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AI LEGGITORI. 


M Ulla fi vuole qui dire, o Leggitori cortefi, 
intorno al merito delle Poefie contenute 
in quefto volume. Una parte di elTc è 
già nota in Italia da molto tempo; e quanto all’ 
altra che non avea prima d’ ora veduta la luce , fi 
ufurperebbe i diritti del pubblico chi volefle ten- 
tare di prevenirne il giudizio. Si dirà dunque fol- 
tanto, che per la riftampa delle Poefie drammati- 
che fi è fatto ufo deir ultima edizione di Parma , 
la quale fi è creduto di dover preferire a tutte le 
altre sì perchè T ultima, si perchè dall’ Autore me- 
dcfimo riveduta, corretta, ed aumentata. Le Poe- 
fic liriche, che fuccedono alle drammatiche, deb- 
bono tutte confiderarfi ficcome inedite , conciollìa- 
chè le più di eflc tali fieno veramente, e quelle 
poche, che il P. Granelli avea confegnate alle ftam- 
pe , fi trovino fparfe e fepolte in varie raccolrc al 
giorno d’oggi affai difficili, c quafi impoffibili a 
rinvenirli. Del rimanente non fi fono voluti impri- 
mere tutti i Componimenti di quefto genere dal 
V ccle- 
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celebrati nfìmo Scrittore lafclati; ma fì è {limato ben 
fatto di pubblicare que’ foli , che ci feinbrarono i 
più emendati c ripuliti. Di quelle cole era necef- 
fario ammonirvi, o Leggitori cortcH, e vivete fe- 

t 

lici. , • . - 

t •* . 
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jiLV EMIREHTISSIMO PRIHCIFE 
IL SIG. CARDINALE 

GIORGIO SPINOLA. 

LEGATO A LATERE DI BOLOGNA. 


tal 
Così 


GIOVANNI GRANELLI 
Della Compagnia di Gesù. 

S E UH coTìUtruìamcnto fuo ^ Eminentissimo Signore, non ajjìiaffe a 
condurfcle fitto gli occhi quefìa Tragedia mia , e alla pubblica luce 
non erponejfilay ella certamente nell’ ofiurltà , in cui nacque, per me gì a- 
terebbejt tuttavia , tUra ad ogni fio merito già onorata dal gradnnen- 
to, che quejia Città sì chiara, e per tanti cehbratijjìmt Letterati, fi mar 
in altro tempo, in cotanto adorna y quanto al Mondo tutto è nottjli^ 
tno , ne avea , in udendola rapprefentare , fin dalla prima volta mofira~ 
to. Ma poiché all' Eminenza i^ojha è piaciuto di me, e quefìa fatica 
mìa con sì degnevole umanità riguardare y com^ìaccia/t altresì di gradire 
eh' io fregiandola del cbiarijfìmo Home fio, e a Lei oprendola , un *- 
onore le aggiunga maggior di quanti èjfa fperajje mai dì ottenere, 
foft'ella in fi medeftma di tal pregio, che qucji' atto d' cjjequio mio al- 
cuna gloria pottfe ali’ Eminenza Vofìra promettere, com' io le molujjime 
obbligazioni mie ricordando, quanto le fofie per me dt,vuto farei pfieje . 
Ma ed Ella ha renduto già colla chiarezza ddle fue grandi azioni, non 
pure all'Italia, ma all' Europa tutta sì gloriofi il fuo nome, che altri, 
fuori di lei medejtma, argomcntercbbejt vanamente di più illufìrarlo: ed 
io non pojjo, che dedicarle tal co fi, la quale neppure quell' onore può 
renderle , che ne riceve . E in vero ejfa è lavoro di quejia età mia gio-^ 
vanile, dalle leggi deinjlituto mio occupata negli fìudj più fivert dell' 
una ^ e dclV altra Teologìa y c nel projjìmo pajjato Autunno per foto trrff- 
tenìmento de* Gtovani y in quefio Collegio alla nofira cura commejjt y però 
compojla, che il non potere fui Teatro nojlro fi non fi uomini comparire y 
non laftìa luogo a rappre fintarvi, nella nativa loro bellezza , le altrui > 

Quindi io rpero non filo compatimento dal finijfimo fuo gtiidizia, e di co- 
loro, che più di me dotti fino, ed in quejia molto dijficile parte di Voe- 

fia più ver fati ; ma approvazione ancora delf averla io pero, nnofecndo- 
ne la debolezza, a fi fermo, e a fi alto Vadrocinìo raccomandata. 

Ora poiché ella dalf ejfere a Lei fila diretta, e conjecrata è renduta 
già co fa fia, compiacciajì di permettermi, che alcuna più precija contez- 
za qui brevemente le ne figgiunga. J.' acciecamento di ^e ^la con M- 
cificne fitto gli occhi di lui di tutti i Figlinoli fioi , c e fu a ‘ter 

vendetta atroce prefa di lui da Habuceo, i r azione di quej a *^^^,*^* ‘ 
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ch'io dagli ultimi momenti deirinfeìice fuga dd Re incominciando . «nf». 

a conchiudere nella più rigorofa unita di lungo , e di tempo , che per 
me Jt fi potuto ne'gr.tndi Autori cjprvare, U (finti fuggetto non ho i$ 
però Jcdto, che il vedtjjì opportuno ad ifoegliur nel Teatro quella forti 
di eonipaffìone , (he ammaeìira ad un tempo , come per errar piccolo pa/l 
fatto a miftria ejlrema perfotie dì allo Jiato improvvtfamente ^ e fuor 
d ogni loro e’pettaziione condurfi {benché di queflo ammaeflramento non 
fiu egli manchevole , mentre per ciò , che all' azion prefents appartiene , 
gli errori dP Sedecia , che alcuna reità contengono , tutti nafeono , come 
da radice ultima^ dal ben non intendere ^ e torto interpretare un’ ofeura^ 
e diffìcile Profezia , che /’ crror vero ne tofìituifee ) ; ma principalmente 
perchè fenza togliere all'uditore H piacere di quefla dolce pafjìr.ne^ d'al- 
tro affai più grande, e più utile ammaeflramento l'ho creduto capace . 
Mia intenzione è fiata adunque dì dimojlrare, come una falj'a Politica 
non lojlenuta dalla Religione , in perfine ancora quantunque non empie, 
faccia loro agevolmente credere errori piccoli quelli, che in fi gravi fino, 
e quindi tragga a inj'eliciffìtno. riufeimento . V Eroe perì , o Jia il Prcta- 
gonifla di que fi' azione è veramente reo di non feguire il configl'o di 
Geremia , che un fai fi dettame , ma nelle circojlanze fue dì compafjìon non 
indegno, e da cui forfè pochi degli uditori fi guarderebbero, gli fa crede- 
re leggier delitto , e quindi nelle ejlreme difawenture cosi lo precipita , 
cbt l uno , e l altro de’Juddetti ammaefìramenti , fi al primo errar ulti- 
mo , e appreffi alle circo fìanze tutte fi ponga mente , al Teatro dcri va- 
ne. Quefìe c.rcojlanze poi, del divino Oracolo mufjìmamente , il quale, 
come che Icggtjt in Geremia, e in Ezecbiello, divfi , e con varie minaccie 
congiunto, non lafciò mai, al riferir di Giofefio , tn ciò da gravitimi 
Commentatori non riprovato, d'affidar Sededa, le ho io dalla facra Sfo- 
ria , e dalle memorie per P autor fuddetto la filatene , così raccolte, e fe- 
delmente feguite, che per ciò, che alla fufìanza loro appaetient , non ho 
ufuto della Poetica libertà, fi non fi nel filo Epifidio de' due Giovanetti, 
l’un dì Nabucco, e P altro figlio di Sededa: a cui pure mi fono veduto 
aperto alcun adito, leggendo nel Capo ultimo di Geremia, quanto ami- 
chevolmente nell'interregno del Padre, con Gioadmo , ultimo avanzo del- 
la Famiglia di David, quel Principe adoperuffe. Ne' caratteri JleJfì delle 
perfine non mi fono fatto lecito di niente aggtugnere . Così gli avefi io 
imitati flicemente , come il fuggetto per fe medvfimo ne fornifie dì mara- 
vigl'tcfi ; e in quello , fipra tutti, di Geremia gli al'i , e generofi finti- 
menti di Religione avtffi japuio efprimere , che V. E. confammo decoro, 
e vantaggio ai Santa Chiefa ha fatto nelle prime Corti d' Europa sì chia- 
ramente ri plendere . Ma io non debbo più lu igumente della degnazìon fui 
abufarmi: pero da Dio pregandole lungbijfìma confirvazione, e fimpre 
maggior efaltamento, me con quefla tenue fatica mia all' E. K con rive- 
rtndjfimo ojfequio confacro , e dedico intieramente , 

PRO- 
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PROTESTA 

L * Autore, che qualunque parola, o fentimento, che fen* 
tiffe di Gentilefimo , ed alla nodra Santa Fede non fof- 
fe conforme, debbefi confiderare come detto, e fentimento 
di perfonagt’i Gentili, o come ufati ornamenti, e frafi de’ 
Poeti , proieftando egli d’ effere , e di voler morire , col di- 
vino ajuto , buono, e vero Cattolico. Cos*! pure avverte, 
che ne’ fecondi Perfonaggi fono variati i nomi, che leggonli 
nella Scrittura, per maggior dolcezza, e comodo del verfo* 


AT- 
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ATT O K I, 


SEDECIA , Re di Giuda. 


GIOSIA, 

DUE PICCOLI FANCIULLI , 



i di Sedecia. 


MANASSE, fuo Configliere. 


GEREMIA, Profeta. 

NABUCCO il Giovane, detto il Grande, Monarca Affiro Caldeo. 


EVILMERO, Ti gliu di 

Generali confidenti di Nabucco» 

ARSACI, S 

» i r 1 di Prigionieri Ifraeliri , condotti da un Levita. 
CORI Caldei. 


La Scena è nella pianura di Gerico alP ingreffb ^ una Sv/f , e a 
iuta iti Campo di Habueto , che apprejfo nel piano Jlejjo fi avanx,a. 


ATTO 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

. Seiccia , Ciojta , due piccioli Figli di Sedecia^ feguito di pochi Soldati, 

Sedecia . 

N On più , Figli, non più , che tutto & cinto 
Di periglio ove fumo, e di folpetto. 

Quei rari fuochi, onde vedete iparfo 
Là tutto il colle , e la pianura immenfa , 

Son del Campo nimico: ivi t Nabucco, 

Ivi le Aftitic tende, e le Caldee; 

Che a quel, ch’io fento, avanzeranno al primo 
Spuntare in Cielo dei diurno raggio . 

O miei teneri figli, a quai diGifta 
Siete voi nati ! 

Uno de' pìcc. Jigli . Oh Padre ! 

Sed. Ahi troppo, o cari, 

Lieto un tempo di voi, or infelice, 

E Iconfolato! E’ ornai la terza notte. 

Che dal materno fen divelti, e da la 
Reggia di Sion, oìmè! già tutta in preda 
Di voglie avare , e di nemiche fiamme , 

Al dilàgio V* affido , ed al periglio 
Di quefta fi^a . Ecco, Giosìi, la ftrada. 

Che va all’ Egitto : ecco la felva, ov' io 
Spero asilo, c pietà fol da le Fiere. 

Ma che ritarda più , nè avvifo alcuno 
Mi riporta Manaflè ? £’ già vicina 
L’alba, che troppo a ricondurre affretta 
Su’ nolfri mali il giorno. O figlio, quando 
Avvenga mai , eh’ a la falvezza mia 
Abbia nemico il Cicl, quefti innocenti 
Miei cari figli , e tuoi cari fratelli 
A la tua fede raccomando , e priego , 

Ch’ a lor tu fia non pur fratei, ma Padre. 
do. Deh non gravar così , Padre , 1’ aflài 
Per fe mcdeimo grave affanno noftro; 

B Che 
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Che da 1’ orgoglio de le genti infide 
Camperà il Dio del gran Davidde quelli 
Di lua Famiglia detta avanzi cftrcmi . 

Manafiè .... Fccolo ornai . 

SCENA II. 

ManaJJcy e detti.- 

Sed. E Ben , che porti ? 

Laflb ! Fatai mi fembra ogni momento . 

Mun. Tutto è falvo, Signor: ambe le vie , 

Quanto fpiar ne puotc orecchio, ed occhio, 

S«>n da’ nimici inolìèrvate , e fgorabre ; 

Cile giaccion là lépolti in alto fi’mno. 

Sed. O mie fper anze an tiche , or vi, compiete! 

Gli oracoli^ tu TTal , del Tornino Dio 
M’ affidarono ognor, poiché mi diero 
De r avventure mie quella rifpolla. 

„ Re di Giuda, non è fatale il ferro 
„ A’ giorni tuoi, che chiuderai in pace; 

„ Né l’empia Babilonia unqua vedrai. 

Eller falvo devrìa ; che m’ allicura 
L’ uno da fervitù, l’altro da morte; 

Benché poi Geremia Tempre funello 
Quelle dolci fperanze in cor mi turbi . 

Man. Non di Profeti, o Re, ma quello è tempo 
D’ opportuno configlio. 

Sed. , O mio Giosia, 

Dividiamei in due parti, affinché quando 
L’ ofeuro mio dellm mi fofle avverlo, 

Tu almen fia falvo. 

Gìo. Dio non voglia, o Padre, 

Ch’ad altri, eh’ al mio braccio, e a la mia fede 
La reai vita affidi io mai . 

Sed. Giosia , 

Per tua non meno, che per mia làlvezza 
Io lo voglio, e ’l comando, e tu m’afcolta. 

Pel più balTo fentier , che lungo ’l fiume 
Corre, prendi la via del bofeo; ch’io 
Verrò per 1’ altro, che non men ci mette, 

La 
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Atto Primo. 

La più fegreta Selva afconde, c (erra 
I fepolcri di lor, che qui regnare. 

Colà m’ attendi infiem con quelli pochi 
Miei fidi , che ti fien difefa , e guida . 

Meco avrò gli altri, e i due piccioli figli, 
Grave, nia caro ingombro: indi a l’Egitto, 

In cui ripofte ho le fperanze eftreme, 
Imprenderem la via. Or che più indugi? 
Vanne, ti dico. 

Ciò. Io t* ubbidifeo , e parto. 

Ma non mi far, ti priego, il grave oltr^gio 
Di fperar mai , che , te perduto , io polla 
Voler falute : o fia felice, o Padre , 

O infelice tu fia , giuro, eh’ avrai 
D’ ogni tua forte in cgual parte un figlio. 
Ad^o, cavi fratelli . 

J picc, figli. Addio, Giosia. 

Sei. Vanne: tuoi palfi il Cicl difenda, c rc^a. 

SCENA IIL 

Detti , partito Gioita . 

Sei Dio! M’empion d’orrore, e di fofpetto 
V_y Le minaccie di Geremia . Manafiè , 
Merita pur altro miglior delfino 
La virtù di un tal figlio. 

Man. Ed altro io fpero 

Avvallo tofto; poich’il Re d’Egitto 

Ne la lega fedel poflenti fquadrc 

Tornerà in campo, e del Caldeo fuperbo 
Farà vendetta, e fiaccherà l’orgoglio. 

Ma tu , o Re, non temer del crudo ingegno 
D’ alcun di lor , che di minaccie ognora , 

E di fperanze variando enigmi , 

L’ inllabil turba fanno or meda , or lieta: 

La qual non fa, che la reai fortuna. 

Più che da fempre ofeuri alti decreti. 

Vuoili afpettar da l’armi, e dal conliglio. 

Che fe di tanca fede ancor gli onori, 

T’allegra, o Re, che Icrvitu, nè morte 
Temer non dei. „ Non è fatale il ferro 
„ A’ giorni tuoi, che chiuderai in pacej 

£ 2 » 
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„ Nè r empia Babilonia unqua vedrai. 

Std. S’jo quefti detti di tal fede onoro, 

Tu rifpettar li dei. Adempia il Cielo 
Le fue promefle , e i noftri voti , e faccia , 

Che s’ ha a vedermi un giorno il iìer Caldeo, 

Sol mi vegga la fronte, e non le fpalle. 

Andianne, o cari figli . 

Uno de' picc. figli . I corti palfi 

Alficttereino per feguirti , o Padre. 

SCENA IV. 

Geremia y e detti. 

Geremia incontrandofi nel Re y che parte. 

r Erma, o Re, dove fuggi ? . 

Sed. ’CJh Geremia! 

Man. Che forte avverfa or qua guida coftui ? 

Signor, ogni momento 

Sed. a Ger. Andiam, ti priego. 

Ger. Scdecia , fei perduto , fe tu parti . 

Dio qua m* invia , nè meco alcun periglio 
Temer; eh’ ci t’ aflìcura . 

Sed. Or di , che porti ? 

Ger. L’unica tua Calvezza. 

Sed. Oh Dio! Ma quale? 

Ger. Quella , che tu per vano orgoglio abborri 
Affai più de la morte. 

Man. O Sire, è quello 

Tempo, e luogo d’ udir da lui ... .? 

Ger. Manailè, 

Frena la lingua impura, e a miglior tempo, 

Che il prefente non è, cotefla lerba 

Bugiarda fede, ed empia; e tu m’ afcolta. (<i/Re) 

Chi fon io, dice Dio, che ne l’Egitto, 

Anzi che in me le tue fperanze affidi? 

Quella forfè è la Terra, onde Ifraello 
Debba fperar falute , e quelle 1’ armi , 

Che di me non curando, e del mio Tempio , 

In fua difefa infedelmente implori? 

Perchè a fottrarne i voflri antichi Padri 

^ Co* 
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Colà fec’io tanti prodigi orrcnoi ? 

Perchè poi da Egitto un di fperafle 
La Cafa di Giacob faivczza, c Kegno? 

Ma dei tu forfè, ad avvifarti meglio, 

Cotefte richiamar memorie antiche? 

E non più tofto a te medefmo puoi 
Effer tu fteflb efempio, c difinganno? 

Dimmi, poiché Nabucco in Babilonia 
Tralfe in catene Gioacimo, tuo 
Anteceflbr ne l’ infelice Regno 
Di Giuda, a Dio già da gran tempo amaro, 
Chi pofe in cor al fier Caldeo, che quella 
Scintilla in te de la Reai Famìglia 
Volefle accefa in Ifraello ancora? 

Forfè l’Egitto, in cui fperare ofafti? 

Folle fpcranza! lo fui, ripiglia Dio, 

Né tu lo negherai , per cui comando 
Dal vincitor fuperbo avelli in dono 
La Corona di Giuda; e tu pel mio 
Nome tremendo gli giuralli fede. 

Ma pofeia (oh femprc dì prudenza vana, 

E d’orgogliofo cor configli infidi.') 

Hai la lega fatai ordita , e Eretta 

Col Re d’ Egitto: egli ha ceduto il campo, 

E r infedeli aie fquadre dilperfe. 

Tu Reggia, e Regno hai già perduto: errante 
Fuggi , ma dove ? in cui t’ affidi , e fperi ? 

Sed. Gli oracoli di Dio 


Cer. Non li comprendi . 

Né fervirù però, né temi morte . 

No, di ferro Caldeo tu non morrai, 

Nè Babilonia tu vedrai; ma penfa, 

Clic il non vederla fia per te funefto , 

E atroce tanto , che a ridirlo i’ tremo . 

SeJ. Fa dunque, eh’ io gl’ intenda , e de 1’ ofeuro 
Velo d’enigmi la mia mente fgombra. 

Cade la notte ornai , che qui m’ affida. 

Cer, Dio é, qui t’ affida , e non la notte; 

Egli concede a la falvezza tua 
Quefti momenti eftremi; e te felice, 

Se in altro fai , che nella fuga ufàrli ! 
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Gen. 

Non confidar. 

Sed. Nè In lui, fe vuoi, confido. 

Ma d’ onde altro foccorfo ? 

Cer. Onde? Dal Dio 

De’ Padri tuoi. 

Sed Ma s’cgli arde di fdegno 

Contra l’un tempo prediletta, c cara, 

Or odìofa a lui Cala di David? 

Cer. Speflb pietà lo prende in me£zo a l’ira; 
E r uom del fuo voler iftrutto, c pago 
1 Tuoi configli non intenda, e adori . 
Deponi, o Re, del cor l’ufato orgoglio. 
Reo de’ tuoi mali, e le promeffe afcolu 
Del tuo Signor , e ’l fuo comando adempì . 
Sedecia, va a Nabucco, e Dio ti fai va. 

Sed A Nabucco? Che pyli? Al fier tiranno ? 
Al fuperbo nimico? Al Tempre infido 
Traditor del mio fangue? A lui s’ arrelc 
L’ infelice Gioacimo, e qual fofferfe 
Dal tiranno crudel acerba morte ? 

Per tuo configlio apprelTo l’ infelice 
Padre feguì lo fventurato figlio. 

Che il fier Caldeo contro la data fede 
D’empie catene in Babilonia opprime. 

Come fperar pofs’ io forte men cruda , 

Cui pili d’ogni altro quella fera abborre? 
Cer. Nè Gioacimo tal comando, quale 
Hai tu, nè tal promefla ebbe da Dio, 

Che fcrba il figlio fuo a miglior forte. 

I cuor de i Re ei li governa, e regge, 

E pietà, ed ira a fuo voler v’ accende. 

Di fatti, mentre Gioacimo uccife, 

Ed il nipote fuo traflè in catene. 

Non alzò te d’ un fangue iftelfo al trono ? 
Sed. Che rimembranza tomi al mio penfiero? 
Fingi il barbaro pur, qual non fìa mai 
Ver me pietofo. Non la morte io temo, 
Che faria lieto fine a tanti mali: 

De’ rimproveri fuoi l’ oltraggio io temo, 

£ de’ fuoi benefizi, e infìn di quelU 
Teneri figli , oìmè, de la Reale 


Ne r Egitto 


Ca- 
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Atto Primo. 

Cafa di David infelici avanzi ! 

Lafeiami, Geremia, condurli in falvo 
Ove che ha. 

Cer. Ma chi falvar li puote 

Per altra via da quella, ov’è lalute? 

Sed. Altrove io penlerò, s’ altra ve n’abbia. 

Ecco già chiara in del forger l’ aurora . 

Se Babilonia mai veder non deggio , 

D’ altra forte miglior io più non curo. 

Cer. Vanne dunque , fe vuoi , che violenza 
Non ufa Dio giammai ; ma poiché 1’ arti 
De l’alta fua pietà gli tornan vane, 

Lafcia l’uomo in poter del fuo conliglio: 
Configlio, oimè, che Tempre al peggio inchina! 
Qui più non t’ alllcuro . 

Sed. O cari figli! 

Man. Andianne in fin. 

Sed. Se Babilonia vofiro 

Padre non vedrà mai, nè voi vedrete 
L’empio Signor di quella terra avara. 

Addio, Profeta, a me Icmpre funefto. 

Cer. Per tua falvczza io mi rimango. Addio. 

SCENA V. 

Geremia filo. 

O Caia d’ Ifraello ! O bella un tempo 

Figlia di Sion, dov’è tua gloria antica? 

Ch’ or vai di pianto , e di fquallor ripiena 
Vedova errante, abbandonata, e fola! 

O Re di Giuda , o Cafa di Davidde ! 

Greggia fmarrita per deferti campi 
Lungi dal tuo Paftor, tu cerchi in vano 
E fonte, e pafeo, e refrigerio, ed ombra. 

Milero Sedccia , fe non t’ apprendi 
Al mio configlio! Ma d’udir già,parmi 
Strepito di Caldei. Non voglia Dio, 

Che la fàlvezza del mio Re con quimto 
Di virtù mi riman non cerchi, c curi, 

Finché per lui mi lice. 



I 

1 


j 6 S E D E C I A. 

SCENA VI. 

Rapface cm figuìu di Soldati ^ Geremia, 

Rape. £cco la Selva | 
'Dove più preflb a l’altc fue conquifte 
Le Regie Tende il gran Nabucco avanza. 

Soldati , ogni fentier per voi fi guardi , 

Che tutto è chiulb da le oppofte parti. 

Ma chi vegg*io? o foreftier, chi (ci? 

Qual tu ti fia , libero fei , e falvo , 

Se del ribelle vinto Re, che in quelle 
Parti fuggì , qual hai contezza , or rendi. 

Cer. (Caldeo, io fono ul, che de la fuga 
Di Sedccia fo quanto ogni altro ignora: 

Nè però libertà,' Tie vitr io curo. 

Egli in parte fuggi, dove fe prenda 
Un coniiglio teucl , fia vana ogni arte 
De’ fuoi nimici . 

Rapf. E quale è mai cotefio 
Fcdel configlio, che non anzi vano 
Torni a chi ’l diè non men che a chi lo fegua? 
Cer. Qual fi folle il confìgiio, il cerchi indalno. 

Cerca 1’ autor di lui , eh’ io fon quei deflb. 

Rapf Troppo t’ affidi in mal ordito inganno. 

Cile giova fedeltà a un Re già vinte? 

Ger. Tanto conviene più, quanto men giova. 

Rapf Tropp’ io lento ti fc ffro. X) quella fcìocca 
Fide, od il cor ti fchianterò del petto. 

Cer. Caldeo , quella mia vita onora , e guarda, 
h fappi , eh’ ella al tuo Signor fia facra. 

Rapf Saldati, incatenate ornai collui, 

E alcun di voi a i Padiglion lo tragga. 

Cer. VoldTe pur il Citi, che di catene. 

Salvo il mio Re, io folo andalli avvinco, 

Che prigionitr faria felice, c lieto. 

Rapf Vanne pur. Noi feguiatn nollro confìgiio. 


SCE- 
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SCENA V I L 
Rap/Uce^ Evilmero.' 

Rtfpf Dei ! Chi vegg’ io mai ? Del gran Na- 
bucco 

Inclito Figlio, e come qui ? Ma d’onde, 

E perchè folo? 

Evil. O mio Rapface, io fcampo 

Da un periglio mortai, nè fo per cui. 

Rapf, Hai tu. Signor, da alcun de’ fuggitivi 
Sofferto all'alto ? Ma perchè affidarti 
A quella Selva? 

Evil. No, eh’ anzi al valore 

D’ uno di lor quella naia vita io debbo. 

Rapf. Come ciò mai? 

Evtl. II giovanii desio 

D’ infeguir de’ nemici anch’io la fuga 
Mi tralTe da le Tende, allor che l°Alba 
Riconduceva in Oriente il giorno. 

Rape. Solo non già ? 

Evil. No, ch’avea meco i miei 

Scudi'*r più fidi ; ma feguendo ratto 
Una torma di lor, che nel più folto 
Laberinio del bolco fi perdea. 

Tra i llerpi, e tronchi de la felva ingombra 
Elìt la mia, ed io fmarrii lor traccia. 

Quando mentr’ io, fuor di fentiero errando, 

Vulgea per quelle cieche, e rotte vie 
L’abil dellrier; ecco sbucare al fianco 
Orfa crudele, e minacciofa, in atto 
D’ infeguirmi così, che già difpero 
Da I' armi fcampo, o da la prella fuga. 

Pur teli l’arco; ma fcocconne in vano * 

La veloce faetta, in vano l’afta 
Le fcagliai contra, che nel duro cucjo 
Senza colpo s’infranfe: ella di rabbia 
Spumante, c di furor, e verde bava , 

Già m’ era addollb . lo d’ alte grida empiea 
Tutta la S^lva. Or mentre il buon Cavallo 
Per mia difela ellrema alzo, ed impenno, 
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E quella pur fi rizza ad afferrarlo, 

E i’ugne acute nel petto gli caccia; 

Ecco altero Garzon velocemente 
Accorfo a’ gridi miei, di quefia fola 
Spada la delira generofa armato, 

Cile del periglio mio, niente del fuo 
Temendo, agii fottentra infra le due 
Inferocite Belve, e a la nemica 
Fiera nel baffo ventre il ferro immerge. 
Quella, al pronto deftrier fquarciato il petto, 
Seco il trae traboccando; egli ad un punto 
Sottrattoli fofticn col manco braccio 
La mia caduta ; c co 1’ armato invefte 
La moribonda si, ma che raccolte 
Tutte le forze avea, e l’ire eftreme. 

Qui vien manco il narrar; perch’ io volendo 
Di quel duro conflitto entrare a parte , 
Opporli a me, e ad un medefmo tempo 
Alternar due difcfe , e del fuo petto 
Farmi feudo, e ’i furor de la nimica 
Deluder, fodener, vincere, abbattere 
Fu un punto ifteffo; ella fi giace eftinta; 

Io per lui vivo; e ’l giovin forte, o Dei! 

La fua filvezza ne la fuga affida. 

"Rapf. Ma perchè tu. Signor, noi fedi certo 
Di miglior forte, e noi guidadi teco? 

Evìl. Qual arte non oprai, Kapface, in vano? 
Come redammo foli , avendo innanzi 
L’ edinto modro , che ’l valor di lui , 

Ed il periglio mìo affai dichiara, 

£ ’l fembiante gentil vidi di bella 
Generofa ferocia ardente ancora , 

Non pur di gratitudine fincera , 

Ma di tenero affetto il cor m’ accefe . 

Di fua condizion gli fei richieda , 

Egli a me de la mia; ma udìila appena, 

Cne fopraffaito, e penfierolb, quale 
Chi per configli oppodi ha l’ alma incerta , 

Nè qual rifiuti ei fa, nè a cui s’affidi. 

Tra pietà, e fdegno in fin, vanne, mi dille. 
Che fei falvo per cui meno il dovredi, 

Nè curar di faper per cui fia falvo; 
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11 faprai forfè a miglior tempo : or dammi 
Alcun indizio , onde faper tu ’l pofla . 

10 ’l brando mio in quello fuo cambia;; 

E in van pregato a venir meco, e in vano 
A lafciarmi di fe contezza alcuna , 

Si dileguò dagli occhi miei nel bofco . 

Kapf. Avrà ben egli a cor di palefarfi . ^ 

Evtl’ lo n’ ardo di desìo . Ma tu previeni 
Le guardie tutte , che s’ alcuno armato 
Vcggan del brando, cui l’infegr.a mia 
Scolpita in oro affai dillingue , e adorna , 

A lui libero ognor a le mie Tende 
L’ acceflb lia ; nè , qual nimico , foffra 

Onta , od oltraggio. , , 1 - 

^apf. Il tuo voler m è gloria 

Adempiere, o Signor. Ma veggio ornai 
Del tuo gran Padre avvicinar le fempre 
Invitte, e fempre gloriofe Infegne. 

Moviamgli incontra, ch’egli forfè teme 
Di tua lalvezza. 

Evil. Andiamo. Oh s* io potelu 

11 mio liberator condurgli mecol 

CORO 

Di Soldati Ajjtrj, e Caldei^ che fiantano le Tende dt Habutt», 

D Ifpiegate ornai l’ altere 

Voffre Tende, o forti Schiere 
Del Monarca vincitor. 

Tende, cui 1’ alma vittoria 

Adornò di fpogUe, e gloria, 

E di Palme, e d’aureo Allor. 

Cedi pur, Nilo, a l’ Eufrate, 
h a le fponde fue beate 
Cedan teco i tuoi piacer. 

E tu pur piega, o Giordano 
Il fuperbo corno in vano, 

Che non ebbe ugual poter. 

Or che fperi, o Re G udeo? 

Da V Adiro, o dal Caldeo 
Chi tua fuga camperà? 

Tra le fiere , e ne le grotte 

Non la Selva , e non la notte 
Al mio Re t’afcondcrà. _ 

Cz 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Kabucco, Ka^’face, c feguito Reale. 

Kab.lO ti compiaccio, e di buon grado quefte 
1 Vittoriofe mie Tende d’un lieto 
Guardo rallegro, c onoro. 1 Re feonfìtti, 

Ed il ribelle Sedecia, di fpoglie 
L’hanno .idotna così, che l'oftro , c 1’ oro, 

OnJ’ eran carche, con piacer non veggio. 

Ma di vittorie, di Provincie, e Regni, 

Poiché il Giordano, e ’l Tigri, e l’Indo, e ’I Nilo 
Sono all’ Eufrate tiibutarj, c fervi. 

Paga è la gloria mia; oè più v- ha in terra 
Mortai, che mi relKla; c a’ fommi Dei 
Di Babilonia, e al valor vollro il deggio . 

Rapi'. A’ Dei noi niego, o gran Nabucco, al noftro 
Valor non già, ma all’ mnnortal tuo nome, 

A r invitto tuo braccio, e a*l’alta mente. 

Che in noi virtù, configlio , e forza infpira. 

Kab. K.ipface, a me del mio favor già piacque 
La tua fede onorar, e il tuo valore; 

Nè curo quelle adulatrici laudi , 

Ch’ io tèmpre riputai d’ un’ alma vile 
Metto infelice in infelice Corte, 

Dove il piccolo Re non abbia altronde 
Argomenti maggior di fua grandezza . 

10 1’ alma acceu di più nobil fiamma 
Col fuggettarmi 1’ Univerfo ho paga. 

11 desìo, che di gloria ho ancora in petto, 

E’ di vendetta , che di me fia degna . 

Sedecia è mio ribelle; e vive ancora? 

E non è ancora in mio poter ? 

Rapf. Il Cielo 
Adempia, alto Monarca, ogni tuo yoto, 

Carne fia quello p.igo in pochi illanti . 

Ne la fuga il ribelle indarno fpera . 

Ogni rentier, che la Città circonda, 
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E’ da forti GulJei guardato, e ftrecto; 

E quando p ir in quefta Selva, come . 

Era filma, rpriain.* asilo alcuno 
Ni le caverne de le fiere afeofo. 

Tratto in brievc ne fia, che tutta intorno 
D’ alfedio è cinta, e da volanti fquadre 
Efplorata ogni parte. 

Hub. E ’] figlio mio 

Potè affidarfi al perigliofo bolco , 

Onde fua vita ad un nimico ei debbe ? 

RapP A giovanil desio qual freno mai 
Pofe il timar, a quell’ etade avvezza 
,A fperar Tempre, pallìon ftraniera, 

E feonofeiuta ? 

Naè. Ma da i prigionieri 

Nulla traefti tu, che fia più certo ? 

Rapii Tal n' arrellai in quefto luogo iftcllb , 

Cne fi dié vanto di faper di lui 

Ciò, che da ogni altro fia fpcrato indarno. 

Kub. E chi è conui ? 

Del nome fuo mi tacque; 

Ma 1* alterezza del parlar dimoftra , 

Cli’ egli uom non fia del baffo volgo, anzi ebbe 
Tanto d’ardir, ih’a le minacele mie, 

A trargli pur di bocca un certo afeofo 
Confi -fio, onde dicea d’aver armato 
Il fug gitivo, mi rifpofe altero. 

Che rirpertafli la fua vita, e ch’ella 
In fommo pregio ti farla, qual facra. 

ìiab. Poiché tanto di fe fperare ardifee , 

Fa, ch’egli tofto mi fi tragga innanzi. 

Rapf. Soldati , ite a la Tenda, c qua traete 
il Prigioniero. Ma, Signor, Arfacc 
Veggio allettare a quella volta. 

Inoltri. 
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SCENA II. 


Arfacgy e detti, 

Arf. f^Lì Dei t’efaltin Tempre, alto Monarca. 

Kab. vj Che porti ? 

Arf. In tuo poter è il tuo Ribelle. 

Kab. Sedecia ? 

Arf. Deflb . 

Rapf Io già *1 predilli, o Sire. 

Kab, Dove fu prefo? 

Arf Ne le fauci angufte, 

Onde il bofco vicin entra agli antichi 
Sepolcri ombrofi de’ Signor, eh’ in quelle 
Parti regnato un tempo . 

Kab. Avea pur Icco i 

I Figli? — — _ 

Arf Aveagli ; eh’ io gli vidi al fianco - 
Due piccioli Fanciulli, e la difefa, 

Ch’ ei ne facea, più di lor vita aliai, 

Che de la fua curante, e il loro pianto, 

E ftrigneifegli intorno dimoftrava 
In lui amor di Pacre, in lor di Figli. 

Kab. Nè difefa miglior ei feco avea? 

Arf l fidi fuoi, che lo feguian, nei bofco 
Si dileguar dopo contralto bneve . 

Ma come in un co i Figli in poter nollro 
Ne venne tratto, fe il ver dianzi inteli, 

Sopraggiunfe un Garzon, che di fua fede, 

E di valor per lui fc prove eftreme. 

Kab. Ma rimas’ ei prigione ? 

Arf. In quel tumulto 
D’armi, poiché vide cadérli in v.ino 
Per falvezza del Re la forza, e l’arte, 

Prefe la fuga in ver 1’ Egitto , è fama : 

Ma fia tolto raggiunto , eh’ egli a piedi 
1 veloci deftrier avrà a le fpille. 

Kab. S’ avvien, ch’egli f attraggali, è perduta 
Di quella preda la più nobil parte. 

Egli fia certo del ribelle il primo 
Perfido Figlio, in cui ripolli ha il Padre 

Non 
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Non men gli alfstti fuoi, che i fuoi delitti. 
Arface, tolto che nel Campo giunga , 
Sedecia , fa che innanzi ai mio colpetto 
Di Catene, qual vii, gravato, c carco 
Si veggia tratto. 

Arf Giugncrà tra poco. 

Uib. Degli altri fparfi ne la folta felva 
Si cerchi, c piu di lui, che va a l’Egitto. 

Arf. 1 cenni tuoi ad efeguir io parto. 

SCENA III. 

Geremia^ e ditti. 

Rap/l^Cco, Signor, il Prigionier fuperbo. 

Nal>. l!. L)i Scdecia l’arredo a lui li celi, a Raf. 
a Cer. Prigionier , chi fé’ tu , che fperar tanto , 

E prometter di te poc’anzi ofalti? 

Ma fperi indarno , le del mio ribelle 
Non mi rendi, qual hai , piena contezza. 

Cer. Anzi tu indarno, o Re, ciò, che vorrefti 
A me nafcofo, a un tempo vuoi, ch’io fveli . 
Pur non farò, che m’abbia chiedo indarno. 

11 Re di Giuda è in tuo poter, lo fai. 

Ma Pappi ancor, che la crudel vendetta. 

Nel tuo fiero penfier già fida, e ferma. 

Non fia , che lopra lui per te li compia. 

No , nè al mifero Re darai tu morte , 

Nè de’ trionfi tuoi fia , eh’ egli venga 
Spcttator infelice in Babilonia , 

Queda però non è lieta promelTa, 

E’ minaccia fatai ; poiché redio 
A lui feguir non piacque i miei configli; 

Che non fur miei , ma del Signor , che tutte 
Ha de’ mortali in fuo poter le forti ; 

E queda mia incerta lingua, e tarda 
De’ fuoi comandi a i Re creò minidra. 

^apr. Mira, Signor, non più veduto orgoglio! 

Ma chi gli diè di Sedecia contezza ? 
ì^ab. Qjiedi è alcun de’ Profeti: in Babilonia 
Ezechiel conobbi ; c tal pur fuole 
Parlarmi altero, c franco. Ma cotedo 
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Alto Signor qual fia, che torni vane 
Le mie vcnàcttc, cd a quai Re ti fece 
Minirtro fuo ? 

Cer. Afl'ai, Nabucco, un giorno, 

Se 1’ orgogliofo cor non domi, e freni, 

Le Fiere, e i Bofclii ti diran di lui. 

Quello or lappi da me, ch’egli è quel Dio, 

Che mie minaccie empiendo, e fue vendette, 

A quanti Regni l’ampio Mar circonda. 

Porta il tener dell’ armi, e del tuo nome; 

Quel Dio, ch’ai Re da te feonfitti, c vinti, 

M’ impofe già , che di catene orrendo 
Dono invialii, e il già compiuto annunzio; 

Quel Dio, che fu la Cafa un tempo eletta 
Del gran Davidde , or di vendette , e d’ ira 
Configli ignoti a noi mortali efalta ; 

Quel Dio intìn, che può volar un giorno. 

Ch’io mandi, come a i Re, ch’hai fatto fchiavi, 

In Babilonia ancor le tue catene. 

Kapf. 11 parlar di coftui , Signor, tu foffii? 

Kah Io non fo d’onde, ma ver lui mi fento 
Movere in cor non, qual devila, difuegno, 

Ma riverenza, e affetto, e feonoLiuto 
Profondo orror ; di ravvifarlo io penfo 
Da le catene a i vinti Re divife. 

Dimmi al 6n, Prigionier, fù Geremia? 

Cer, Poich’è vano il tacerlo, io fm quel deflb. 

Kab L’alto Profeta de le mie conquide? 

Cer. Il medo Annunziator de’ tuoi flagelli. 

Kab Che al mio ribelle ognor la lega infida 
Rimproverò col Re d’ Egitto, e tutti 
P edir ne f.ppe gl’infelici eventi? 

O la. Soldati, il Prigionier fi fciolga, 

£ libero non pur , ma qual amico 
Per noi fi guardi . 

Cer. E’ troppo amaro il don* 

Di libertà, che tu, Signor, mi fai, 

Poict.è mi ferbi a inconfolabil pianto. 

In tar ere profonda io vorrei prima 
Ffler fepolto, che veder l’atroce 
Oiror di quedo giorno . 

Kab, E che? Ti grava 

For- 
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Forfè, o Profeta, che le tue minaccie 
Un giufto fdegno in qucfto giorno adempia? 

O del ribelle divenuto fei 
Difenfore Lnnportuno? 

Io perciò folo, 

Signor, r incatenai ; e poi ricorda 
Di certo fuo confìglio .... 

Hub. E qual confìglio? 

Cer. Nabucco, non temer, che di mia fede 
Altro al milero Re più non mi lice 
Serbar che doglia, e pianto; i miei configli 
A me tacer convien; da lui potrai 
Meglio làpeme, che da me non puoi. 

Hab. Ma tu del dono, ond’ io ti fui cortefe. 

Sappi ufar meglio, che in tal doglia, e pianto. 

SCENA IV. 

I 

Arfaccy e detti. 

Arf. 'T’Ua gloria, invitto Re, più chiaro ognora 
Ji EP immortale fpiendor la Terra accenda . 
Kab. E’ giunto Scdecia? 

Arjl E’ giunto, o Sire; 

E di si trillo orrore ha fparlo il volto. 

Che il timor del tuo fdegno manifella . 
tidb. Giuli’ è, che il mio ribelle il pefo immenfo 
Senta de 1* ira mia. Vanne, e raccogli 
11 fior de’ miei Caldei, e fa, che infìeme 
Col prigionier quà innanzi a la Reale 
Mia tenda li conduca. 

O Re infelice! 

Hab. E tu parti , o Profeta, che dovunque 
Sedecia porci il guardo, io già non voglio, 

Ch’a la prefenza mia abbia ’l conforto 
D’avvenirfì in un fol, che lo compianga. 

Cer. Parto; che de l’atroce orrida feena 
Annunziacor eh’ io fui troppo verace , 

Or farla fpettator troppo funefio . 

O cafa di Davidde! Ma col làngue 
Di tanto Re non abufar Nabucco, 

Per impeto crudcl di tua vittoria; 

D 
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E ti fovvcnga ognor , eh’ egli non giacque 
Sparib, e negletto m*i, nè invendicato. 

SCENA V. 

ì^abuteo f Raf/ace . 

K*pjl T?* Partito , Signor, ed io non ceffo 

LL P’ am nirar in ver lui la tua clemenza . 
Kab. Nè io ben la comprendo. Ma coteffa 
E’ cotal gente, che di lor non cade 
Vano giammai felice, o infaulìo annunzio. 

Tal, che per lor Dio degli Dei s’adora, 

Regge lor detti, e di guardarli ha cura. 

E poi non picciol metto è, che precotfc 
Tutte le mie conquifte , c la mia gloria 
Di profetica fàuna Cj^li abbia adorna. 

Rapf. Ma, fc i detti di lui cotanto onori, 

T’ avvifafti , Signor, eh’ egli minaccia 
Vana la tua vendetta? 

Kab. E’ quello il folo 

Penfier , che ancor mi turba. Avea già fermo, 

0 mio Rapface, di condur l’ infido 
Dietro al mio Carro in Babilonia avvinto, 

De’ fuoi delitti, e de’ trionfi miei 
Avanzo, e fpettator: ma fia più certo 
Seguir altro configlio. 

Rap/T E quale, o Sire? 

Kab. A Igombrarmi del cor ogni fofpetto , 

E a tronear tutte le fpcranze vane , 

In quello giorno illeffb egli abbia morte ; 

Che tutto morte feioglie , c tutto compie. 

11 profeta lo piange, e di minaccie. 

Anzi che di promellè han l’aria, e ’l Tuono 

1 detti fuoi: fon forfè incerti enigmi , 

Ch’ egli a falvezza del fuo Re pretende . 

Ma de l’arme miglior Ipoglia l’ inganno 
Chi a le Tue trame fa troncare il tempo. 

Rapf- Secondi, o Sire, i tuoi configli il Cielo; 

E la tua gloria ne le tue vendette 
Non meno elàlti, che ne’ tuoi trionfi. 

Ecco il Ribelle ornai. 
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Hsk Venite, o Prodi 

Guerrìer di Babilonia, e fiate meco 
De la mia gloria, e del mio fdegno a parte. 


SCENA VI. 

Arfacty Seiecìa ((^Pìccoli Ftgli meatenatL prece» 
dutt daW Vffiùalità Caldea . 

Arf.a Sfi/. Ecco II gran Re, di cui tu porti Pira* 
Sed. O Ciel! Chi ve^io mai? Vifta crudele! 

Hab^ Alza pur, Sedecia, la fronte altera j 
£ poiché tanto in oltraggiarla ofafii, 

Soitien la Maefià di mia prefenza. 

Prima però, che il Oomator del Mondo, 

Non che d’ un mio ribelle, e pria che ’lgiufto 
Vendicator de Ponte, ond’hai macchiato 

I benefizi miei, in me ravvila > 

II tuo Sovrano antico, il tuo Monarca. 

L’ingrato obblio, ond’hai la mente ingombra, 

Con un fol guardo dileguar potrai . 

Mi riconofei ? lo fon , che P ampio dono 
Ti fei d’un Regno, ed io pur fono, a cui 
De’ doni miei perfidamente armato 
La fede violaci , e il giuramento . 

Ben conobb’io tua gente ognora infida: 

Pur ofai di fperar, che quando il Mondo, 
li qual in tutte le Tue valle parti 
Non già i nimici, ma divìde i fervi 
Al mio fatai impero, e quando affai 
Non t’ aveflero iftrutto i tuoi medefmi 
Antccellbr ne P infelice avanzo 
Di quello Regno, i benefizi miei. 

Una Corona a te lafciata in dono. 

La Relìgion del giuramento Cnto, 

Ch’ io ricevei da te , P ingegno infido 
Ariano vinto al fine, e il cor fuperbo. 

Ma le fpcranze mìe tutte hai delule; 

E poiché uguale a me né fede avelli , 

Né poter , né virtù , hai uguagliato 
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A la grandezza mia i tuoi delitti. 

Hai fatto oltraggio al maggior Dio, che in Ciclo 
Regni, c al maggior Re, we regni in Terra; 

Anzi al Dio degli Dei, e al Re de’ Regi. 

Qual ti convien vendetta, ond’ abbia onore 
La gloria noftra a tanto oltraggio uguale? 

Giudica tu medefmo, c riconolci 
In quello de la mia clemenza antica 
Velligio ellremo l’ ira mia prefente, 

Degn.t di me, e de la mia grandezza. 

Parla, e la caula tua , fe puoi , difendi. 

Rapf. O ai fciegno Reai fublime elèmpio! 

Sed. Che m’inviti, o crudel , a far difefa 
Dov’io non veggio che l’afpetto atroce 
Di tutti i mali a’ danni miei già pronti? 

Trionfa di tua forte, e 1’ empia fetc. 

Ch’hai del mio fangue, non ancora eilinta 
Con quel di Gioacirao, ond’ io ti veggio 
Tutt’ ora afperfo, in quello feno appaga. 

Io non ripugno, ed ho collanza uguale 
Al tuo furor, c a la mia forte avverfa. 

Ma fe pur vuoi, eh’ in mia difefa io parli, 

E il barbaro piacer quindi tu fperi 
Di vedermi non pur Iconfitto , e opprelTo 
Da l’orror de’ miei mali, ma, qual reo. 

Chieder pietà, e mercè; Nabucco, in guifa 

10 parlerò , che tu comprenda , e vegga , 

Che , s’ hai dinanzi di catene avvinto , 

In atto vii prollefo a piè non hai , 

Ad implorar clemenza, un Re di Giuda. 

Di mia Reai condizione ofalli 
Farmi un delitto, eh’ è la mia difefa. 

Qual fu codeHo Regno , onde non pure 
Conquillator, ma Donator ti vanti? 

S’ egli fu quel di Giuda, ti fov venga , 

Che non m’ hai tratto da le vene ancora 

11 Sangue di Davidde, e fe tei fanno 
Così rollo obbliar le mie catene. 

Te lo ricordi ognor la mia collanza. 

Qual ragione , qual dritto avelli mai 
D’ ufurparlo al mio fangue, a cui quel Dio, 
Che mal conoici , e ne profani il nome , 
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Lo diede già 5 e lo proraife eterno? 

Ma nè ragione, nè diritto approvi , 

Se non fé quel de T armi , e de la Tempre 
prepotente vittoria. ( O rimembranza 
Ad un barbaro ancor amara, e cruda ! ) 

Come vincefti tu ? Poi come ufalli 
Di tua vittoria? Oh mio Fratel tradito, 

Infelice Gioacimo! A ^e ti turba 
Il fol incominciar di mia difefa? 

£ de la libertà, che m’ ha concefla 
L’ orgoglio tuo , par che ti gravi , e doglia ? 

Attienmi tua parola . Egli s’ arrefe 
A le promclTe tue, a la tua fede: 

A quella fe , che con efempio atroce 
De le fue membra lacerate, e Iparlè 
Su le mura di Sion, a lui (èrbatli : 

A quella fede, a cui , non anche idrutto 
Di tua fierezza dal paterno efempio , 

L’ incauto Figlio abbandonar fi volle : 

Fede, eh’ a lui d’empie catene opprellb, 

Schiavo infelice in fervitude amara. 

Non men che felli al Padre, or Terbi al Figlio. 

E degli Dei come ricordi il Dio? 

Tu, che ’l Tuo nome non adori, e fprezzi. 

Tu, che ’l Tuo Tempio d’ornamento fpogli , 

Tu, che fua gente in fervitude opprimi? 

Se la Fede così, fc sì ti cale 
La Religion , che chiami (anta, e facra, 

Rendimi dunque il mio Fratei tradito, 

Sciogli del mio Nipote i ceppi infidi , 

Gli aurei vali rapiti al Tempio torna. 

Ma fe nè 1’ un puoi richiamar da morte, 

E de la fervitù de 1’ altro pafei 

Non men l’orgoglio tuo, che tua fierezza. 

Come da me la Religion , la Fede 
Ripeter puoi? Da me, che fu quel Trono 
Sedea, grondante ancor del Regio fangue, 

Da la perfidia tua tradito, e fparfo? 

Che ’l Tempio Tanto per le tue rapine 
Vedea di lutto, e di fquallor coperto? 

Ch’ a- la mia vita, al Regno, a’ Figli miei 
Aljpettar non potea che umil forte ? 

Inno- 
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Innocente però io già non .fonò: 

Io fono reo, e di vendetta degno; 

Ma fai, Nabucco , per qual mio defitto > 

Non già perchè la libertade a Giuda 
Render tentai , ma perchè fchiava un tempo 

10 la rendei, da te accettando il Regno. 

Vendica pure in me, nel fanguc mio 
Quello delitto, che non ha difefa. 

Kab. Affai, miei fidi, de la mia clemenza 
Sofferto avete, e tu, o Ribelle, affai 
Già n’abufafli. Or mia giullizia apprendi. 

S’ altra gloria da te io più non fpero. 

Fuorché d’efempio, di vendetta , e d’ ira ; 

Cosi faufti al mio Trono ognor gli Dei 
Serbino chiara, ed immortalla gloria, 

A cui la mia grandezza oggi 1’ efalta, 

Com’ io forò a, ch’ogni Terra, c Gente 
De’ tuoi delitti , e de le mie vendette 
Serbi l’ orror, e la memoria eterna . 

Giuro, che tratto in mio poter l’ indarno 
Fuggitivo tuo Figlio, a un tempo illellb 
Fia tratta a morte l’odiofa flirpe. 

Penferò poi, come a l’ingrato Padre 

11 giuramento mio ferbar mi debba. 

SeéL Che me condanni, non repugno, e giudo 

Ancor dirò, fe vuoi, il tuo furore. 

Ma quedi in che peccar Figli innocenti? 

Rapf. L’amor de’ Figli doma il cor fuperbo. 

Nak Figlio di Padre reo non è innocente. 
r, de' pie. F/f. O caro Padre, io non potrei un giorno 
Viver fenza di tef 

Secondo de' pie. Fig. Nè io ’l vorrei. 

Sed. E a me per voi , o fventurati Figli , 

Sono gravi del par e vita, e morte. 

Kab. Troppo io già ti concedo, Arface, a fianco 
A la mia tenda fa, che fien guardati; 

E de 1’ accefo fulmine imminente 
Non tarderà a cader il colpo orrendo. 

Sed. Vanne, ch’io fpero, che fe tardi punto, 

Cotedo fulmin tuo ri cada in vano. 

E volea Geremia , eh’ a un tal Tiranno , . . 

Kab. Che dì di Geremia? 

.Sed. 
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Std. Egli volea 

Che volontario /chiavo al tuo furore 
lo mi rendcffi . Ma ben torto, io fpero, 

Nè tuo fchiavo farò, nè farò ertinto. 

No, Babilonia non vedrò giammai ; 

Dio me n’ ha data fede. E s’ora io muoja. 

Non morrei già, com’ ei promife, in pace. 

Kab. Vana fperanza ! Pria che cada il giorno ^ 

Tutta (ì compirà la mia vendetta . 

Tu refta Arftce , c ’i mio comando adempì * 

SCENA VII. 

ArfacC) Sedec'u ) e i due piccoli Figli, 

1> Adre , dunque farem condotti a morte? 

Ftg. X Ma quello ferro, oimè, troppo mi gravai 
Sed. Sortieni, o caro Figlio. E tu {ad Arf.) non Hai 
Siccome il tuo Signor, ver noi crudele. 

Se la grazia dei Re è un bene incerto, 

Che per lieve cagion volge, qiial vento, 

Quella poi de i Tiranni è un mal (ìcuro. 

Arf. il tuo dertino, o Re, mi fa pictadc; 

Ma il mio Signor non mi comanda in vano. 

P.° de'Fig. Ah Giofia ci folle! £ dove mai 
Quindi lungi fè’ tu dolce Fratello ? 

Sec. de' pie. Ftg, Egli ha potuto abbandonarne? E pure 
Ne diè promefla al fuo partir, che fora 
Di lui, di noi una medefma forte. 

Sed. Tengala il Ciel da lui fempre lontana. 

Benché qualch’aura di Icggier fperanza 
H turbato mio cor refpira ancora. 

Oh fe ’l Profeta riveder poterti, 

Che , a quel eh’ io fento , venne in quelle partì ! 
Caldeo, n’avelli tu contezza alcuna? 

Arf. Fu tratto al Re in catene , c poi fu foiolto 
Per fuo comando. 

Sedi O Ciel ? Ch’ egli abbu forfè 

De la mia fuga il rio Tiranno irtrutto ? 

Deh, fa ch’io’! vegga. Ahi quanti a un punto irtellò 
SolTro de la mia forte acerbi afifanni ! 



. SgDICtA. 

^rC Or ri ritira, o Re , m’ avrai cuftode 
Fedele al mio Signor, ma a te pietofo. 

Scd. Ti feguo volontario; e s'hai pictadc, 

Per querti n’ u(à mici teneri Figli, 

Che troppo pretto de l’avverfa forte 
provano i danni , e T avvenir non fanno , 
jirf. S’ è ver , che 1’ avvenir tta fcritto in Cielo , 
Troppo è lungi da noi, perchè mortale 
Guardo il difcerna, e de le mute Stelle 
11 non intefo favellar dichiari . 


CORO 


Di Kazioni fig^ette a Habucco. 


O Quante al Porgere 
De l’ alto Imperio 
Caldeo- Attìrio 
Genti invincibili 
Fe tributarie 
Il nottro Re* 

Or è d’applaudere 
A fue vittorie. 

Tempo è di muovere 
Con fuon feftevole 
In danza bellica 
Il forte piè. 

Non così fgombrano 
Del Ciel le tenebre 
Gli aureo-cerulei 
Deftricr magnanimi, 

Che riconducono 
11 nuovo dì; 

Come da l’ inclito 
Di Babilonia 
Invitto Efercito 
Fu ttretto a cedere 
Chi a la fua gloria 
D’ opporfi ardì . 

A lui 
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A lui il rapido 

Tìgli f ed il Tanù| 

A lut r indomito 
Giordano , e 1’ aureo 
Gange , e H fcttemplice 
Nil Tcrviri . 

Ed il Re perfido ) 

Cui già le ferree » 

Ed infrangibili 
Catene Armano ^ 

' Di fila perfulia 
Pene darà* 



A lui 


E ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

ManaJJì^ Ciqfia. 

Man. T7 Cco la Reai Tenda . Or dì configlio 

XI E’ ’l maggior uopo, e di coraggio il tempo.' 

Cotefto brando, cne ti ^nde al fianco. 

La cui mercè tant’ oltre ornai fìam giunti, 

Nulla varila , s’ or non fapefti ufàrnc. 

Nave, che vinfc le procelle in alto, 

Talor mifera rompe, e affonda in porto. 

Ch. Dov’è mio Padre, e dove fono i cari 
Fratelli? 

Man. O Dìo! Dove portar tl lafcì 

Da fconfigliato amor? Il Padre dei 
In opportuno obblio , ed i fratelli 
Lafciar per poco, nè di lor far motto; 

Altrimenti effi teco a perder vai. 
do. Come? Non fai, Manafle, che Nabucco 
Pel mio folo valor, per quella delira 
D’ inevitabll morte il figlio ha falvo ? 

Ed io debbo temer? 

Man. Se dei temere? 

lo veggio ben , che nulla fai di Corte . 

V ira dei Re tiranni è fcnza legge; 

E virtù da privati è l’elTer grato 

A’ benefizi j che fcancella tolto 

De la lor mente lo fplendor del Trono, 

Non che 1’ ambizion , e la vergogna 
jy altrui punto dover di lor grandezza . 

Tu poi porti con teco un tal delitto, 

Che s* è fcoperto, fei perduto . 

Ciò. E quale ? 

Man. La tua condizion , l’ eflèr tu figlio 
Di Sedecia. Nabucco (già n’udilli 
Chiara la fama da le guardie tutte) 

Di te fol cerca: avventurofb inganno 
Fa, eh’ ei ti penfi fuggitivo ancora 

In 
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In ver r Egitto , e nel garzone Ozia 
li fuo fofpctto, e la tua fuga infegue. 

Quello giovin fedel, poich’ebbe in vano 
Forza oprato, e valor a la difefa 
Del Re tuo Padre, gli convenne in fine 
Cedere a tanti , e in ver 1’ Egitto prefe 
In buon punto la fuga, allorché i palli 
Io pur piegai per lo fentier del bofeo, 

Che non al padre più, ma ti guidava 
A dar ne’ lacci da’ ni mici teli. 

Or s’ avvenga al crudel , che tu gli feopra 
L’ inganno Tuo, e ti ravvili, a morte, 

L’ udtlli già , Tei tratto a un punto ilteOb ; 

Ch’ a la cruda fentenza il fier tiranno 
La religion del giuramento aggiunle. 

Qual puote a tanto fdegno argine, o freno 
Porre un garzon ^ 

Ciò. Ma non rimane adunque 

Speranza alcuna di campar la vita 
Del Padre mio , de’ miei dolci fratelli ì 
Man. Rimane quella di falvar ce lleflb, 

A prender forfè un di fui fier Caldeo 
De la morte de’ tuoi afpra vendetta . 
do. £ peni] fenza orror, Manaffe, ch’io 
Qua condotto mi fia per fin sì vile 
D* eflère ftettator ficuro , e falvo 
Di tanca llrage , fu l’ inceru fpeme 
D’elTeme poi vendicator sì tardo? 
lo di Corte non fo ; ma , a quel eh’ io fento, 

Tu ne lai troppo. So ben io qual debbe 
Figlio Reai amore al Padre, e fede, 

E tu di. quello poco, o nulla fai. 

Man. Io fo, che tutto dei; ma allor ch* alcuna 
Speranza , lulingando il tuo conliglio. 

Di fmifurato ardir l’afiètto aflblva: 

Or qual bai tu , che pur t* affidi ? 
do. Ho quella, 

Ch’ ebbe mio Padre ognor, l’ Oraeoi cerco 
Del Ibmmo Dio, ch’ei né cadrebbe ellinto, 

Né vedria Babilonia . 

Man. E tu pur credi 

A cotai ciancie, e in lor t’affidi, e Iperi? 

E a Né 
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Nè ti convince ancor quanto fien vane 
De le prefeoti Tue catene il pefo, 

£ di Tua morte la Reai lèntenza? 

Son le Regie fentenze irrevocabili. 
do. Sono i divini Oracoli infallibili. 

Purch’ ei non fìa in Babilonia tratt», 

E Dio^rò di fervitù lo fciolga, 

Fia 1’ òracol compiuto. 

Man. £ s'egli muoja( 

Ciò. Per me la vita Tua campar fi debbe. 

Curi del redo il Ciel , s* io canto ottenga . 

Man. Ma , fé all’ Oraeoi d p affidi , curi 
Dì tutto il Ciel, e tu cura te ftefib. 
do. Non più , Manafle . Avvicinarmi io voglio 
A quella Tenda, che Reai mi fembra, 

£ chiedere di lui, ch’io già falvai. 

Seguimi, fe tu vuoi, o pur c’ afeondi 
Ove che fia a fenno tuo. ' 

Man. Ma dove? 

Ciò. lo fon fermo d’ oprar tutto, perch’abbia 
Meco falvczza il Padre, o feco io morte. 
Man. Poiché tu ’l vuoi , d’ alcun configlio almeno 
£’ necelTario ulàr. Ti manifefia 
Pel difenfor del figlio di Nabucco, 

Ma qual di Sedecia figlio ti cela. 

Così il tuo merto fia palefe, e chiaro, 

Afeofo il tuo delitto. Avvenir debbe. 

Che ’l Re di tua condizion ti chiegga: 

Digli , eh’ io ti fon Padre. 
do. Io mai non fc^lio 

Mentir. 

Man. Nè mentirai; che non è Padre 
Colui fol canto, che ne diè la vita; 

Quegli lo è pur, che la governa, e re^e; 

£ l’mef^rta giovinezza armando 
Di configlio ^el, ce la ridona. 

Davidde il tuo grand* Avo, anch’egli d’arte 
Usò, diffimulando, allorché forza 
Mal da’ nemici fiioi l’ aria difefo. 

Lìbero in cotal guilà, e fciolto, e franco 
Forfè per qualche via campar potrai 
Sotto r ombra del finto il Padre vero. 
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Ci$. Qucfto io già non ricufo. 

Man. Or *’ avvila I 

Che a non crear di te fofpctto avverfo , 
li qual certo faria fatale a tutti, 

Non pur col Padre favellar non dei , 

Ma nè di lui far morto, e M tuo ritorno 
In quelle parti eh’ a lui refti afeofo , 
do. Ahi! Che quello m’è duro afpro configlio. 
Man. Ma egli è non meno necelTario. Or mira 
Chi efee de la Tenda. 

Gio. E’ deflb , è dello 


Il figlio di Nabucco* 

Man. In quella parte 

Noi ritiriamei , che giovarne alTai 
Puote l’ udir qual abbia Icnno , e cuore 
Chi dee Ctlvarne. 

Ciò. - lo voglio anzi da lui 

Saperlo, che così furtivamente 
Far atto vii d’ udirlo inoflervato. 

Man. Oh Dio! Ma fappi almen parlare accorto, 
Dilllmulando . Afcolta; un fol configlio 
Ancor ti debbo. Io ritira. 


il 


SCENA II. 


Evìlmero , Arface^ e poi dtttì . 


Eviì. XXRface, in fine io voglio 

Veder i prigionier, e però folo 
Qua teco mi fon io condotto: forle 
Ravvilar io faprò per cui fia falvo ; 

Benché 1’ ombra del bofeo, e ’l fùbitano 
Orror di morte sì infelice , e cruda 
Non tal negli occhi mici lafciau immago 
Abbian di lui , qua! nel mio petto amore . 

Arf. Ed io fra i prigionier per tuo comando 
Del tuo liberator cercato ho in vano. 

Porle fia quel garzon , che in ver 1’ Egitto 
Prefo ha la fuga , e di valor fe prove 
Meravigliofe per campar da’ noftri 
11 Re nimico; e forfè il primo fia 


De* 
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De’ figli fuoi j che irrevocabilmente 
Dannato è a morte, s’è raggiunto, e prefò. 

Evìl. Salvilo il Ciel . Ma chi è quello ftraniero? 

Ti priego , Arface , non gli fare oltraggio ; 

Che ’l fuo fembiante fa di lui difefa. 

Ch’è ciò, ch’io veggio fcintillargli al fianco? 
Quell’ è certo il mio brando . Oh Dei ! Non poflb 
Tener la gioja , che m* inonda il petto. 

Generofo garzon, mi riconofci? 

Quella è la vita, che da l’empia fera 
La tua pietà campommi , e ’l tuo valore . 

Io te la rendo; ma perchè turbato 

In villa, e taciturno di te fteflb 

Par che tu tema? Sgombra, amico, fgombia 

Dal petto ogni timor; che porti tcco 

Nel tuo fembiante , nel tuo braccio invitto » 

£ nel Reai mio don la tua difefa. 

Dimmi al fin , chi fe’ tu ? 

Ciò. Quelli tt ’l dica ) 

Signor, che regge i palli, e i detti mici. 

Man. Egli è mio figlio. 

jjrj', O fortunato Padre! 

Ciò. Fortunato non già, ch’egli è infelice, 

E Ceco infcliciflimo fon io. 

Evil. Amico, non temer, eh’ a l’ uno, e a l’altro 
Io farò fchermo dal paterno fdegno. 

Su ’l fblo Scaccia, e fu la vita 
De’ figli fuoi r ira Rcal fi porta: 

E fc gli avvenga, che raggiunga il primo 
Di lor, che fogge in ver P Egitto, abbiate 
Collante, e fermo, che non d’ altro fangue 
E’ fitibonda più la fua vendetta. 

Man. Noi di unto fiam paghi. 

Ciò. ’ Oh Dio! Veraee 

Dunque è la fama , che nel campo udii ? 

Sedccia è perduto, e feco i due 
Piccoli figli? 

Evil. Appunto: ogni altro è falvo, 

Sol che lo voglia. 

Ciò. lo noi vonò giammai. 

Evil. E perchè ? Forfè, a lui ti llringe alcuno 
Vincol di fiingue? 
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Man. No, ma tu ben fai , 

Signor, che quanto quei del fangue, canto 
De r amicizia , e de la fede fono 
Forti i legami , e facrofanti ì nodi . 

Evil. Dunque amicizia, e fede al Reai Sangue 
Ti ftringc , c nulla più > 
de. , Ma quefta fede 

Tanto al mio Re mi ftringc , e queft’ amore 
A i tìgli Tuoi , che nulla più porla , 

S’ efli fratelli, ed ei mi fofle Padre. 

Man. Io mi compiaccio aftai, che tu abbia, o figlio, 

In giovinetto cor si alti fcnfi; 

Ma ferbarli tu dei a miglior forte, 

Che cotefta non è; fovente accade. 

Che virtù fuor di tempo un vizio fia. 
do. Ed io non fo a qual forte, ed a qual tempo, 

S’ or non ufo di lei , ferbar la debba . 

Principe Ecnerofb, o ’l Re mi falva, 

E i figli tuoi, o me con cffi perdi. 

Man. E^i non fi den più. (a parte. 

£'Vil. O caro amico. 

FofTero pur in mio poter , com’ io 
Tutti vorrei doverli a la tua fede, 

Ch’io ben l’avvifb, il tuo valor pareggia. 

Ma il Re mio Padre di tal ira avvampa 
Contro di Sedecia, e contro a tutta 
La ftirpc fila, che lo fterminio cftremo 
Con la morte dei figli ci n’ ha giurato ; 

E inviolabil Tempre, e irrevocabile 
E’ de’ Caldei Monarchi il giuramento. 
do. Giurò egli dunque ancor del Re la morte? 

Evil. No. che ’l trattenne non fo qual fofpctto. 

Per cui temè fuo giuramento vano; 

Ch’ un de’ Profeti de la voftra gente 
De 1’ avvenir del Re lo refe incerto. 
do. Egli adunque vivrà? 

Evil. Che dì tu mai? 

11 medefmo dmor , per cui Nabucco 
Non la giurò, gli fa affrettar la morte. 

Poiché, s’ ei fopravviva , Oraeoi certo 
Par che lo feampt da le fue catene. 
do, Oimè! Non riman dunque altra foeranza? 

^ Evil. 
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Evil. Che pofi’io dirti più? Nè pur làpret 
Come falvar te ftelTo , fe tu foUì 
Figlio dì lui . Il Ciel ^fenda quello , 

Che va all’Egitto, e a tuo conforto il feibi. 

Da che il Sangue Reai è a te si caro, 

A me, com’amo te, fembra d’ amarlo. 

Co i prigionier a te commedì, Arface, 

Di pietade ufa ognor,e di rifpecto, 

£ da me grazia , qual vorrai , n’ attendi. 

Arf. A i prigionier, Signor, todo io mi rendo . 

Al Re dirò di tua clemenza, e quanto 
Cotedo giovin forte abbia fedele. 

Miglior conforto di si pura fede 

10 recar non faprei a un Re infelice. 
do. E pur recarne aifai miglior potredi. 

Digli, eh’ è giunto .... 

Man. Ma, Signor, perdona. 

Mal fìcuro mi fembra un tal confìgUo. 

Didìmular da meglio, e non far motto 
Di quedo al prigionier; è pena, e doglia, 

Non è conforto quanto a un infelice 

11 perduto fuo dato in pender toma. 

Arf, Recherò dunque prima al Re tuo Padre 

Del tuo liberator lieta novella; 

Appredb a i prigionier .... 
do. Ufa pietade, 

E non temer, che la mia fede aggravi 
De l’ infelice Re 1’ avverfa forte . 

Evil. Vanne, Arlàce, fe vuoi. 

Man, ( « parte, y Io redo , O JKirtO? 

Tutto è fofpetto ; ma partir fia meglio; 

£d, anzi ch’ei mi fcuopra, a la mia vita, 

Fin eh’ è tempo, cercar falute , e fcampo. 

Amico, io verrò teco. E tu, mio figlio, 

Ch’a te lafcio, o Signor, fappl del Padre 
Dimenticarti, e ricordarti a tempo. 

Pazzo è chi per altrui perde fe dedb. ( a parte. 
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SCENA III. 

EvUmerOf Gio^a . 

Evtl. Caro amico! Alfin fiam foli, lafcia , 

V_y Che reco sfoghi in qucft’ abbraccio il core. 
S’ avverrà mai , che del paterno Regno 
Lo fccttro impugni , e l’ aito Soglio afcenda 
Di Babilonia, che le genti tutte 
Con fmifurato invitto imperio affrena, 

Teco la gloria del mio Trono, e reco 
Agi , ricchezze, e Stati , e in fin me fiefib 
Divider voglio, ch’io ti priego, o amico, 

Ad aver caro più che i doni miei. 

Ma perchè Tempre si funefio, ed egro 
Ti veggio in volto, ed affacciarli ognora 
Agli occhi tuoi mal trattenuto il pianto ? 

Perchè in rifpolia a l’amor mio non rendi 
Che profondi folpiri ? Oimè ! fofpiri , 

Che non d’amor, ma del tuo petto elprìme 
Dn’ infinita pailion di doglia. 

Di che temi f Per cui ? Parla , tì sfoga . 

Puoi tu temer in me d’un traditore! 
do. Oh fi; ùpefii ch’io mi fiaj 
EvU. Chi lèi? 

Ciò. Mio Padre, oimèf 

EviL Tuo Padre, io ten do fede, 

E’ falvo , e lo Ikrà finché avrò vita . 
do. Poveri miei fratelli! 

EviL Hai tu fratelli? 

Dove? Ma ovunque fian, faranno falvi, 

Non men che *1 Padre tuo: quanti vorrai 
Tutt* io ti falverò; ma tu jpon freno 
Al lagrimar, e il volto raflerena. 
do. Tutti quant’ io vorrò mi falverai ? 

Salvami dunque il Ke co’ figli fuoi. 

Evil. Quelli fol , ti difs’ io , che mal potrei 
Campar, volendo, dal paterno fdegno; 

Ma ti confola, ch’uno d’clfi è falvo. 
do. Come lo fperi tu? S’ei perda il Padre, 

£d i fratelli, noo farà mai fidvo . 

• F 
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Evil. Salvo non pur; ma, fol che tu lo voglia , 

Bitornarlo potrai fors’ anche un giorno, 

Quand’ io infin fia Re, nel patrio Regno. 

Se non ti ftringe a lui altro che fede, 

Eflcr pago dovrefti. Io ben difpcro 
D’aver fudditi mai co^ fedeli. 

Ciò. Più aflai che fede, o Dio! al Re mi ftrìnge. 

Evil. E che dunque? Ma ecco, ecco mio Pa<&e. 

Per quant* io t’amo, fa miglior fembiante, 

£ 1’ antico coraggio ornai ripiglia . 

do. Io già non foglio, il fai, temer le fiere, (a fOf, 
Mifero! A qual configlio or io m’apprendo? 

SCENA IV. 

KabuccOy e ietti. 

"Hab. /^Uant* abbia in grado il tuo piacer, affai 
La mia venuta tei dichiara, ò figlio. 

A che mi narrarti, alcun fofpetto 
Prelo m’avea, che afeonderti mi piacque, 

Che il tuo liberator del mio Ribelle 
Quel figlio folfe, che fuggla a l’Egitto; 

E mi dolca, che la vendetta mia. 

Quando aveflll raggiunto, al giovanile 
Tuo cor doveflè coftar doglia , e pianto. 

II fuggitivo ho in mio poter, e poco 
Andrà, eh’ ei giunga al Campo: in brieve tutta 
Cosi raccolta 1’ odtofa ftirpe 
Sterminata farà qual polve al vento. 

Ciò. (t parte. O Dio! Che afcolto? Amor, tu mi configlia. 

Nab. Il tuo liberator qui teco i’ veggio. 

Che di comun non ha col mio Ribelle 
Fuorché la gente, e’I Dio. Non fon Tiranno, 

Che gl’ innocenti infiem co i rei confonda. 

Egli abbia pace, e fe di grazia alcuna 
Fenfa chiedermi , chiegga. lo debbo affai 
A chi falvommi la tua vita, o figlio. 

EviL Certo di tua clemenza, o Sire, o Padre, 

Quanto del fuo valor , de la fua fede , 

Di nulla men poc’anzi il fei ficuro. 

do, O Ciel! feconda l’innocente inganno. (« parte. 
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Ed io tanto fperai, Re vincitore, 

Da quella fama, che tua gloria adorna* 

Nab, Indole generofa! 

Ciò. lo (Tuna fòla 

Grazia ti chieggo, cui s’avvien, che impetri» . 
Ben ho de la mia forte ampia mercede • 

Kab. Chiedi fenza timor. 

Ciò. Per la Reale 

Tua vita, ch’io nel figlio tuo falvai. 

Quella del Padre mio ti chi^o in dono* 
;K«^. CHi de la grazia mia degna pietade! 

£ per quella Réal mia vita io giuro. 

Che quella falverò del Padre tuo. 

Tu ben chiederti; e s’bai valore uguale 
A la pietà, che mortri, il figlio mio 
A dcrtino miglior potrà ferbarti . 

Ciò. D’altro miglior delfino io più non curo; 
Poiché tu l’hai colla Reai promefla 
A me già refo affai felice, e lieto. 

EviL Troppo (fretti confini, amico, a P ampio 
Cor di tanto Monarca imponi: fpera 
Da Paltò aiùmo fuo più aflài di quanto 
Tu’l richiederti. 

do. Io fon di querto pago. 

Hab. Paga non ne farà la mia clemenza, 
Ch’argomentar potrai da Pira mia . 

Quanto per querta a’ miei ribelli io toglio, 
Tanto per quella rendo a’ fidi miei. 

Ma convìenmi affrettar a darti efempio 
De Puna, onde tu l’altra attenda, e fperi. 
Giunto che fìa il fuggitivo, a morte 
Sededa farà tratto, e fcco tutti 
I figli fuoi, nè di quel fangue infido 
Altro rimanga in terra, che l’atroce 
Orror del fuo delitto, e la memoria 
De la ^abilonefe alta vendetta. 
do. Granae demenza in ver, s’ella pareggia 
Lo fdegno tuo. o Re, convien, ch’io Ipcri. 
Hab. £ pur chi’i crederia? L’empio relpira 
Ancor quaich’ aura di fperanza vana. 

Certo Oraeoi ricorda, che da morte 
Lui allìcura, e da le mie catene. 
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Ma, (e Nabucco non s’adira in vano. 

Ogni Oraeoi pretefo , in quello giorno, 

Fia per morte compiuto, o pur fia fciolto» 
Evilmero, vien meco; e nel Reale 
Mio Padiglion fa ch’abbia reco albergo 
Cotello tuo fedel. Da me tu dei 
Apprender, qual convienfi in Regio petto, 
Alto fdegno non men, ch’aita clemenza. 

Evll. Tutto apprendo da te, Padre, ch’adoro 
De i Re Monarca, c gloriole «riempio . 
Seguimi , caro amico ; ai fin p<ù lieto 
Io pur ti veggio, e di tua forte certo. 
do. Lieto fon ben ; ma di mia forte ancora 
Certo non fono. 

Kah. E che? Porle diffidi? 

Di quanto richiederti io ti diei fede , 

Qual più lì porta, ferma; e ancor tu temi? 
do. No, ch’io non temo, o Re; io Ibi temea 
Del Padre mio; ma del non vii timore 
Col Reai giuramento il cor m’ hai Igornbro. 
Kab. T’allegra dunque, e d’un fembiante lietO) 
Che l’interna fiducia altrui dimortri. 

La mia clemenza, e la mia fede onora. . 

do. partendo Habuceo, ti Evilmero. 

Come pofs’io finger letizia in volto, 

S’ho il cor d’afiànno, e d’amarezza oppreflb! 

CORO 

Del feguHo di Evilmero, 

A Uor folo, o giovanetti , 

E’ collante , e dolce amore. 

Quando Hanno in guardia al corc 
Innocenza, e fedeltà. 

Altrimenti, qual dilegua 

Nebbia a’rai del Sole ardente ^ 

Tal mutato di repente 
Vortro cor li cambierà. 

E s’avvenga cafo avverfo. 

Che avvenir pur troppo fuoIC| 

A le tenere parole 
li cor non rilponderà. 
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Anzi pur-fol che la forte . ' 

‘ Vi divida in vario lido, ' 

De l’antico amor infido 
Nmn veftigio ferberà. 

O del mio Principe invitto 

Dolce amico, e fortunato! 

Che virtù d’animo grato 
In lui mai non feemerà. 

AUor folo, o giovinetti, 

E’ collante, e dolce amore, 

Quando danno in guardia al core 
Innocenza, e fedeltà. 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 

CeremUy Arface. 

Ger. T A tua pietade, Arface, in ver P afflitto 
jLj Mio Re non fia fenza mercede, il giudo 
Alto Signor del Ciel non mai s’accende 
Di tanto fdegno, che non brami a un tempo. 

Ch’altri di Tua clemenza imiti, e quali 
L’intermellè fue -parti adempir voglia. 

Ma per recar al Re di me conforto. 

Non è opportuna quella tenda, dove 
Egli è tra gli altri prigionier confalo. 

Arf. Se sì t’è in grado, io trar nel poflb, e in quello 
Luogo fteflo condurlo, ove parlargli 
Fuor de la turba ad agio tuo potrai, 

S’ io di guardia noi perda, e di veduta. 

Ger. Ben richiedi a ragion , ed io ’l confento . 

Ma ecco ManalTe, ch’a Nabucco affretta. 

Tu parti, Arface, c com’ io quindi il tragga, 

Teco da la fua Tenda il Re conduci. 

Arf. De la promelTa tua il farò lieto. 

SCENA li. 

Geremìa, ManaJJl. 

Man. T7 Arale incontro! 

Ger. ^ Jl Non partir, ManalTe, 

U'foI vedermi, ond’è, che si ri turba? 

De le minacele mie tu già non temi. 

Che lor non credi, e l’avvenir non regge, 

Se non fe il cafo incerto , e ’l tuo conlìglio. 

Ma poiché si fedel t’ aflìfte ognora, 
lo mi flupilco affai, eh’ a la falvezza 
Del tuo Signor non l’uli, e che a la tua 
Non abbia fchermo, che d’ un vile inganno. 

Man. 
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Man. S’io non foffro codui, egli mi fcuopre. (a fart. 
Ma a te, che tutto l’avvenir dilVcli, 

Appartien quella gloria. 

Ccr. A me appartiene 

Quella d* Ambafeiador del l>lo, a cui 
Non fu giammai , che fi mentiire in vano . 

Man. Vanne dunque di tal gloria fuperbo 
Uomo lempre funcfto , e lafcia a noi 
Quella di regger Corti, onde non fai. 

Ctr. Alti mirteti in ver furono ognora 
Coterti voftri , e d’ alta provvidenza, 

Che ’l prelèntc fuccelTo alTai dichiara. 

L’interefle, c la fraude efigon mente 
TrO{^ fublime, e cor affai coftante. 

L’ infida lega coll’ infido Egitto 
Fu de’ configli tuoi profondo arcano. 

Vi s’opponea la Regia fede ftretta 
Con giuramento, e £>io fatale a Giuda 
La minacciava ognor pc’ fuoi Profeti. 

Semplice chi lor crede, e inetto al Regno 
Chi penfa d’attener quanto promette! 

Non debbe fede un Re, fuor che a fe fteflb; 

£ la Religione il volgo affreni, 

£ di fperanza, e di timor lo pafea: 

1 Re non già, che fon maggior di lei. 

Ma cogli empi tuoi detti io quella lingua 
Troppo profano. Onde fperare ofalli 
Da tai configli men infaufto evento? 

Se fior di fenno t’ ha hfeiato in mente 
Cotello tuo vano làper di Corte, 

Dimmi, come caddi Samaria? e il Regno 
De le Tribù divife, e i Re di Giuda 
Infidi a Dio qual ebbon gloria mai. 

Qual non mifera fine? Almen devrìa 
Si chiara efpericnza averti illrutto. 

Ma quella è poi quella si eccella mente, 

Che millantate voi, faggi di Corte. 

Infana ambizion cosi v^accieca, 

£ ’l cor immondo cosi denfa nebbia 
Efala ognor, che impenetrabil notte 
Qual fu già ne 1’ Egitto, in cui fperaftl , 

Vi grava al di più chiaro, e vi circonda. 
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Or vanne par, c ne l’inganno fpera, 

In cui c’aOìJi. 

Ma»- Io t’ ho fofferto alTai , 

Tu per poco me fofFri, c dimmi, come 
Fidarmi in te devria, che libertade 
Già promettefti , e vita al Signor mio ì 
Allor m’affiderò, quando s’avveri. 

Che nè il ferro Caldeo di vita il tragga, 

Nè Babilonia poi per lui fi vegga. 

Ma chi porrìa far si, che l’un de’ due 
Avendo effetto, non fallilca l’altro? 

Ccr. Ambo li compie il tuo medefmo inganno; 

Che , fenza ch’io’l difeuopra, per fe «elio 
Si difin volge, e indiffolubilmcnce 
, L’ingannator coli’ ingannato allaccia. 

Ma quindi io mover voglio, e all’ infelice 
Sconlolato Giosia recar, qual pofib 
Nel prefente periglio, alcun conforto. 

Man. S’io non lo fegua, il disleal mi fcuopre. (^afort. 

10 pur movea a quella volta i palli. 

scena III. 

SeJetìa, Arface- 

Sei. /^Uant’io grazie ti debbo, o buon Arface, 

C he fei ver me cosi pietofo, come 
^^*C’rudele è il tuo Signor ! Dunque qua follo 
Verrà il Profeta , ond’ io pur anche attendo 
O le promeffe , o le minacele cllreme ? 

Arf. Anzi pur or in quello luogo ifielTo 

11 lafciai con Manaffe, e in quello punto 
Seco n’è andato, ficcom’io divifo, 

Per trarlo quindi, c ritornar fra poco 
Solo, com’e Tua voglia, e fua promcllà. 

Sed Troppo fuol attener quanp ci promette. 

Ma che narralli tu? Dunque Manalle, 

Quel mio fido Manalle ha falvo feco 
Il figlio fuo, e di me tanto il core 
Nulla cura gli punge, eh’ anzi afeofo, 

Che tutto ciò mi ntlTe, egli volea ? 

O mifero de i Ke crudo dellino! 

La 
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La fortuna Reai tutti gli amici 
Lor toglie , e un folo , eh’ ami il Re, non lafcla . 
Arf. Ma perdona, Signor, le sì t’ attrifta 
Creilo Padre infedel , tanto t’allegri 
Dd tìglio Tuo l’incomparabil fede. 

Sed. AlTai, noi niego, mi forprende quanto 
Tu di lui mi narrarti : avrai tu forfè 
Finto per mio conforto. 

Arf. Anzi ho taciuto, 

Che giunfe a lagrimar, e fe protefta, 

Che perduto il fuo Re , la vita arebbe 
In odio fommo, e che volea la morte. 

Che pofs’io dirti più? Egli parea 
Di Manaflc fuo Padre, ivi prefente. 

Dimentico per te, pe’ figli tuoi. 

Std. Poiché così l’alfèrmi , altro non poflb j 
Ch’ammirar tanta in giovin cor nafeolà, 

Ed a me fempre feonofeiuta fede. 

Potrei io mai per tuo favor vederlo? 

Ma lalTo ! Che cerch’ io de’ figli altrui , 

Se il mio, il mio Giosia caduto’ è in preda 
Del fier tiranno! oimè! e forlc pria 
Morrò, ch’ei giunga, ed il paterno (guardo 
Anche una volta del fuo volto appaghi. 

O de’ Profeti fempre ofeuri enigmi! 

Che già a la guerra m’affidafte, certo. 

Che per ferro nimico io non morrei; 

Pofeia a la fuga ancor non men ficuro. 

Ch’io Babilonia non vedria giammai: 

' A qual di voi m’attengo, in qual confido? 

Son tratto a morte, ed è il ferro Caldeo, 

Che del mio fangue l’empia fete eftingue. 

Che s’ io pur fopravviva; oh de la morte 
Più tormentofa alTai, più indegna vita! 

Dunqu’io vedrò ( crude I, barbara virta!) 
Babilonia infultar le mie catene? 
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SCENA IV. 

Geremìa, e detti. 

Cer. XTO, Scdecìa, che Dio non parla in vano; 
E ognor a fianco de’ fuoi detti afliftc 
Il fuccelTb fcdcl, che in fin li compie. 

SeJ. O Profeta, ch’io pur riveggio, dimmi, 

Porti di morte, o pur di vita annunzj? 

Mi rechi tu minaccie, ovver proraeflè? 

Cer. Nè quello di minaccie, o Re, nè quello 
E’ tempo di promelTe: affai ten refi , 

Quando il tempo già fu. Or io non debbo 
Al prefente tuo flato altro che pianto. 

SeJ. Dunque morrò di ferro empio Caldeo? 

Cer. No, di ferro Caldeo tu non morrai. 

SeJ. Dunque vedrò in catene Babilonia? 

Cer, No, tei dille già Dio, non la vedrai. 

SeJ. A qual forte crudel fon io ferbato? 

Cer. Qual ella fia, non la chiamar crudele; 

Che non fia Dio reco crudel; ma quando 
Ella ti foffe avverfa , faria gìullo 
Vendicator, e paziente, e tardo. 

SeJ. Dunque minacci al fin vendetta, ed ira. 

Cer. Nè quelle, già l’ udirti, io più minaccio. 

Altro uSìzio da me tua forte afpetti. 

Sedccìa, del Reai tuo fangue degni 
Spirti ripiglia, e fol per pochi irtanti 
11 pefo , e l’ onta de le tue catene , 

E morte, e figli, e quanto temi obblìa. 

Cor più tranquillo, e più ferena mente. 

Che tu non hai, il mio parlar richiede. 

SeJ. Parla fenza timor; che, fe turbato 
Mi vedi in volto, ho forte l’alma in petto, 

E tutti i mali a fofferir collante . 

Cer. Già feorre lunga età, tu ’l fai, che Giuda 
E’ grave a Dio, intollerabil pefo. 

La Cala di Davidde, onde tu feendi. 

Per lui con tanta fe, difperfo ornai 
Tutto Ifraello, mantenuta in Trono, 

Tu fai, ch’ei da gran tempo a fe la chiama 
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CaOi (Tarprezza, e d’amarezza piena. 

Vide per lei Numi profani , ed empj 
Dei Santuario fuo premer le- foglie, 

£ fu le fante un tempo augure bali, 

In faccia a l’Arca, lietamente alzarfu 
Vide del fumo d’idolatri incenfi 
Ondeggiar tutta, e funeftarfi l’aria, 
Quell’aia iftefla (ahi rimembranza amara! 
Ch’egli già di fua gloria empiuto avea, 
Cinto di facra iuminofa nebbia; 

E il fangue vide d’Olocaufti orrendi 
Contaminar gl’immacolati Altari, 

£ inondar tutto il pavimento fanto; 

Poi de r immonde abbominevol carni, 

De l’efecrabil Sacrifizio avanzi, 

La calla menfa de’ Leviti ingombra. 

Che dirò di Sion? Che più del Tempio > 

S’ egli giunfe a veder, c tu ’l vedefti 
In Gioacimo tuo fratello, e tuo 
AntecelTor, quell’ inclita Corona , 

In cui cambiò la padoral ghirlanda 
Del fuo Davidde (oimè!^ proftefa a terra 
A i piò di Baal, e d’altri infami Dei, 

De’ quali il nome, e la memoria abbotto» 
Ben dovea tutto ciò di giudo fdegno 
Accender Dio, e d’implacabil ira. 

Pur chi può fenza dolce, e amaro pianto 
Ricordar la pietà, che ufar gii piacque 
Con queda, un tempo a lui fedele, c cara 
Famiglia di Davidde ? Io già non voglio , 
O Kc, de’ Padri tuoi far più parola . 
Penfa, com’egli la Corona auguda 
Ti pofè in fronte, ed il Caldeo fuperbo 
Ver te fe umile, c pio, e penfa quali, 

A fodenerti in Trono, usò configli; 

Come la tarda lingua egli mi fciolfe, 

E confortando il dcbol guardo infermo, 

A penetrar de le future cofe 
L’ofcuro abiflb , te di chiara feorta 
Provvide ognor, e di fedel configlio: 

Se tu ’l feguidi, il fai, nè gravar debbo 
Con rimproveri amari 41 tuo dolore: 
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Anzi fé puote alleviarlo il pianto 
D’un Profeta di Dio, negli occhi miei 
Due fontane dirotte egli n’aperfe; 

Chiari argomenti, benché forfè eftremi, 

De la mia fede, e de la fua clemenza. 

Se ben che dilli eftremi ? Or qual lampeggia 
A gli occhi miei lieto fulgor vivace? 

Cultode, apri la Tenda, in cui dolente 
Giace Ifraello di catene carco. 

Alcun di lor con dolce fuono tempri 
Il furor finto, che m’inonda il petto. 

Sed. Al face, per pietà tofto il compiaci. 

Arf, Io fon qual uom per lo ftupor già tratto 
Fuor di me ftelTo; a le parole, al volto 
Egli già non mi fembra un uom mortale. 

Apri, Scudier, la Tenda... Eccola aperta. 

Sed. Milcri prigionieri 

Un Lev. Prig. O Re infelice! 

Sed. Udite quali a! Signor voftro, e a voi 
Ira, o pietà Dio ferbi, ovver minacci. 

Ma tu, o Levita , coll’ ufato fuono 
Apri a le voci del Profeta il varco. 
lì Lev. Nè cetra, o Re, nè lieto altro ftrumento 
E’ a noi rimafo. 

Sed. Arikee .... 

Arf. O mio Scudiero, 

Lor quanto chieggon rendi; arcane cofe 
Da cotefto fembiante afpetto, e fpero. 

Sed. E pur credi, che lui fovra lui fteftb 
11 Divino furor fovente innalza , 

• E chiaro tutto 1’ avvenir fvelando. 

L’età lontane il fuo parlar penetra, 

E di fperanza, e di timor le fparge. 

Il Lev. Speriam, che la divina ardente luce 
Di lieti raggi gli circonda il volto. 

Il Levita prigioniero arpeggia fu la Cetra ^ e poi 
Cer. Sciogli, figlia di Sion, le tue catene, 

E ’l pianto amaro in allegrezza toma; 

Qual lieta fpofa, al tuo Signor c* adorna 
Di fede armata, e di ficura fpene; 

Ch’ egli fede! le fue promelTe attiene. 

Ecco da l’Aquilone • 
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Mover l’orrendo turbine, 

Che le difpcrfe genti in uno avvolve . 

£cco gli armati, e Tarmi, 

Che ftragi , c morte fpirano ; 

Veggio carri, e cavalli, afcolto il Tuono 
De^er nitriti , e de le chiare trombe, 

Qual di fonante in mar valla procella • 

Ma dove, o genti, dove? 

Oh defolata Vergine, 

Cafa del mio Davidde, 

Non dir, eh’ io più non t’amo, e non ò curo. 

£fci da la Caldea, avara terra, 

Terra, cui gili divorano 
Le fìamme inedinguibili, 

Che del mio fdegno avvampano. 

Altrove il Regno, altrove 

Porto le fue conquide, c la fua gloria; 

Che Tempia profanò le mie vendette 
Colla crudel vittoria. 

O quanti intorno a lei di (Itali, e d’arco, 

D’ada, e di fpada il fianco, e’I braccio armate, 

Su Tempia Babilonia rovefeìate 
De le vendette mie Timmenfo carco. 

Ecco già aperto ne le mura il varco. 

O Re di Media, entra didruggi, appiana 
L’alta Città profana. 

Dov’è’l fuperbo Re d’orror tremante? 

Ecco le fpoglie fante, 

Ecco i vali, che fur rapiti al Tempio; 

Tu me li rendi, e del crudel fa feempio. 

Arf. O Dei! che albolto? Dunque di Nabucco 
Potrà cader lo fmifurato Impero? 

Sed. E tanta crudeltà che mai minaccia? 

Arf. Qual fia cotefto Re di Media, c quale 
Il Re Caldeo, che tai minacele adempia? 

Scd. Nè io, Arface, di mia forte ancora 
Nulla comprendo; e tutto fpero, e temo. 

Parmi la voce fua , qual di torrente , 

Che rotto il freno le campagne inondi , 

E fenza legge ovunque s’apra il varco 
De T acQue il pefo, ed il furor deponga. 

Ma d’ inlolita luce più che pria 

Viva- 
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Vivace, e lieta gli fiammeggia il volto. 

Tu pure il Tuono a la tua cetra avviva. 

Ripiglia l' arpeggio y e apprejjò 
Ger. Che temi, Popol mio? 

Volgi lo fguardo intorno; 

Ove fu Babilonia, è già deferto. 

10 fui l’ofFefo, ed io 
Morte , fterminio , e feorno 

Ho refo a’ tuoi neniici uguale al merto • 

Tu a r immortai mio ferto 
Del buon David ti ferba , 

11 mio Tempio riftora, 

Le mie vendette onora; 

Nè più temer; che giace la fuperba 
Sì mifera, e negletta, 

Che nè veftigio ha pur di mia vendetta. 

Riedi, mia Greggia, riedi 
Al lieto pafeo antico . 

Ecco il tuo Condottler , il tuo Pallore . 

Alza lo Iguardo, e vedi. 

Come il bel colle aprico 

Del tuo Carmelo velie il prifeo onore . 

Mira, Sion, qual fiore 
Mette la Verga di JelTe; 

Mira qual Uom circonda 
Vergine bella, e monda; 

Mira di genti, qual di folta melfe. 

D’alto fulgor fovrano 

Scorte, tutto ondeggiarti il monte, e’I piano. 
Il Lev. Quelle fur già del Salvator le antiche 
Dolci promelfe; ma del fangue, ond’ egli 
Scender ne debbe , che fia mai , fe tutto 
Oggi lo fparge il Vincitor fuperbo? 

Ma, del foco Divin fgombrato il petto, 

Al Profeta ritorna il volto antico, 

E già minor di fe medefmo parmi . 

Ger. Non fia vana, ifrael, la tua fperanza 
De le minacele mie . Tu fa , che fieno 
In volume fcdel fcritte, ed impreffe ; 

E giunto fu 1’ Eufrate, in feno al gonfio 
- Fiume fuperbo, a gt*ve falTo avvinte 
Precipitin per te ne Timo fondo. 


Atto Q^u auto. 

Qual fu ’l volume chiuderalli 1’ onda, 

Nè ferberà di lui vcftyio alcuno, 

Tal fu la divorata empia Cittade 
Chiuderfi ancor vedrai la terra un giorno. 

Dio tei giura , Ifraello , e a miglior forte 
Egli ti (erba, e a più felice Impero. 

Sed, Che fperar dunque, o che temer mi deggio? 
Ctr. S’affretta il tempo, o Re, che tutte compia 
Dio fue promelTe, ch’egli tiene ancora 
D’ ofeuro velo agli occhi tuoi coperte . 

Sed. Io veggio ben, ch’ai popol mio predici 
Prima catene, e fervitude poi 
Libertà, c Regno. Ma non puote queda 
Eflèr la forte mia, che Babilonia 
Veder non deggio, e fono tratto a morte; 
Benché, ch’io non morrò, tu pur m’affidi. 

Cer. De la tua forte io già predilli, quando 
Ricordai de l’ abufo, onde Nabucco 
Contaminato avria la fua vittoria. 

Sed. Ma qual abufo? Se, al tuo dir, non debbo 
Da lui temer nè ferviti), nè morte. 

Cer. Mal ricordi i miei detti, e mal gl’ intendi. 

Arf. Io vorria pure, o Re , agli affanni tuoi 
Il conforto allungar di guelfo sfogo. 

Ma fe del mio Signor il volto, e l’ ira 
Cotanto abbotti, ti fottrai , che afcolto 
Mover gente ver noi da la fua Tenda . 

Sed. Ti feguo, Arface; e a te, Profeta, io priego, 
Che giunto il mio Giosia , cui tratto intefi 
In poter del Tiranno , anco una fola 
Volta il rivegga. O Dio! qual chiudo in petto 
Di fperanza, e timor fiero contraffo! 

E forfè fpero , e forfè temo in vano . 

Il Lev. Spera, afflitto mio Re , che la fperanza, 
Se non lo toglie, differifee almeno, 

E ritarda il dolor de’noffri mali. 

Sed. Nel mio cor, Prigionier, anzi gli aggrava, 
Che col dello del bene infìevolifce , 

A foffenere il mal, la mia fortezza. 

Ma tu, o Profeta, almeno, anzi ch’io parta. 

La forte mia, poiché la fai, difvcla. 

Cer. Vanne, o Re, che non lice a me più chiaro 
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L’ Oracolo fvelartt . li Figlio tuo 
Tu rivedrai, e ’l rivederlo fìa 
Di quello nodo fcioglimento, e fine. 

Sed. Parto, che ognor più denfa efeura notte 
Di Ipavento, e d’ orror Talma m’ingombra. 

SCENA V. 

Ctr ernia filo, 

O Dio ne l’ira tua pietofo, e giudo f 

Chi de’ configli tuoi l’abiflo intende ? 

Tu percuoti, c ritani, c tu n’edingui 
Quafì ad un tempo, e ne richiami a vita. 

Mi vuoi Annunziator di tue vendette, 

£ de la tua pietade il cor m’accendi. 

Innanzi a i Re mi fai codante, e forte, 

E itinanzi a te apri negli occhi miei 
Due Porgenti di pianto, e di dolore. 

Tu minacci vendetta , e giuri a un tempo 
Che la vendetta tua vendicherai . 

11 fangue di Davidde ancor t’ù caro, 

£ poiché tu noi puoi, vuoi ch’io lo pianga. 

CORO DI PRIGIOHIERI ISRAELITI, 

O De l’antica gloria 

Di Sion avanzi milèri! 

Oimè! di noi che fia? 

In medo fuono, c lugubre 
Le note lamentevoli 
Ricerca, o Cetra mia. 

Non più di lieti cantici 

De’ fuoi Leviti, e Vergini 
Sion rifuonerà; 

Ma defolata, e fquallida 
Di pianto inconfolabile 
Sua dc^lia palcerà. 

Noi fu le fponde al barbaro 
Eufrate, o dolce Patria, 

Per te fofpirerem; 

E le demprate cetere 
A quegli amari Palici 
Dolenti appenderem. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

EvilmerOf Giojtg. 

Evil. '"T^Utto feconda in fine i voti miei, 

X O caro amico, e la tua fede appaga. 

II raggiunto garzon, ch’iva a 1’ Egitto, 

Di Sedecia , per opportuno errore , 

Creduto il figlio, ha le fperanze, e l’ira 
Delufe di Nabucco: ei non i deflb. 

Era un de’ fidi , che feguian la fuga 
Del fuo Signor, e ch’ei ne fuflè il figlio. 

Vulgato, e fparfo incerta fama avea. 

Ma pens’io certo, che per tuo conforto 
Salvo lo voglia il Ciel ; che tanta fede, 

Al Reai fangue nel tuo cor ferbata, 

Di tutto in un fol dì vederlo iparfo 
Tollerar non dovea l’ acerbo affanno. 

Or ti rallegra , eh’ a miglior deftino 
Il Ciel , che tanto 1’ ha difefo , il ferba . ’ 
de. V crror di quella fama , amico , Tempre 
Noto mi fu; ma fe ’l difenda il Cielo, 

E a qual deftino 1’ infelice Terbi, 

Credi a me, che faperlo ancor non puoi. 

Evil. Raggiunto non fia più, che il Re difpera 
D’ averlo in fuo poter: ne vuoi più chiaro 
Indizio ? ei la mortai fentenza efirema 
“ Su i prigionieri d’ efèguire affretta . 

do. Chi fa, che di condurlo in poter fuo 
Quella non fia 1’ arte più certa ? 

Evil. Come ? 

do. Avvien fovente, che mal nota via 
Metta al terrain, che pria cercolli in vano, 

E lìrano mezzo al dcfiato fine. 

Evil. De’ polTìbili cali tu t’affliggi, 

Anzi che de’ prefenti confolarn . 
do. Forfè prefente è più, che tu non penfi* ^ 
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Uvil. Tu Tempre annodi eni;jiTii : ma s’afconde 
Fors’ ci tra i prigionier ? S' è fconofciuto 
Al Re mio padre, deh tu parla , amico j 
Che una parola tua T.ilvar lo puoce. 
do. Una parola mia perder Io debbe. 

£yr/. Mal conofei ’I mio cor, c però taci, 
DilTimulando . 

Gie. Io Io conofeo aflai ; 

E però taccio; che ’I parlar faria 
A cotello tuo cor recare affanno . 

Attienmi tua promeffà , e fa, ch’io veggia , 
L’infelice mio Re; non andrà molto, 

Che farai tratto di fofpetto, o amico. 

Evil. Io ti compiaccio. Ma Raplàce ... 

Gio. ^ O inciampo 

Troppo importuno I 

S C E N A II. 

. Eapface^ e detti. 

Hapf. A Te, Signor, 

Novelle apportator, e nunzio vet^o. 

Il tuo gran padre fu ’l Ribelle affetta, 

E fu gli avanzi di fua ftirpe infida 
D’alta vendetta il memorando efempio; 

Ma non fu mai la Regia fua clemenza 
Nel magnanimo cor vinta da l’ira. 

Al too tede! però deftina onore. 

Che le fperanze fue vince d’ affai. ^ 

Nabucco fegue fuo Reai coftume, 

E vincitor de 1’ Univerfo domo 
Più che da l’armi , da l’augufla fama 
Di fua grandezza, non la gloria ha cara 
Di diftruggere i Re, ma di crearli. 

Egli ti vuole del paterno elempio, 

Onde t’ammiro emulator si pronto, 

TelHmonio fcdel; e tu , felice 
Generofo Garzon, de la Corona 
Di Sedecia avrai cinta la fronte. 

Gìo. Quell- è l’onor, Caldeo, onde tu penfi 


di liete 
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Vinte le mie fperanze ? Or Tappi, ch’io 
Di tal rnor non curo , anzi 1’ abborro: 

E (pero più di quanto il tuo Monarca 
Pcnfa dovermi : c pur altro io non voglio 
Da lui, fe non fe ciò, ch’egli mi debbe, 

Evil. file’ egli fteflb da la tenda. Amico, 

Il generoìb ardir raffrena , e accetta 
11 dono almen, fe il donatore abborri.' 

do. Di ddtino miglior degno configlio! 

S C E N A III. 

' Kabuccoy Manajfè, e detti. 

Kob. IJ Apface, pria che fia condotto a morte, 
tv A me fi tragga il mio Ribelle, e feco 
Del paterno delitto i figli re'; 

De 1’ altro alcofo, o fuggitivo tarda 
Non farà" la venattta. E qual v’ha in terra 
Confine eftrcmo, ove non giunga l’ira, 

E il poter di Nabucco? 

do. a far. O Dio! Che afcolto? 

Mi Icuopro toilo, o mi nafeondo ancora? 

Eaff. De’ cenni tuoi efecutor io parto . 

SCENA IV. ‘ 

, Detti, partito Rapface, 

Nabacco a dojìa , accennando Manajje. 

lovm forte, e fedel , ecco tuo padre, 

I Ch’ io non pur falvo, ma onorato voglio 
Oltre a quanto chiederti; ed in lai guifa 
V alto mio giuramento io qui ti fciolgo» 

Qiierta ai tua pietà fia la mercede ; 

Al tuo valore altra maggior ne ferbo. 

Crio. Quand’abbia fulvo il Eadre, o Re, nè fpero 
Altra forte miglior, nè più la curo. 

^an. Affai di tua pietade io ricevei 

Chiari argomenti , o figlio. Ufare or Tappi 
De la grazia d’un Re, ch’è fenza eferopio; 
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E i miei configli ti fien cari, quanto 
La vita mia, eh’ a lui chiedelti in dono. 
do. Quanto del Padre mio la vita ho cara ) 

Ond’io richiefi il vincitor, non meno 

I paterni configli ognor feguii. 

Man. Meco dunque confenti , e infiem 1* invitto 
Monarca richiediam di cotal grazia > < 

Che ficurezza fia de l’ altre, e pregio. 

Sire, le da l’ eccello animo augufto 
Puote impetrar di più chi tanto onori, 

Quello ci dona, che del tuo Ribelle 
Nè io , nè ’l Figlio mio coùretti or liamo 
A foftener il troppo grave afpetto. 
do. Io tal grazia, Signor, da te non chiedo. 

Kab. a Man. Piacemi la tua fede: ma per poco 
Ne la mia Tenda ti ritira infieme 
Col F glio tuo ; del foto mio furore 

II Ribelle foltenga il primo incontro : 

Pofeia Icorgendo in voi quant’ abbian pregio 
Nel Reale mio cor virtude, e fede. 

Doppia vendetta folTra a un punto iHeflb 
De l’ ira mia , e de la mia clemenza . 

Vegga chi al Regno per Nabuc s’efalu, 

E a chi fi teglie ; nè portar fra l’ ombre 
Polla l’alma mfedel pur la fperanza. 

Che Ibvra un Trono, che ’l ribelle Padre 
Macchiò d’ infedeltà, rifalga il Figlio. 

Man. Anzi quella fperanza, o Sire, ei porta 
Giù ne 1’ abilTo, fe ’l mio Figlio vede . . . 

Nab Non più, che ì miei comandi io già non foglio 
Nè rivocare, nè ripeter mai. 
do. Giudo è , Signor, quanto diiponi, e in vano 
Teme Manaffe, che importuna fpeme 
Del condannato Re l’ ombra confoli . 

JEvi/. Or sì mi piaci, Amico; e quella fede, 

Ch’ or inutil faria, a miglior tempo 
Serba, e ad uopo miglior, 
do. Predo vedrai 

A qual uopo la ferbi , ed a qual tempo . 

£w/. Olmi ! nel tuo pender che mai s’ avvolge ? 


SCE- 
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Atto Quinto. 
SCENA V. 
Rapjàce^ e detti. 


6i 


Rapjl \ Te fi trae il tuo ribelle , o Sire . 

Hah. jl\ Tu a la mia tenda i fidi miei conduci, 
E n’efcan poi, ch’io ne darò ’l comando. 

Man. O comando fatai , che tutto atterra ! 

Ciò. Anzi comando egli è, che tutto compie. 

Evi/. Ti feguo , amico , a cingerti la fronte 
De la corona al valor tuo dovuta. 

C/e. Altra mercè dal mio ritorno io fpero. 

SCENA VI. 

NaiuecOy Sedeciay i due piccoli Figli y Arface, 

Sed. TTCco il crudel, che de’ mici mali cfulta. 
li Poiché i fulmini miei non tornan vani, 
Come ofafti fperar, adora in fine 
L’ alto poter , onde fon molli , c poi 
Tu, che già ’l folli de la mia cleincnza, 

Rella a’ mortali memorando efempio 
Di mia giuftizia. Or vanne, ingrato, a morte, 
Teco i tuoi figli, e ne l’abilTo impara 
Ombra derifa a rifpettar gli Dei . 

Sed. Ben de ia forte tua, crudel, trionfi. 

Che l’ infierir centra innocenti figli 
Dinanzi a un padre di catene avvinto 
Opra è degna d’un Dio, qual tu ti vanti. 
Afcoltami però: del fangue mio 
Non farà, che tu eftingua oggi la fete. 

Quella rabbiofa fete, ond’ardi, e fremi. 

Ho àlvo un figlio, che dovunque il porti, 

O per amica, o per nemica forte, 

Seco il diritto, e la ragione al Regno 
Porterà fempre, e n’udirà le voci. 

Che da le vene fue centra il tiranno, 

Ch’oggi lo fparge, grideran vendetta. 

Quella fperanza la mia morte allegra , 

£ la più acerba de la morte alfai , 
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Perdita (oimè!) di quefti due miei cari 
Teneri fi^li mi riftora in parte. 

Oh figli miei! (crudeli ì troppo innocenti 
Vittime, e troppo imbelli a tanto fdegno! 

S.° iie’Fig. Padre, deh mi fottrai dal crudo alpetto. 
P,® ds' Fig. Io non temo di lui. di te fol temo. 

Bcd. Mira, s’ hai cor, fe può la mia coftanza 
Guerra più fiera fofiener di quella, 

Che per lento piacer del tuo furore 
Mi muove centra l’ innocenza iftelfa. 

Ma d’ avvilirmi mai tu fperi indarno. 

Condannami qual Re, ch’io non repugno. 

Ed al tuo- orgoglio , ed a la tua fierezza 
Quella vittima fvena: eccoti il petto: 

Ma, in condannarmi, ti fovvenga ognora 
Quanto, o Nabucco, dei temer d’ un languc, 
Che ancor ne 1’ atto di verfarfi, e quali 
Già tutto fparfo, al tuo furor minaccia. 

Fate cor, figli mici , Giolia è falvo . 
ìiab. Il preiente. tuo sfogo aliai dichiara 
Quant’io ne l’ira mia clemenza ferbi . 

Ma tu, feguendo tuo coftume, in Tempre 
V.aria t’aftidi, e Tempre TalTa Tpeme. 

L’ Oraeoi già t’ allicurò da morte, 

E da le mie catene, e Tei pur carco 
De le catene mie, Tti tratto a morte. 

Qual angolo ci terra, o qual elfrema 
Spiaggia del mare camperà tuo figlia ' 

Dal mio poter? Ma la Tperanza vana 
Ho già celuTa, e l’infelice avanzo 
Di quello Regno altrui donar mi piacque . 

Sed, Come ? V’ ha dunque alcun , che tanto ardifea , 
Di violar con piè profano il Soglio 
Del fangue di Davicidc? 
ìiab. Tu , o ribelle 

Lo profanarti. Anzi che gii occhi al giorno, 

E a la vita tu chiuda, io vuò, che adori 
Il SuccdTor, che già creai: poi vanne 
Giù ne rabido, e la f{>eranza llolta 
Porta colà, che vi rifalga un giorno 
Il fangue tuo per vendicarti. Arface, 

Fa, che da la mia tenda infiem col figlio 


Atto Q^u i n t o. <5? 

Efca torto ManalTè . 

Sed. O Dio! che afcolto? 

Mi (èrbarti, o crudele, a quefto ancora? 

Ecco la fede, ch’cGltava Arface, 

Qual non veduta più, nè mai più intcfa. 

O di padre sleal perfido fistio! 

Kab, Egli s’ apprefiu, e tu fortien, ribelle, ■ 

Qual non fpcrafti mal , vendetta, e fcorno. 

SCENA VII. 

EvilmerOy Rapface ^ Arfacc ^ 
e detti, 

Sed. o Imè! Chi veggio? II figlio mio Giofia? - 
Evil. in atto i' ingincccbiarjt^ 

Oh Padre ! 

Kab. E che? 

Uno de' picc, figli . Caro fratello, aita! 

Hab. Figlio? fratello? Quali enigmi afcolto? 

Gio. Non fono enigmi, o Re; non è più tempo 
Di fimularmi Ecco, Signor, la vita, • 

Che tu mi dei . Io fon Giofia , e quelli , 

Queft’è mio padre, che falvar giurarti. 

Sed. Figlio , che letti mai ? 

Kiib, O Dei! Manartc?... 

\ Eupf. Nuota nel fangue fuo , Signor , eh’ appena 
li tuo comando udì , eh’ a un punto il viai 
Con rnbbiofa ferita aprirfi il feno; ^ 

Poiché, dicea, ingannator feoperto 
Saria de l’ira di Nabucco troppo 
Mifèro obbictto, ed infelice avanzo. 

~ì^ab. Perfido! Ma tu dunque ofafti tanto? 

Sed lo non comprendo ancora . . . 

Evil. O padre, o efempio 

Di clemenza, e virtù! io piango, e priego 
Fer quella vita, che per lui ho falva. 

Qual egli fia . . . 

N.'j/». Che prieghi? 

Evi/, A lui perdono. 

^‘0. Io non voglio perdono: io chieggo fede 

, A 1’ alto inviolabil giuramento ' 

Per 


♦ 


Digitized by Google 



64 Sedecia. 

Per la Reai tua vita; e quella eligo 
Da la giudizia tua, fé giudo fei, 

£ s’ami di parer clemente, quelU 
Da tua clemenza imploro. 

Sai/. O Dei! delufà 

£lfer dunque porri la mia vendetta? 

E per inganno d’un Garzon imbelle? 

Evi/. ìnginac. Fu pietadc la fua, Padre, c l’ inganno 
Tutto fu altrui. 

Sab. Alzati, Figlio, e chiudi 

La tua mente a pender, che indegno fìa 
De la paterna gloria, e de la tua. 

I Giuramenti miei io ferbo, e debbo 
Queda gloria al mio nome, a la mia vita. 

Ma in così drani, ed inlperati eventi 
Ne l’alma, non però turbata, tutti 
Convienmi richiamar i miei penlìeri, 

A trarne poi degno di me configlio . 

Sed. Vaneggio? o pure è ver, che qui tu fei. 

Mio caro Figlio? c perchè mai? e come? 

do. Soffri, o Padre, eh’ a te la vita io renda , 

Ch’ io pur ti debbo ; un innocente inganno, 

Favorito dal Ciel, deluda ha l’ira 
Del vincitor fuperbo , e d’ altro Padre 
Supponendomi Figlio, ei la tua vita 
Per la Tua deffa di ferbar giurommi. 

Ch’io gli chiefi in mercè d’ avergli falvo, 

Mentr’ IO fuggia, in quella felva il Figlio. 

Sed. Ahi che non ferban mai fede i Tiranni, 

Se non fe allon eh’ è crudeltà ferbarla ! 

Ciò. Così , dolci Fratelli, alcuna fpeme 
Sorta mi folTe in cor del vodro fcampo, 

Cora’ io . . 

Kab. Non più: che (Topportun configli» 

Non è mia mente al mio volere avara . 

Giurai di derminar la dirpe infida 
Così, che orror ne fofle al Mondo eterno; 

Ma de’ Figli giurai la morte al Padre , 1 - 

£ del padre giurai la vita al figlio . 

I giuramenti miei debbono ognora 
Edermi fiacri , bench’ error me n’ abbia 
Velato il fendo, ed il fèrbarli da 

Grave 
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Orare al mio fdegno, ed a la mia demenza . 
Sedecia , non morrai , e a la mia fede 
Io facrifico in te la mia vendetta. 

Ma quindi apprender dei , Giosia, qual forte 
Sperar tu deoba dal telTuto inganno. 

Tu morrai dunque, e a la medefma fede 

10 fagrifieo in te la mia clemenza. 

Pur giuro al CieJ, che m’è più grave aliai 
De la vita di luf la morte tua, 

O di padre miglior ben degno figlio ! 

Ev'tl. a Hab. che gP impone jTlenzio . 

Padre .... 

SeJ. Qual forta di pietà crudele 

■ E’ quella tua , che l’ innocente muoja , 

E viva il reo? Io fui, che al tuo impero 
Sottralfi il Regno mio; io fui, che Itrinli 
Coll’ Egitto la lega; io, che foftenni 

11 lungo alfedio, e tante affaticai 
Orgo^iofe tue fquadre; infine io fono, 

Qual tu mi chiami ognor, il tuo Ribelle . 

Ma Giosia che peccò, fe pur non vuoi. 

Che fia delitto averti falvo un figlio? 

do. Padre, non più: non t’affannar, che come 
A 1’ Avo mio Giosia tuncetTe Dio 
In giufta guerra gloriofa morte, 

Perch’ egli poi de° mali d’ Ifraello 
Non fofle a parte, tale a me concede, 

Che, ne’fepolcri de’ miei padri antichi 
Rimanendomi in pace , empie catene 
N >n follerrò de la nimica gente . 

Di quella fede, e di migliore armato 
M’ha poc’anzi il Profeta. Or vivi, o padre, 

E a l’altra parte de l’ Oraeoi ferba. 

Già compiuta la prima , i giorni tuoi . 

Arjl Chi può tener a quefte voci il pianto? 

Ma il Re che penfa ne l’ofcura mente, 

E taciturno feco ftclTo avvolge? 

Hab Tant’è giurai, i giuramenti io ferbo; 

E di campar Giosia io cerco indarno. 

Ma ferbarmi degg’io sì fier nimico 
A telfer novi inganni? Or che, compiuta 
GU 1’ una parte de i’ Oraeoi Anno, 
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Compimento miglior de l’altra afpctta? 

Poich’io lo veggio inevitabil, tutto 
Per me fi compia. Scdecia, non dei 
Babilonia veder, non la vedrai. 

Quegli occhi adunque, eh’ io in te volea 
Chiufi a la vita, lieno chiufi al giorno, 

Ed a la luce : appreflb in Babilonia 
Venendo cieco, no, non la vedrai. 

Or che più fperi ? 

SeJ- Oimè! come fi compie 

L’oracolo di Dio! Nabucco, hai vinto; 

E riconofeo ond’è, ch’io fon percoflb. 

Altri di mia famiglia è ftato efempio 
Di tua clemenza, o Dio de’ padri miei, 

Io lo farò di tua giuftizia ognora. 

Ma come fien compiuti i detti tuoi, 

S’ io morir debbo finalmente in pace. 

Quello mi dona, che gli amari giorni. 

Giorni di luce, c d’allegrezza privi. 

Perduti i cari figli, io prcfto chiuda. 

Tu di tua forte, vincitor, trionfa. 

Evil. Ma che llupor è il mio? Giosia, ahi figlio 
Troppo fedel , e troppo afeofo amico ! 

Quella, Signor, fu quella fpada, ond’ io (« Halh 
Pel fuo valor e fpiro, e vivo ancora. 

Io le debbo una vita; e fe non poflb 
Renderle quella, ond’ io ti priego in vano, 

Quella le renderò, che d’onta, e feorno 
Serbarla mi faria , poiché non puote 
Quella ferbar, ond’ ella fu fetbata. 

Kab. 11 furor di collui trattien, Rapface. 
do. Serbala, amico, e giovi al padre mio, 

E al mio germano in Babilonia Ichiavo ; 

Che in tal guifa non fia ferbata in vano . 

Kah. Itene ornai, e tu li fiegui, Arface, 

Dov’abbia effetto la Reai fentenza. 
jìrf Tal affanno mi llringe il cor, che appena 
Poflb formar parola in mezzo al pianto. 

Giosia , che rende la fpada a E vilmert . 

Or tu quello tuo don, ripiglia. Amico, 

E più che meco non faccftì, n’ufa 

Felicemente. Addio. 

EviL 


Digitized by Coogle 


< 5 ? 


Atto Q^u t n t o . 

£vil. Perchè nel feno 

Non me l’immergi? Oimè di puro affanno... 

Ciò. Amico, vivi. Addio. 

Trimo de' ptcc. Frg. Siam dunque tratti 

O Padre , a morte? 

Secondo de' picc, Fig. O noi figli infelici! 

Stdtcia partendo come fuori di fé. 

Oh figli! oh Tempio! oh Oracoli Divini! 

Di- me che fia? On Cafa di Davidde/ 

S C E N. A Vili. 

Nabucco, Evilmero, Rapface, 

£x//7. T Alciami, ch’io li vuò lèguirj a morte 

JL Tu già mi condannaci, o Padre, io debbo 
Quella vittima ancora al tuo furore . 

Niat. T’arreila; e legge il mio vtler ti fia. 

Perdona, alto Monarca, a l’inefperto, 

E giovanile cor d’un figlio quelli 
Tr«fporti di dolor: i tuoi decreti 
Umile adorerà, quando sfogata 
La paffion, che mal io regge, il torni 
Ragione in (enno, e ne governi il core. 

^ab. Agevol fempre è perdonare a un figlio 
A r affetto paterno. Affai maggiore 
Pender mi turba, c Iconofciuto in petto 
Orror mi move, che pietà mi fembra, 

Se non che troppo m’amareggia, e grava. 

Raplace, non tu mai, eh’ altra vendetta 
M accendeH'e nel cor ugual desio. 

Furon nimici mici, furono ingrati, 

Furon ribelli, infin tentato, e quali 
Dclufi ro* Nabucco, e l’ ira Tua. 

Qiianti delitti in un fol falcio avvolgo! 

Cne più? Serbai l’inviolabil Icmpre 
Giura uento Rcal , e a la mia fede 
Sacr fi;ai la mia vendetta in parte. 

E pur noi credo a me medefmo, parmi 
p aver commeffo crudeltà; quel fanguc 
Lo vcc'go fparfo con orrore; o Dei! 

Rapface, è egli (acro? In fin Io piango. 
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Ritpf. La tua pietà non mcn che l’ira tua 
Degna è, Signor, de la grandezza, ond’ hai 
la terra tutta al tuo poter fogge t ta . 

Evil, O mio fedel Gioiia I O caro amico ! 

Rapf. Egli vaneggia. 

Naif. Lafcia al fuo dolore 

Quello sfogo innocente ; appena io fteflb 
So contener fu’ miei nimici il pianto. 

Evil. Tu fei cftinto : 1’ ombra cara io veggio 
Errarmi intorno , ed a 1’ affanno mio 
Recar conforto. Vanne,, alma ben nata, 

Ov’ han ripofo, e onor 1’ alme felici. 

O giorno a me fcmpre onorato , e fempre 
Lagrimevole, e acerbo! O mio Giosia! 
lo ti conobbi appena , e ti perdei . 

Ma che ritardo più a feguirti, e tanto 
Dolor f'ilengo in pace? E chi mi toglie, 

Per pietà, quella sì odiofa vita? 

Fiere, voi che abitate in quelli bofehi, 

Or d’ alTóIirmi , e lacerarmi è tempo; 

Ch’è già perduta, oimè! la mia difefa . 

Nab. Io noi foltengo più. Rapface , ci fia 
* Ne la Tenda condotto . Ahi quanto amara 
M’è una vendetta, eh’ io fpcrai sì dolce ! 

- Ma chi vegg’io? Tu, che mi rechi, Arface? 

SCENA IX. 

Arface y e detti partito Evilmero, 

Arf. r^I tanto orrore, o Re, di tal pietade 

Ho il cor commolTo, ch’onde, o come io 
Incominciar non fo le mie parole. 

Figlio più generofo io mai non vidi , 

Nè più miftro Padre. 

Nab. - E’ già compiuta 

La fentenza fatai? 

Arf. E chi porla 
Ridirti come? Gl’ innocenti figli 
'Tronchi ne l’atto , in che flendeano al Padre 
Le tenere lor braccia, e i lagrimofi 
Occhi languenti, moflcr tutta al pianto 
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De’ fier Soldati l’ ìrfleflibil turba. 

Ma poi Gitsìa! Giosia.... Vien manco, o Sire, 

11 mio parlar; al portamento, a gli atti, 

Al lempre lieto iniperturbabil volto, 

A le dolci parole , onde del Padre 
La chiufi, e muta inconfolabil doglia 
Alleviava, e fea p ù grave a un tempo, 

Tal commolfe pietà, tal meraviglia 
Di fua fortezza, che trionfo parve 
Quella fua morte a’ fuoi nimici iftefli. 

In fin come pofs’ io pingerti il Padre? 

Prima parca , nel freddo guardo immoto 
Spenta ogni vita, che cogli occhi fvclti 
Da lui fuggilTe 1’ odiofo giorno . 

Hab. Arface", io non fei mai cofa, che fatta 
Mi recalfe dolor, e pentimento; 

Ma di quella mi duole a mio difpetto. 

Se bene, in qual viltà portar mi lafcio 
Da quella parte del mio cor, che ancora 
Ha troppo del mortale? O non commifi 
In ciò delitto, o fe ’l commifi, quale 
V’ha Dio, che voglia vendicarlo, o il pofla? 

SCENA X., ED ULTIMA. 

Geremìa^ e detti, 

Cer. /^Uel Dio medefino, o Re, che in mezzo a l’ira 
y) Serba a la Cafa di David clemenza, 

Egli giurò, che*^la vendetta fua 
Aria non tardi vendicata un giorno . 

Tu fei Monarca; ed ogni terra, e gente 
Serva è per lui al tuo fatale Impero; 

Ma t’ iliruifea la Famiglia eletta _ , 

Del gran Davidde, e la fua gloria antica, 

E’I Tempio augulio, e la sì chiara Reggia 
Di Sion arfa, e dilirutta, e ’l Popol fanto 
Tratto in catene, e in fervitude oppreffb. 

Qual da si giuiio Dio, da sì poìlente 
A’ tuoi , a te , a Babilonia tutta 
Temer tu debba foegno , ira, e vendetta. 

Ma tu , o Profeta, quello Dio mi placa 
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A me anco ignoto. Io pii col Prigioniero 
Uferò di clemenza in Babilonia. 

E lu vien meco, o qui rimanti in pace 
Ne la Terra natia: 1’ una dimora, 

Qu,d più ti piaccia, o l’altra a te concedo. 
Cer. Dio vuol eh’ io refti , e fovra le ruine 
Or de la Reggia aflifo, ed or del Tempio 
Le notti amare, e i defolati giorni 
Pafea di lutto, e di memoria acerba . 

Cosi ’l mio pianto gli anni tardi affretti 
De la promeifa libertà futura ; 

Quando a la figlia di Sion dolente 
Terga pietolb il fuo Signor la fronte; 

E lei da’ ceppi, e fervitù feiogliendo, 

A tanti mali lieto fine imponga. 
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Q Uefia è lu feconda Tragedia, che io lafcio efforre al pulblUe 
per dimoftrare /’ ojfequio , ed ubbidienza mia a chi formandone 
un troppo favorevol giudicio, me ne ha fatto pubblico comanda- 
mento. Ejjà ba per fuggetto la Relìituzione di Manajfe fejlo- 
decimo Re di Giuda dalla Carcere al Trono , feguita in Babilonia, Ca- ’ 

pitale della Caldea , intorno a cui, comeebì mi Tufingbì di non avere nel 
decorfo delV azione medejtma ommeffa notizia alcuna o utile , e necefìa- 
ria a cbi ne Jta fpet tutore; non tfìimo però fuor di propqfito darne alcun' 
altra a cbi Jì voglia prender la pena di leggerla, e d'efamìnarla . 

Due punti Jt Jlabilifcono ficcome certi dalla Sacra Storia, lì uno 
ebe la penitenza ammirabile di Manajfe mojfe Dio a volere il fuo rijìa- 
hilimento: V altro, cbe ad ottenerlo egli mutò d' improvvifo V animo del 
Re barbaro, cbe lo teneva in catene, e a rendergli libertà, e Regno Pin- 
dujfe. Quelle fono le due notizie, cbe in una fomma ofcurità, ed incer- 
tezza delle altre circofianze di quell' azione ba Dio voluto, cbe cbia- 
ramente, e certamente a noi pervenijfero , lafciando per ejfe fole una del- 
le più illujiri ijlruzioni, cbe v' abbia nell’ antico Telìamento, di quanto 
egli Jta al perdono, ed alla mifericordia inchinevole; anzi un efempio 
unico ne’ Sacri Libri di tì Urana peripezia , cbe per la grandezza ^ e 
femplicità dell azione rillretta di Jùa natura alla più rigorofa unita di 
luogo, e di tempo , io giudicai da principio d’ una Tragedia degnijnma . 

Ma quando mi fono fatto più da vicino a trattare quello fuggetto due 
gravijjtme difficoltà v' bo incontrato , cbe per alcuna utile riffijjìon ! cbe 
contengono, piacemi di ricordare. Duna appartiene al carattere del Fro- 
tagonijla ; P altra alla coliituzione della poetica favola nel fuo nodo e 
nel juofcioglimento. Io non Jeguo la troppo fevera opinion di coloro, \be 
M Poemi facri qualunque maniera efcludono di verijtmile invenzione , o 
d'epifodio, potendo con ragioni ajfai probabili ammetterjt, e con cbiariffimi 
gfujlificarji . Non mi farei però lecito nè di confondere le Religio- 
ni , come alcuni per altro valorofi Poeti hanno fatto, nè di aggiugnere 
arcollanza, cbe fife alla verità dell’ I/loria oppofta , o in alfdn modo 
contraria , nè (U ommettere le foflanziali, e le certe, nè in quelle , cbe 
Vi aggiugnejjì , dal fine dell' ijiruxàone da' Sacri Libri pretefa punto mai 
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declinare. Egli era però necejptrìo fulle due notizie fuiJette e eofìituirà 
P Eroe ^ e tutta condurre, e tejfere la Tragedia. E per ciò , che alP Eroe 
appartiene , io non poteva rapprefentarlo altrimenti che un penitente. Qtce- 
ilo carattere è indivijtbile da quello duna profonda umiltà, accompagna- 
ta da una doloro fa triflezza del mal commejfo, che prejfo al Popolo trop- 
po facilmente confondeji colf abblezione , di cui non v' ha cofa da un Eroe 
piti aliena, e fui Teatro più condannata. Per V altra parte io non aveva 
da buoni antichi, o moderni efempio alcuno di un tal carattere, a cui 
attenermi , poco, e nulla trovando in ejfo di fomigUante ad alcun penti- 
mento, cb' ejjì abbiano rapprefentato. Non profumo con ciò di farmi altro 
merito per quefìo nuovo carattere fuori di quello d un più cortefe giud;- 
cio de' Letterati, che prendano ad efaminarlo. Ho f^ra tutto cercato di 
formarlo fui vero , traendolo dal naturale di Manajfe , che da' Libri dei 
Re, dei Paralipomeni , e da quelli de' Profeti fuoi contemporanei ci vie» 
defcritte negli anni della fua empietà fevero oltremodo, anzi violento, c 
crudele, nè d alcuna moderazione nelle pajponi fue tollerante. Ho credu- 
to, che quejla Jeveritày e dirò ancora violenza di majpme, trafportatn 
alla virtù della penitenza , e più rigorofamtnte feguijfe la verità delP 
Ijloria , e da ogni abbiezione quefìo carattere liberajfe, portando auefia 
virtù alla più vera a un ten^o, ed al Teatro più fenjibil grandezza. 
Mi cade qui in acconcio di riferire un bel pajfo d' Arifìotile , dove fpie- 
ga , che la Poejìa è un'imitazione dd migliori: „ Siccome i Dipintori, 
^ die’ egli , fanno fovente de' ritratti adulatori, che fono più belli dell' ori- 
” ginale, e'^ne ferbano non per tanto la fomiglianza ; costi Poeti rappre- 
si fentando uomini collerici, o piacevoli, debbon formarfi un' alta idea del- 
le qualità, che loro attribuifeono, Jìcchè vi Jt rìconofea un bel efempla- 
” re d equità, • di durezza; e di quefìa maniera è buono Achille pref 
j* fi ai Omero „ di cui dice Orazio: 

Iracundus , inexorabilis, acer. 

To però io firmato Manajfe un uomo inefirabile nella rifoluzione , 
che ha prefo di lafcìarfi figrificare qual vìttima alla vendetta di Dio ; 
e che nulla tanto iejidera , quanto glorificarne col fugrìficio fio la gìufli- 
zia. Quejla è la virtù, che io efpongo a i più dubbioji pericoli, e che 
tutta U mia Tragedia mira a combattere fempre più fortemente , fenza 
mai giugnere a fipcrarla. HeW efperienza, che di quejlo carattere ho 
potuto fare in Teatro, non v'è fiata perfina, che v' abbia riconofeiuto men- 
te di vile, e d abbietto: piuttojlo ad alcuni è fembrato troppo fivero . 
E quantunque io lo giudichi dal terzo, e dal quart' Atto renduto abba- 
Jlanza pie^evole, ed al pericolo fio tanto fenjtbile , che ha certamente 
ottenute le lagrime dtl Teatro ; ciò non ofìante lofludio, con cut a [ca- 
vare roppojtofo d’ejfertm adoperato, mi farà credere jacslmeute dejje- 
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ft In queflo difetto caduto^ fé tale a ehi lo efaminì femhrerà. Suppongo 
allungata la prigionia dì queflo Re fino a dieci anni, feguendo V opinio- 
ne^ fif mi è fembrata alla Tragedia più comoda ^ e più oppcrtuna,. Ma 
di Manajfc jia detto affai . 

V altra difficoltà, cb' eratn a declinare, appartiene , coni' io diceva, 
alla cofìituzione della poetica favola nel fuo nodo, e nel fuo fciogUmento * 
Egli è certo, che Dio mutò a improvvifo t'animo del Re Babilouefe per 
merito della penitenza del Prigioniero: dunque in lui filo, t nella virtù 
delPEroe dee ritornarfi V efito lieto della peripezia; e vale a dire, che 
mentre le naturali cagioni conducevano Manaffe ad una mifera fine, fit- 
tentrarono le foprannaturali a romperne il corfo, e Pavverfa, e tri/ìa for- 
tuna in lieta, e projpera convertirono. Quéjl' tra feioglìere la Tragedia 
per macchina, dfetto non mai giuflificato nè prejfo a' Dotti, nè prejjo al 
Teatro, che fi f legna di una fofpenfione in lui creata per un inganno fenza 
artificio, lo però ho creduto di dover fupporre tutto ciò, che poteva aver- 
vi di macchina, come già fùeceduto prima del principio della Tragedia; e 
trovando affai vetrìfiniìle V opinione tP alcuni Interpreti , che Dio fegutnd» 
P ufato co fiume fuo con quejli Re barbari, facejfe in fogno un ofeuro co- 
mandamento a Merodach, o fia Habucco, di cedere il Regno di Giuda da 
lui ingiuflamente ufurpato, ho potute concepirlo in tal modo, che Habucco 
non comprenda cadere falla perjona di Manaffe, per cui fino all' ultimo h 
mantengo in una affatto contraria difpofizione . Egli manifejla bentì que- 
flo comandamento nella prima Scena del fecondo Atto; ma il Teatro refla 
fofpefo del come potrà Habucco giugnere a difeoprire Manaffe fono di quel 
comando coperto, e Je vorrà poi indurfi ad efeguirlo, quando lo finpra . 
Con ciò mi fono aperto l'adito a teffere una ferie di cofe, che a queflo fio, 
f cimento conducano per tal modo, che rcfli fazione fofpefa, e app affo na- 
ta; che efalti ognora più la penitenza di queflo Re; e che finalmente nel 
merito di effa, e nel comandamento di Dio tutta ritorni la peripezia, fen- 
Jia intrudervi alcuna cofa, che fia di macchina, V' ho introdotto P agnì- 
jiione di un figlio di Manaffe fottrattt per Eliacimo dal Sagrificio di Mo- 
lecb, 0 fia di Baal, a cui dice San Girolamo effere fuor di dubbio, che 
giunfe queflo Re a fagrificare i fuoi figliuoli mtdefimi , Chi leggerà la 
varietà delle opinioni /opra i figli di Manaffe, non avrà pena ad accorda- 
re più che bafìevol fundamento a queflo verifimile Epìfodio, Io però non 
t ho feoperto folto il nome di Ammone, che fu nel Regno fucceffore a Ma- 
naffe, effendo certo che Ammone non potè effere, ma Jtbbene fotta quello di 
forum nome ufato da i Re di Giuda, Quanto alla cofìituzione degli altri 
perfonaggi, io ho feguita l’opinione di Htcefiro Cofìantinopolitano, del Car- 
dinal Bellarmino, di Jacopo Saliano, e di quanti quefli citano in ler favo- 
re, maffmamente nel fupporre, che Merodacb Babilonefe fia lo dìeffò che 
quel Habucco, il quale fece la fpedizione di Oloferne contro della Giudea, 
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dicendo dì lui Saliano: Hunc autem Nabuchodonoforem cflè eumdena 
cum Merodach Rege Babilonis, ex praecedentium annorum ferie aper» 
tiflìnaum eft. Eliacimo è un perjonaggio jì chiaro ne' Sacri Libri e per la 
dignità del fomoto Sacerdozio, e molto più per la femma Keligìon fua a 
gran fenno congiunta, e ad un' e fìrema fedeltà, ed amore per la Famiglia 
Reale, cb' io non debbo cbt far riflettere com' egli in e/uefìi tempi jìon, e 
fu a Manajfe in sì alta /lima, che, fecondo probibiliflìma opinione, in lui 
fola depofe gli affari tutti della Religione, e del Regno. Il carattere di 
Oloferne non è compito; ma egli non fa che un fecondo perfonaggio; ed io 
aveva troppo che fare intorno a'primi. Quello di Ciro, Ambafeiadore di 
Media, l bo tratto in parte dalla Sacra Storia, che nel Libro di Giudit^ 
ta prende a deferivere la fìrana alterezza del Mede, e parte da Erodo- 
to. L'iflruzione di quello Ambafeiadore io fuppongo, che fia dì cercare 
tutti i prete/li di mover guerra . Riflettendo poi, che refìituito Manajje , 
c vinti i Medi, Kabucco fpedì poco appreffo Oloferne contro della Giudea, 
mi è fembrato affai verijtmile, che del timor della Media fi valeffe Iddio 
a piegare Kabucco ad efeguire il fuo comandamento: mentre depoflo que- 
dìo timore colla vittoria, veggiamo mutato P animo di quejto Re. Del no- 
me di Acbior io ne bo ufato ficcarne di grata memoria al Popolo Ebreo, 
Per altro quanto all'Ifloria, ed alla Cronologia, mi dichiaro d'ejjèrmi at- 
tenuto alle opinioni più comode per la Tragedia , avendo da effa fola affai 
che penfire, fenza accrefeermi il canto d‘ eftminare uno de' punti più ar- 
dui, che v'abbia nella Scrittura. Mi refìa a dire alcuna coft dei Cori, 
nella maniera, in cui gli bo introdotti. Efft non fanno che quella parte , 
che gli antichi cantavano, e fervono d~ intermezzo agli Atti della Tra- 
gedia, che dà refpiro agli Attori, e agli Spettatori , fenza didìrarli dalP 
Azione, e fenza interromperla. Io bo cercato d' introdurre , o di fermare 
in ifiena quejla moltitudine di perfine, ebe formano il Coro, nel modo più 
verfimile, che abbia ftputo a luogo a luogo trovarci: parendomi per unti 
parte, ebe molto di vago aggiungano alla Tragedia per la maggior li- 
bertà, in cui lafciano il Poeta di' entrare nel Lirico, e per l'altra riufceit- 
do poco graditi alle perfine di buon gufo gl intermezzi comici per lo di- 
firtigger ebe fanno tutte le difpofizioni alle pajjìoni, che il Poeta nel de- 
corfi dell Atto ba introdotto negli animi degli Spettatori. Inferiti negli Atti 
fiefp difficilmente rkfcono. Ma offèndo quejla una parte in tanto pregio 
tenuta preffo gli antichi, che Arijlotile Iba annoverata come una delle 
eofìitutive della Tragedia, bo tentato d" introdurveli in qualche modo; di- 
pendendo il loro riufeimento dalla buona , o cattiva Mujica , che vorrebb* 
ejfire, f' io non erro, di un'aria la più naturale, e meno ricercata, ebe 
fia p'JJibile, ficchi il Teatro pottffe intendere le parole della Canzone, 
Ko» poffo per ultimo ammettere di far pubblico l offequio, e la gra- 
titudine mia a que' gentihjjìmi , e valorofijpmi Cavalieri di quefìa illufìre 

Cit- 
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Città , che la prefetrte Tragedia , unitamente coir altra mia del Sedecia^ 
hanno voluto ejjì fìtjji qui in Bologna co» magnificenza fomma rapprefen- 
tare ; dal loro merito , e dal loro valore protejlandomi di riconoj'cere il 
pubblico gradimento , eh' ejfe hanno incontrato, e dalla loro gentilezza , 
e genero/rà l’ onore, ch'eie hanno avuto, di •cui poche altre Tragedie pof~ 
fono gloriarfi. 
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ATTORI. 

MANASSE, Re di Giuda. 

OZIA, Figlio fconolchito di Manallc. 

ELIACIMO) Sommo Sacerdote. 

NABUCCO, Re di BabUonia . 

OLOFERNE, Generale di Nabucco. 

CIRO, Ambafeiadore della Media. 

ACHIOR Principe, Cuftode della Prigionia di ManaDTe. 

ALETE, Configliere di Nabucco. 

d’indovini Caldei. 

... l di Medi del leguito di Ciro. 

CORI mobili j. Caldei, e d’AlTiri. 

J d’ Ifracliti. 

la Scena è in Babilonia nella Reggia di Kabucco, 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Manajfe, Acbior, 

Mmh. a Mico, ond’è che da l’ofcura notte 

Jl\. Del mio career profondo, in cui mi giacqui 
Finor fepolto in cosi alto obblìo, 

Dopo sì lunga età , cosi improvvifo 
Di quella Regia a lo Iplendor mi trai, 

A riveder la prima volta il giorno ? 

Nabucco tuo Signor, dimmi, qual novo 
Configlio avvolge , c a qual vendetta cftrema 
Fermo ha di condannarmi ? Achior , ti giuro, 

Ch’ella cotanto acerba cllèr non puote, 

Ch’ io più Pevera non la fperi , e brami . 

Acb. ManalTe , a me del mio Signor non fono 
Oltre i comandi anche i configli aperti, 

Che han Tempre in Corte la ^del difefa 
D’un parlar finto, o d’un filenzio accorto. 

£i ti vuol tratto 3Ì Tuo crudel colpetto . 

Quindi qual fìer firano configlio , e quale 
Mediti contro a te vendetta atroce, 

Chi immaginar porìa? Ma, o Re, perdona, 

Più che non quelli di Nabucco, Urani 
Mi fur Tempre i pender, e i detti tuoi. 

Già dieci volte il Sol la State, e ’l Verno 
Ha variato Tu la noftra terra. 

Che tu, gran Re de la Giudea tradito 
Da le nortParmi, anzi che vinto, lenza 
Un Tol veftigio de l’antico fiato, 

Fuor che l’acerba rimembranza, oppreflb 
Il Regio collo di catene orrende 
Nel cieco fondo d’un’ antica torre 
Giaci fotterra, ove non giunfe mai 
A diradar quella funefta notte 
De la diurna luce un Polo raggio. 

Quivi in amaro inconfolabil pianto 

Tracn* 
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Traendo i giorni tenebrofi , c trifti , 

Per fin nel cor d’ un tuo nimico hai detta 
Tanta pietà di te, che fuga , e fcampo 
r cercai per fottrarti a tanti mali . 

Ma quella fiera tua coftanza, ond’ hai 
La falda mente, e il duro petto armato, 

Con invincibil forza ognor ti chiule 
A ogni penfier di libertà la via. 

Or quai fien di Nabuc fui tuo dettino 
I nuovi impenetrabili configli, 

Cercarne è vano. Quali fieno, avverfi 
Certo faranno, e ai tuo tterminìo intefi. 

Abbi di te quella pietade almeno , 

Ch’ ha un tuo nimico . Io per ettremo fcampo 
A gli ettremi cuoi mali in un col fido 
Ozia de la tua gente ho già difpofto. 

Non fenza mio grave periglio, in guilà 

I fier cuttodi de le Regie porte. 

Che s’oggi ancora fopravvivi, come 

Dal già inoltrato giorno io fpero, al primo 
Imbrunir de la favorevol notte 
Potrai ficuro andarne, e inoflervato , 

Ove noi ti farem difelà , e guida. 

Ma tu penfofo, e taciturno accogli 
Sdegnclamente il mio pietofo affetto, 

E ognor crudel contro a te fteflb un novo 
Sconofciuto piacer ti fai del pianto? 
ìdan. Achlor, le ’l tuo bignor di quelli ferri 
M’aveflc in dura fervitude avvinto; 

La fervitù cotanto abbotto , e tanto 
E’ grave il pefo de le mie catene, 

Ch’io non pur, tua mercè, già fciolto, e fcarco, 
Ma vendicato ancor forfè n’andrei. 

Altr’ ira, altro poter, altra vendetta 
D’altro Signor io qui foltengo, o amico. 

E poiché fervo un tempo attretto , piacque 
A lui ver me d’ elfer Signor pietofo, 

Lafcia che un tempo volontario io fia 
De Tonte fue vendicator fedele. 

Dio de’ miei Padri, in quefto forfè ettremo 
Giorno del viver mio pietofamente 

II làgrifizio del tuo fervo accetta. 


AttoPkimo. 

Tu ne la fcorfa età del career mio 
Lievi a me le catene , e dolce il pianto j 
E fedi chiara la funefta notte , 

Che gli occhi a la tua luce in fin m’ apeiTe, 

Io ala gloria de le tue vendette, 

Poich’ altro più fagrihear non lice, 

E vita, e Regno, e libertà confacro. 

Achior, di tua pietade in quello adopra , 

Che ’l defìato (agrifìzio adempia. 

Ach. Ognor più ftrano è il tuo parlar, e Urani 
1 penlicr tuoi. Qual fia cotefto Dio 
Tanto crudcl, che de gli eftremi mali 
Di chi 1’ adora il fagrihzio accetti ? 

Man. Richiedi anzi qual fia così pietolb, 

Che può far dolce e fervitude, e morte. 

Ach. Ma d’onde avviene, o Re, eh’ a tua Calvezza 
Tu nutra in Ceno sì contrarie voglie ? ' 

Onde, che vita, e libertadc, e Regno, 

E (juanto ha in pregio la natura , abborra ? 

Se incerto il fin ti fcmbra, e incerti i mezzi 
Di quello fcampo, che pictcfo io t’offro, 

Afcolta , o Re: da la Giudea in quello 
Giorno med-fino a Babilonia debbe, 

Siccome luoie, feonofeiuto, e Colo 
Giugnere Eliacimo. Egli l’antico 
Tuo Regno a fuo rcler congiurar puote 
Contra Nabucco, e a tuo favor piegarlo. 

Che pofs’ io dirti più? Mira, fe quello 
E’ del Dio, che tu adori, o d’ altri Dei 
Chiaro favor, anzi volere cfpreflb. 

L’ Ambafeiador di Media, in quella Corte 
Poc’ anzi giunto , fa temer Nabucco 
Di non lontana fanguinofa guerra , 

A cui non è, quantunque lemma, uguale, 

Non che maggior de 1’ armi fue la Toni: 

Egli però contro la Media intento 
Come curar porla de la Giudea? 

Aggiugni a tutto ciò, che il Medo è teco 
Stretto d’ antica lega; agcvol fia 
Ottenerne il favor, fe tu ’l confenti. 

Man, Deh ! non volermi ricordare, amico, 

Quella lega fatai, che già i Profeti 
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SI chiaramente mi viecaro indarno. 
jfcò. Dunque incerto che pcnli , e a qual partito 
11 tuo conliglio, e ’l mio parlar t’ inchina? 

Man. nchior, nè incerto, nè duhbiofo io fono 
Di me, che già del mio partito ho fcelto. 

Ben lo fono per te, cui troppo ingrate 
Seinbran le mie ripulle, e ingiuriole. 

Ma fcfFri anco per poco , e quanto io debba 
Abb(-minar il Regio dato, afcolta. 

1' aveva appena il fecond’anno aggiunto 
A due lultri d’ età , che fui Reale 
Trono di Giuda ancor fanciullo afeefì. 

Così fcfs’ io anxi da vii capanna 
Di povero paftor allora ufeito 
A pafeer greggi, od a guardare armenti! 

Poiché non pria fu I’ alto Soglio af-efi, ' 

Che l’onorate, ed altamente imprelTe 

GLriofe vedigie abbominando 

De’ miei grand’ Avi, e d’ Ezechia mio Padre, 

Ne cancellai 1’ onor, e la memoria. 

Come pofs’ io ridirti alcuna parte 
De’ miei delitti, e non morir di doglia? 

Ahi! che Iquallido è il Tempio, e il Santuario 
Njn più ai Dio vivente albergo, c fede, 

Ma renJuto per me de’ fordi , e muti 
Dei de le genti abbominevol danza. 

Ahi! che fu i colli di Sionne alziti 
Veggio anco i bofclii, ed i nefandi altari, 

Ov’ IO coftrinfi la Tribù fedele 
A 1’ empio culto de’ bugiardi numi. 

Ahi! die del (angue de’ Profeti Iparfo 
Le voci afeoito, e veggio ancor fumanti 
Tutte inondarne di Sion le vie. 

Mira lln dove il mio perverfo ingegno 
Giunfe a condurmi; a gli empi Dei crudeli 
Vittime umane in fagrifizio oifcrli, 

E dove un tempo tra fedoli canti 
Di Vergini innocenti, e di Leviti 
S.ilia I’ odor de gli oiocaufti al Cielo, 

Erano in nere voratrici fiamme 
Tra 1’ alte (irida de l’afflitte Madri, 

Erano (oimè! eh’ a ricordarlo tutte 

Mi 
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Mi ricerca le vene un alto orrore ) 

Erano a Baal in fagrifiiio orrenilo 

I cari figli di Giacobbe offerti. 

Nè voi da quelle fiamme andafte efenti, 

O fventurati miei teneri figli . 

Ahi! ch’io non poflj ricordarti, amico, 

Ciò, ch’adempir empio, e crudel potei. 

Ma di tante empietà, tanti, c sì gravi 
Oltraggi, ed onte sì leggier vendetta 

II Dio pietofo de’ mici Padri ha prefo, 

Ch’ in fra le tante fue faette u'trici 
Scelto ha quell’ una, che mi diè falute. 

Forfè ne gli anni fcorll egli ha d’fpoflo 
Dna vittima in me, eh’ oggi li place 
Sagrificar a la fua gloria: e vuoi, 

Cti’ alma sì ingrata, e vile io porti in petto, 
Che per timor di morte al glori' fo 
Colpo de la fua delira io mi f->ttragga? 

Ciò non fia mai. Cos’io non fembn ancora 
A gli occhi fuoi vittima impura, e immonda. 
Come ritroia, e vii fembrar non voglio. 
jìch. Troppo alti fenfi in infelice fiato 
Tu nutri , o Re. Ma fe di tua falvezaa 
Tutte le vie cotanto abbotti, almeno 
Chi te le aperfe fedelmente afeondi. 

Forfè avverrà , che quando il fier Nabucco 
Sciolga di quefio impenetrabii nodo 
L’ ofeuro enigma, il più vicino afpetto 
D’ un fupplizio crudel ti vinca, e pieghi. 
Benché finor tanto di mali , c tanto 
Tollerafii d’affanni, e di iVcnture, 

Che s’ a ottener per te medef no ancora 
Senfo alcun di pietà non giunfer mai, 

Che fien per ottenerlo altri, difpero.^ 

Uom non vid’io giammai, che in doglia amara 
Giorno, e notte fcioglicndofi, ed in pianto, 
Nodrilfe in petto un cor si fermo , e forte. 

Ma chi ver noi vicn da le Regie ftanzeè 
£’ di tua gente il giovìn fido Ozia. 
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Ozia , e detti. 

Acb.^ Cco il tuo Re. Lo riconofci, amico? 

Ozia. Quefti è ManuHe? Ahi quale oltraggio il chiaro 
Splendor del Regio fangue in lui fcffcri’e! 

Mio Re, cui lunga età veder bramai, 

Nè si giufto desio prima di <juefto 
Giorno si tar lo adempier mai potei , 

LaLia, eh’ a te la prima volta io renda, 

Quale fi debbe a mio Signor, mia fede; 

E poiché la Corona, e ’l Regio Manto, 

Nè l’aureo Scettro di David, nè puffo 
Adorar 1’ altre a te dovute infegne, 

Le tue catene, e il tuo fquailore adori. 

N.icqiii in Giudea tuo fervo: ma i delitti 
Del l'adre mio, che a me fu fempre ignoto, 

Mi traffero a lérvir in queft’ odiofa 
Regia nimica , ove per mia fventura 
Grazia , e favor preffo al Monarca ottenni . 

Ma io ti giuro, che dal giorno , in cui 
Forti, o Signor, in Babilonia tratto. 

Altra allegrezza io non ammifi in petto , 

Che la fperanza di falvarti un giorno. 

Or egli è giunto: e me beato, e lieto. 

Se mie dolci fperanze il Ciel feconda ! 

Ma perchè volgi, o Re, gli fguardi altrove, 

E d’ un fervo fedel fdegni l’omaggio? 

Se de l’ignoto mio Padre infelice 
Le a me non meno feonofeiute offefc 
Torna a la Regia mente il mio parlare, 

E ti fovvien , eh’ ancor bambino in fafee 
Fui a la tua vendetta , ed a le fiamme 
Sf ttratto .... 

Man. Oimè ! Qual rimembranza amara 

La tua prefenza, e più le tue parole 
Mi tornano al penfier ? Giovin, rifeiba 
Coterta fede altrui, che a me non dei. 

Tu farai forfè alcun di que’ bambini , 

Ch’a le fiamme di Baal in uh col mio ' 
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Primogfnito, oimè ! f;igriHcai; 

Ch’or gli anni tii.'i , a quel che moftri, arcbbc : 

Ma non arcbbc, figlio u’ empio Padre, 

Fc'ife nè i l'enfi tuoi, nè la tua fede. 

Ma chi potè falvarci? E chi t’ iftrulle 
D; la palpata tua forte crudele ? 

Ozu. Benché fin or per fuo comando io l’abbia 
Sempre taciuto, a te, mio Re, che tanto 
L’onori, ed ami, ci non vorrà, eh’ afcofa 
Sia più quella pietà, che un fedel fervo 
Ti (erbò in me, che cancellar col (angue 
I paterni delitti è fermo, e pronto. 

Ma tu, Achior, mi giura alto fegreto 
Su ciò, eh’ appena al Re far noto ardìfeo. 

Acb Silenzio eterno in ciò ti giuro, amico. 

OzU. Fu Eliacimo. 

Miirt. Il Sommo Sacerdote? 

Ozia. Fu delTo, e pofeia ognor m’amò qual figlio. 

Mail. Oh puro zelo! 

Ozia . Ma non men ti piaccia 

Di farmi chiari, o Re, quai di mio Padre 
Foll'er gli afpri delitti , ond’ a le fiamme 
Di condennar ti piacque i figli fuoi . 

Man Quai delitti d’altrui ricordi, ov’ io 
Tutti ravvifo, e riconol'ro i miei? 

Vittime monde, ed innocenti folle 
A queir impuro fagritìzio offerti , 

Nè altri delitti punir l’empie fiamme. 

Che ne’ miei figli il fangue reo del Padre. 

Ach. Ma voi frattanto a ricordare intelì 
Con vana cura sì lontane cofe, 

Obbliate il prefente. Ozia, che giova 
La nofira fede , fe Manalfe ha fermo 
Di voler tutti follenere i mali , 

E ogni partito di frlute abberre 
Più eh’ altri mai non abborrì la morte? 

Ozia Oimè! Ch’ afcolto, o Re? Dunque non curi 
Di te medef.no, e vuoi perir? Deh vaglia 
A piegarti .... 

Man. Non più. Per quanto, Ozia, 

Ti cal di me, non mi parlar di fuga. 

Nè di falutc . 11 figrifizio diremo 

Com- 
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Compier al Dio de’noltri Padri io debbo. 

Acb. Ma ond’ è mai , Oiìa. per quale ofcura 
Sconofciuta cagion da quella Torre, 

In cui si lunga età fepolto giacque, 

Vuolfi oggi tratto quello Re intelice? 

Qual penlier nuovo, e qual Urano configlio 
L’alma, c la mente di Nabucco ingombra? 
Ozi)a. Quel, di cui chiedi, è tanto afcofo arcano 
Ch’ io quafi il penfo al Re medeimo ignoto. 
Saflene quello lol , che gl’ Indovini 
Di Bibilonia ha convocati, e i Magi, 

Perchè d’ ofcuri fogni, ond' ha turbato 
Molte notti il np>^o , elfi ragione 
Ne chieggano a le lidie, e pofcia a lui 
Le rendan sì, che ’l lor parlar gli piaccia. 

Ma tu ben lai, che quella è cotil gente, 

Che il Ciel non mai prima confulta , eh’ abbia 
Del Re i voleri, ed il piacer feoperto. 

Per cui è Tempre dichiarato il Cielo. 

Man. E pur quell’ arti fcellerate , ed empie 
Anch’ io feguir potei ; nè mi trattenne 
La chiara voce de 1’ Óraeoi Tanto, 

Ch’il ver non mai dillimulò, nè tacque, 
Sicché alla turba adulatrice immonda 
E padrocinio non prcllalli, e Tene. 

Acb. Ma tal a noi s’apprell'a, a cui palei! 
Sogliono di Nabuc farti i configli . 

Perdona, o Re, Te fimular convienmi. 

SCENA III. 

Alete , e detti . 

Alete. QI ritiri ManalTe, c voi ’l guardate 

I j Ne le vicine danze, o miei Soldati. 
Così Nabucco il Signor nodro intima. 

Achior rimanti , e tu pur feco Ozia . 

Man. O gran Dio de* miei Padri, il fjgr'fizio, 
ClToTai d’ offrirti, e a conTumarlo affictto, 

Tu non averlo, o Dio pietoTo , a vile . 
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SCENA IV. 

Detti, partito Manajfe. 

^cb. /^Uai novelle n’apporti, Alete, e quale 
Pia di qjedo infelice al fin la forte? 
Alete. Anz’ io da te chieder ne debbo , e come 
N’ abbia difpofto la notturna fuga , 

E congiurata in fuo fivor la fempre 
Infedele Giudea: miglior potrai 
Darmen contezza , cne da me non chiedi. 

Tu impallijifci, e inafpettato, e novo 
Ti giugne il mio parlar ; ma ti confola , 

Ch’ io le ragion di tue difcolpe approvo. 

Servir di guardia a un prigionie! non era, 
lo ben lo veggio, l’alto porto, a cui 
Ti fean falir Te tue fperanze in Corte; 

E la tua fede, e ’l chiaro fangue avea,... 

Acb La mia fede, e ’l mio fangue aflai diverlì 
Suggerir ti devrian fenli, e parole. 

Che fuga, che Giudea? Qijal nuovo, e ftrano 
Pallor mi fingi follemente in ve Ito ? 

Forfè olafti fpcrar, che tanta fede 
Oitentfler da me tue arti ufite. 

Ch’io non pur di ril'porta, ma giugnertì 
Ad onorarle ancor d’ un vii timore? 

Per quanto l’aura del favor Reale 
T abbia del fango, in cui giacevi, alzato. 
Sovvenir ti devria , cn’ ancora io debbo 
Molto inchinar, per ravvifarti , il guardo. 

Al Re darò ragion di me; tu pofeia 
A me, qual dei, la renderai, e allora 
Vedrem di noi chi impallidifca, e tremi. 

Vanne pur, ch'io non temo, altiero, e fappi, 
Che non trarrai fuor de la Reggia il piede . 


SCB. 


Digitized by Google 



Manasse 


8S 


SCENA V. 

Alete, Ozia. 

Ozia, /^Ual nuovo enigma è mai cotefto, Alete? 

E de r antico mio Signor che fia ? 
Alete. E che? Tu d’ un nimico al gran Nabucco 
Oli chiamarci antico fervo, e forfè 
Pur congiurato in fuo favor tu fei? . 

A r inefperco , e giovin cor perdono 
L’importuna pietà, che, s’io facelTì 
Palefe al Re, ti faria reo di morte. 

Ozia. Nè fraudi, Alete, nè congiure io feppi 
TelTcr giammai. Ma, s'è delitto il pianto, 

Che per pietà del fuo Signor li verfa. 

Io fono^ reo-, che di Manaflè nacqui 
Servo in Oiudea, e delle fue fventure 
Gli acerbi cafi amaramente pìanfi. 

Alete. Inutil certo fia ’I tuo pianto, e vano; 

Che il Re decifo ha di fua morte, e quale 
A nimico convienfi , ed a ribelle , 

Egli torto vi fia condotto , e tratto . 

Così le fue vane congiure avranno . 

Caftigo, c fine; e gl’inquieti fogni 
Ceifcran di turbare al Re le notti. 

Querto de gl’indovini, e de’ più faggi 
Fu univcrfal configiio, e quello piacque 
Al gran Nabucco di feguir. Ma cofa 

10 aebbo dirti, ch’aliai più ti prema, 

E ch’io ti vo dillimulando indarno. 

11 favor, che prertarti al Re Manaffe, 

Te pur fe reo prelfo a Nabuc di morte; 

Pure , a falvarti , io ad aprirti or vengo i\ 
Sicuro fcampo, e men faprai quel grado, 

Che vuoili aver da chi la vita ha in pregio. 

Già da molt’ anni onor, e grazia ottieni 
In quella Corte; ma di Padre ignoto 
Figlio ognor feonofeiuto i tuoi natali 
CeLirti sì, che turo fempre afenfi; 

E, finché di fapeme al Re non calfe. 

Li poterti celar: ma giunto è '1 giorno , 
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In cui fia d’uopo farli chiari, c conci. 

Quanto la morte di Manallè, tanto 
Preme quello penfier il Regio petto. 

Ei t’avrà qual fcdel fervo, ed amico, 

Se in ciò il Reale fuo volere adempì. 

Dimmi al fin , chi fé’ cu ? 

Oitd. Che dir pofs’io? 

Ignoto a me, più eh’ ad altrui non fono? 

Di Padre reo figlio infelice io nacqui 
Ne la Terra di Giuda, e da le fiamme 
Fui per alto favor del Ciel fottratto ; 

Pofeia tra pochi Ifraeliti afeofo 
Palfai la prima età, finché a Nabucco 
Piacque d’avermi prigioniero, e fervo. 

Per altro io non lon tal, che più la vita 
Avelli in pregio d’una pura fede. 

Alete. Nè di tuo Padre alcun t' iftrulTe? 

Oz!<t. . Alcuno 

Non fèppe mai darmen contezza. Anzi tbbi 
Divieto el'prelTo di cercarne altronde . 

Alete. E chi ti fe quello divieto? 

Ozia. 11 mio 

Libcrator, che da 1’ ardenti fiamme 
M’ avea campato . 

Alete. Almen di quello avrai 

Certa contezza. 

Ozia. Sì; ma ch’io’l dovefli 

Altrui tacer, affai volte m’ingiunfe; 

E mel chiefe in mercè di quel pictofo 
Atto, per cui ra’avca Llvo da morte. 

Ma d’onde avvien, che aiecì anni compiuti. 

Da ch’io fon fervo in quella Corte, alcuno 
Di me non chiefe, ed or iapcrne è tanto, 

Nin pure a voi, ma al Signor vollro in cura? 
Alete Cercar del Re i contigli a noi non lice, 

A quali è legge il fuo voler. Ti balli 
Saper di questo: e a palefare almeno 
Cni ti falvó, uifpon la lingua, e il core. 

Ozia. Non fia, che per lutingtie, o per minacci* 
A lui, che mi diè vita, io renda morte* 

Alete. Nè morte renderai. Ma tu a te llcflò 
Ben la darelli, fe una (lolta fede 
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Altrui ferbADdo, te medefmo obblii. 

Or meco al Re ti porta. Ecco la Turba 
Degl’ Indovini ufcir da le fue ftanze , 

Oùa. Oh me infelice, che si gravi, e tante 
Sin da le fafcie tollerai fvenrure! 

Di qual fangue fon io, di quale flirpe, 

Che forfè è in tanto abbonimento al Cielo? 

CORO 

D' Indovini Caldei . 

O Noi faggi, o noi beati, 

Ch’ a le ftelle ofiam falir ! 

E or clementi, ed or fdegnati 
Di colà gli Dei predir. 

Noi le voglie, e le Speranze 
Secondiam de’ Grandi ognor, 

E però da quelle ftanze 
Carchi ulciam d’argento, e d’or. 
La Vendetta il Re desia 
Su l’ infido prigionier : 

Pazza è ben l’Aftrolc^ia, 

Che non fappia a lui piacer. 

Teme i lògni ; e la Giudea 
Ceder vuole ad altro Re: 

Ceda ancor la fua Caldea; 

Chi s’ opponga in Ciel non è . 

Io giurai, che in polve, e in cenere 
Per lui Media un ^ n’ andrà . 
lo giurai, ch’avverfo a Venere 
Certa fe Marte ne fa. 

O voi creduli mortali. 

Che ne giova lufingar! 

E fol reo de’ voftri mali 
Il delfino in Ciel fognar. 

Ma noi faggi, e noi beati, 

Ch’ a le ftelle ofiam lalir; 

E or clementi, ed or fdegnati 
Di colà gli Dei predir. 
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SCENA PRIMA. 

Kabuceo, Oloferne, 

Kab. \ /f Io fedele Oloferne, a te noi voglio 

iVl Diffimular. Non è più in grado al Cielo, 

Ch’io del Regno di Giuda il conquiilato 
Imperio ferbi, e quelle genti affreni 
Co l’alto mio poter. De la lor terra 
Qual (ìafì il Dio, che certo è grande, e forte, 

Vuol, ch’io lo ceda. 

Olof. E v’ha. Signor, chi pofla 

Volerlo contro un Re, qual tu pur fei? 

Kab. Tra’ mortali non già: ma gl’immortali 
Hanno un poter, che ’l poter noftro avanza. 

Oggi compie d’ un mefe il corfo intero 
11 Pianeta, che fa chiara la notte. 

Da che non mai un Icggier fonno fccndc 
Ad acquetarmi in fen le Regie cure, 

Che vifion funefte a l’egre membra 
Non turbino il ripofo, c d’alto orrore 
Non mi fpargan le notti , e di fofpctto 
Pofcia, e d’affanno, e di triftezza i giorni. 

Farmi veder fu chiara nube aflìfo 
Grave, e non carco di penfieri, e d’ anni 
Venerabil Signor, a cui la fronte 
Viva luce circonda, e vivi raggi 
Efcon da gli occhi fcintillanti, e chiari, 

SI eh’ io non polfo foftenerne il guardo. 

Tal, ch’apparilTe molte volte intefi 
Ad altri Re nimici a quella Gente, 

Ch’egli diè pofcia al lor furore in preda. 

E tale al ficr Sennachcrib’ apparve , 

Non ha molt’anni, quando il Sol nafeendo 
Vide, qual meffe per notturno nembo 
Pcrcoffa, e fparfa, armi, cavalli, e fanti 
Stefi fui campo , d’ invifìb.l fpada 
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Preda infelice, c d’infperata morte: 

Ch’ ci minacciofi tramontando avea 
Veduto ingombrar valli, c piani, c monti. 

Ora il terribil Dio par che lo ftelTo 
Minacci a me, fe la Giudea ritengo, 

Con un sì grave, c rainatcirfo guardo, 

Ch’ io poi per Io timor fcoflo dai fonno 
A me medtfmo di vegliar non credo» 

Pur quando al fin fon defto, e veggo il giorno,, 

Afcolta quale efpcrienza ho prefo 
A chiarirmi del ver . Ho fermo in mente 
Di non predar alcuna fede al fogno. 

Nè per vano timor cedere un Regno. 

0!r>f. Così ti piaccia ognor qucfto configlio. 

Kuh Segui ad udirmi: appena chiuli al fonno 
Avea la notte fulVegucnte i lumi. 

Che vidi (orribil viltà!) ardenti fiamme 
Incenerir quella fuperba Reggia ; 

E me per mia maggior miferia, e feomo, 

Campato appena da l’incendio, in mano 
Cader de’ Medi trionfanti, c carco 
Di ferree indilfolubili catene 
Del fiero Arfaxad al fuperbo carro, 

Qual moftro, andar indegnamente avvinto. 

Appreffb foimèi) ne la Giudea feonfitto 
Aver da Genti imbelli oltraggio, e feorno; 

Chi mi fa dir l’ ordin de’ tempi , c ’l come ? 

Olof. Deh non ti piaccia di curarne, o Sire: 
tinchè quello mio braccio, e quclta fede 
Aflifte al foglio tuo, non fian che vane 
Minacele ingombre di notturno errore . 

Kab. Indarno, o Duce, il tuo valor mi vanti, 

E in re m’ affidi; ch’io medefmo, io vidi 
Il Tefehio tuo grondante ancor di fangue 
In man di donna sì leggiadra, c fiera, 

Che ancor d’ amarla , e di fuggirla parmi ; 

E innanzi a lui tutte 1’ Alfine fqiiaarc 
Venir difperfc, ed infeguite (oh Dio!) 

Da chi? fe non fe dal terror di morte, 

Che un' invifibil forza a’ fuggitivi 
Dietro a le fpallc ognor veder facca? 

Olof. Nè io, Signor, di tai guerrici non fono, 
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Nè di lor guerre per temer giammai . 

Che s’io temer d< vea, allora, o Sire, 

Temuto aria , quando il timor non fora 
Stato d' uoin vii molle, e codardo affetto, 
lo non fon tal, che per inutil vanto 
Le mie pallate imprtfe or qui rammenti. 

La tua Caldea, e la fuperba olliria. 

Che tante volte a fronte a le lor fquadre 
Vidermi vintitor, affai ten ponno 
Far certa fede : Affaradone eftinro. 

Quando la maggior parte al Medo volle, 
L’aurea corona, ch’hai già ferma in fronte, 

Se non del mio valor, de la mia fede 
Devrian farti lìcuro. Or di che temi? 

Che ti conturba, o Re ? E qual partito 
Però rifiuti, e qual feguir ti piace? 
l^ah. Jer fui cader del di feoprir m’ avvenne ■ 
Quali Manaffe a rifalirc il Soglio, 

Ond’io lo traili, arti, e configli adopra. 

E che lui forfè favoriffe il Cielo 
Affai temea, che per l’antica lega 
Co la fuperba Media avrollo fempre 
In alto abborrimento, e in odio eterno.' 

Oda , cui troppo il mio favore affida , 

Le guardie ffellé fovvertito avea. 

Ma d’ altre fide fur le Regie porte 
Sicure, e ferme, e lor fperanze vane 
Tutte ho delufe, in quella Regia iftefla 
Traendo il prigionier; onde tra poco 
Poiché mi tìan i complici feoperti 
Per lui mede fino, ci farà tratto a morte. 

Ma a la vendetta, eh’ io fui capo infido 
Del foreftier Ozia già fermo avea, 

Ceder convienmi. 

O/o^i E perchè mai, o Sire, 

Così gli affetti vari!, ed i configli? 

^.ib. Nel più alto orror de la paffata notte 
Più che non mai terribile a vederfi, 

Quali in abiffo d’infinita luce. 

Quel venerando alto Signor m’apparve ; 

E in tuon di voce a noi mortali ignota , 

Che in un l’orecchio, e’I cor penetra, e fere, 
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„ Nabucco, difle, conrra Oùa che penfi, 

„ £ che mioaccì ì S’io non pur lui falvo. 

„ Ma il fangue fuo voglio fui Trono , e al Padre 
„ Di lui in quedo di ceder cu dei 
,, La Corona di Giuda. Io te’l comando, 

„ Io , che fon de le guerre il Dio poflènte . 

„ Se tu noi fai prima che cada il giorno, 

„ In poter de la Media io c’abbandono. 

Quelle parole nel mio petto imprefle, 

Più che far non porla ualpello in marmo, 

Ne la fua luce lì nafeofe, e fparve. 

Me la,fcia il fonno . £ già 1’ aurora accefo 
De’ primi raggi l’Oriente avea. 

Io dello appena de’ Caldei più faggi , 

A’ quai difvelan l’avvenir le lidie. 

Ho fcelco il fior a interpretarmi il fogno; 

E impollo prima il Regio alto fegreto, 

Ridette loro ho le parde efprefle, 

Che a te diceva, e’I mio penliero aperto 
Di ceder la Giudea al fortunato 
Padre d’Ozia qual fiali, e di Manalfe 
Mio ribelle , e nimico j il qual pur feppe 
Teflcr congiure, e aprirli fuga, e fcampo, 

Co la vita troncar le tele ordite , 

E averne in fine la vendetta ellrema. 

Dopo non lungo configliar, ognuno 

Per me conchiufe, e alcun giurò, che chiaro 

Ne r auree llelle il mio pcniier leggea . 

D’ efeguirlo fon fermo; e non coniiglio 
Chieggo da te, ma sì ben opra, e fede 
A dilcuoprir de lo ftraniero Ozia 
L’ avventurofo feonofeiuto padre. 

O/o/ Da quello almen , fe non d’altronde, o Sire, 

Potrai, le ’l vuoi, conofeer vano il fogno: 

Che in quello dì, fe è ver, fortir dovrebbe 
L’ effetto fuo , nè il può fortir ; eh’ Ozia 
Di fua condizion più eh’ altri ignora , 

Nè perfona v* ha pronta , onde cercarne; 

E pur poch’ore ha più di luce i! giorno. 

Ma ecco, o Sire, a ciò opportuno Mete, 

Che r arti varie de gl’ inganni ha pronte. 

Di me, Signor, contra del fiero Medo 
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Piacciati di valerci, e la vittoria, 

Senza voler, ch’altrui tu ceda un Regno, 

Per quefta fpada ti prometto, c giuro. 

Kah. Avveitii ti potria, che folle vano, 

Com’i cotefto vanto, il giuramento. 

£ alior, che ha? Ma che mi reca Alete? 

SCENA II. 

Alete y e detti. 

Alete. Ciré, l’ Ambafciador di Media chiede 

Venirti innanzi, e, s’io non erro, ci viene 
A recar guerra, ed a parlar di pace. 

Kab. O guerra, o pace ci porti, il mio colpetto 
Più lungamente a lui vietar non debbo. 

Ma dimmi prima, fc tu ancor del Medo 
L’iitruzion fecrcte abbia Icopcrte; 

Poiché ciò, che vuol dirli a i Re, fovente 
£’ de gli Ambafciador la minor cura . 
t noi di lor comparfe abbiam l’onore, 

Ma voi Miniftri la fullanza, e ’l frutto, 

A quai più chiaro il lor voler li fpiega. 

Alete. Per quanto io n’abbia fino ad or faputo 
Cautamente efplorar, nulla di certo 
Rccarten poflb. Ei di Manallè chiefe 
Con follecica cura ; ed io rìfpofi , 

Che appunto in quello di per una (Irana 
Regia clemenza de 1’ ofeura Torre, 

In cui giaceafi, in quella Reggia KlelTa 
Era fiato condotto. Ei fi compiacque 
Di tal novella, e nulla aggiunte, lo quindi 
Spero, che, fe dilfimular ti piaccia. 

Di quello fiero Prigionier avrai 
Le trame tutte, ed i penfier feoperti; 

E forlc d’Achior .... 

Olof. Ma che giova, o Sire, 

Se già Manafle hai defiinato a morte, 

E la vittoria contra Media il Cielo 
Ti predice, e promette , a l’una, e a l’altra 
Lunghi indugi cercar, e ordire inganni? 

Alete. Tu nodrito fra Tarmi, e ne le guerre, 
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L’alta fcienza de le Corri ignori . 

Kah. Ma che mi narri, Aiete? Il Medo adunque, 

Che fin ora fi tacque , al mio Ribelle 
Penfi , ch’offra il favor di Tue vittorie? 
jìlete. lo ne fofpetto affai. Ma quindi , o Sire, 

Che puoi temer? 

tiab. Che temer podb ? O Dei ! 

S’oggi ’l voler del Ciel non compio, e a Media 
Rompo la guerra, io fon perduto, Aiete. 

Per 1’ altra parte fe la Media chiede 
Manaffe in Trono, ed io ’l confento, come 

I voleri del Ciel adempier mai , 

Che vuol d’ Ozia fui Trono fteffo il Padre? 

Alcte. Se ’l mio configlio, o Re, feguir ti piaccia, 
Oggi, fpero, farai tratto d’ingombro. 

Ozia condanna a inevitabil morte, 

S’ei non fi fcopre; e poiché chiaro intéfa 
Avrai del Medo l’ Ambafciata, incerta 
Rifpofia rendi, eh’ a demenza inchini. 

II timore in Ozia farà , eh’ ei feopra 
Lo fconofcìuto padre, e la fperanza 
In Ciro d’ottener quant’ci ti chiede 
Non t’ cfporrà al periglio , che da Urani 
Portenti, e fogni faggiamente temi. 

Hab. Piacemi, Aiete, il tuo conliglio. Il Medo 
Entri; e tu meco qui rimanti. Vanne, 

Oloferne, ad Ozia, e fa che chiare 
Di certa morte le minacele intenda. 

Ohf, Parto. Ma priego, o Re, che quella morte, 
Ch’io minacciar debbo a un Garzone imbelle, 

Tu mi comandi di portarla un giorno 

Centro a la Media, e contro a quante ha il Mondo 

Nimiche ai Regno tuo Provincie, c Genti. 

SCENA lil. 

ìiabucco^ Aiete, Ciro, Seguito di Mtdi. 

Ciro. TL Re di Media a te, Signor, ni' invia 
r Ad offerirti pace; e vincitrr? 

Di quanto i tuoi confini intorno ferra. 

Giuntovi appena egli cosi t’ onora, 
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Che a le vittorie fue pon legge, e freno. 

Un pegno fol di vicendcvol fede 
Chieder ti debbo, e chieggo cofa, a cui 
Per te medefmo già difpofto fei. 

11 trar che fedi in quedo giorno ifteflò 
Del career fuo l’ antico Re di Giuda , 

Chiaro dimodra, che la tua clemenza 
Quella del mio Signor prevenut’abbia. 

A quedo Re infelice ei da gran tempo 
Debbe il favor de l’armi fue: ma lunghe 
Straniere guerre il divertirò -altrove . 

Or poiché tutti debellati, e vinti 

Ha i nimici di Media, a quedo folo 

Volto ha il pender di render pace, e R^no, 

A cui giurò Tua fede; e R^no, e pace 
Però da te chiede a Manali, e fpera, ' 

Che fue offerte, e fue richiede avrai, 

Saggio che fei, e generofo, accette. 

Kità.^on men che n freno a fue vittorie impodo , 
£d il rifpetto a’ miei confini , ammiro 
Del Re di Media, Ambafeiador, la fede; 

Che nel corfo de' dieci anni trafeorfi 
Didimulata, or sì codante, e viva 
Appar, che accefa gli fu fèmpre in petto. 

Quanto l’ offerta pace, e quanto in pregio 
Abbia il favor, che al Re di Giuda ei preda, 

Tu ’l vedrai fpero innanzi fera, e il fatto 
Dichiarar ti potrà la mia rifpoda. 

Ciro. S’io ben comprendo il tuo parlare, o Sire, 

A la clemenza, eh’ io fperava, inchina. 

Quindi perdona, fe affidato in tei 
Io di pregarti d’altra grazia ardifeo. 

Col Re tuo prigionier, Signor, mi fìa 
Per ce una volta di parlar conceflb . 

Kab. Io tei confento; purché, qual convienfi 
A prigionier, tu parli, e ti fov venga. 

Che in queda Reggia é in mio poter, non meno 
Che ne la Torre, ond’ io pur dianzi il tradì. 

Di quà condurlo da tua cura, Alete. 

A Ja tua fede il lafcio. Al Re di Media 
Comprendi, Ambafeiador, ^al alto onore 
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SCENA IV. 


CirOy Alete. 

Uardie, Manaflè qui per voi fi tragga. 
Forfè, Signor, oltr’ a le tue fperanze 
Avvien, che provi a* tuoi defir sì pronto 
Il Ke d Babilonia. 

Ciro. Io fo, che debbo 

Al tuo favor quanto fin ora ottenni; 

Che fe m’ avvenga di condurre a fine 
L’ incominciata imprelà , Alete, io fpero , 

Che non avrai del tuo fedel fervigio 
Prcftato al mio Signor onde pentirti. 

Alete, lo non chieggo mercè di cofa , a cui 
Per fe raedefmo il mio voler m’ inchina . 

L’ infelice ManafiTe, è già gran tempo. 

Che pietà de’ fuoi maii in cor defiommi; 

£d a far si , eh’ egli di Media aveflè 
Agio opportuno a implorar la fede, 

10 fui , che gli preftai ... Ma forfè troppo 
A palefàrti i miei perigli io fono 

Facile, e pronto. Oli Dei! Quant*è mai grave 
A cor lineerò il parlar doppio, e finto, 

Ch’ ufan le Corti , e ’l firaular bugiardo ! 

Ciro. Segui , amico, e più certo di mia fede 

11 conofeermi m^lio ornai ti renda. 

Ch’abbia Manafie de la Media l’armi 
Implorato, e la fede erami ignoto. 

Alete. Ma d’Achior, e d’Oiìa crauti certo 
Le trame aperte, e fe tu ’l nieghi , io tardi 
M’ avveggio , amico, che di me diffidi . 

Ciro. Nè dVAchior, nè d’ Otia ... 

Alete. Ma ecco egli fteflbr 

Meglio fàprà darti di (è contezza. 
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S C E N A V. 

MaHMJlJe, e detti. 

Cn’tf.l^E di Giuda, i cui mali al grande Arfaxad 
Sono non inen che a te medcrmo gravi; 

Egli a recarti libertade, e Regno, 

A te , che ancor tra le catene onora , 

£ al tuo nimico Ambafciador m’invia. 

Le guerre iflefle, che hnor Iblpetta 
Refer Tua fede, e mal lìcura, or vinte , 

£ coronate di conquide, e Regni, 

Rendonla ornai cotanto ferma, e forte, 

Che il Re di Babilonia a lei ti cede. 

11 career dunque,' le catene, e gli altri 

Mali di lèrvitu d’ eterno obbllo 

Sparger ti piaccia, e la corona, e *1 manto, 

E l’aureo feettro, e 1* altre R^ie infegoe 
Col racquidato impero ornai ripiglia 
Dal mio Signor, a cui per tua laivezza 
Piacque interporre de la Media Tarmi, 

Ch’ a tua difefa fedelmente ei t’ offre. 

Quedo folo io mercè di tanto dono 
11 grande Arfaxad da te chiede, e fpem; 

Che di tua fede il giuramento antico 
A lui rinnovi, e ieco dringa eterna * 

E co’ Tuoi Medi indiflolubir lega . 

Se queda , o Medo, è del tuo Re la mente, 
£ quedo il fin di ma venuta, forfè 
Ti farà drano, eh’ io fervo in catene 
Più di Nabucco al tuo voler refìda. 

Prima però, che mia rifpoda io reiida, 

Alcolta, Anóbafciador : dovea la Media 
La giurata fua fede allor ferbarmi, 

Quand’ ella ancor fèmbrar potea fedele . 

Pur fue difefe di buon grado accetto; 

Isiè di lei ti farò querefe indarno: 

Non già perchè il tuo Re fia pur quel fblo , 

Ond’ io f^rar porla falute, e fcampo, 

Cne ’l Regio dato offèrto odi«, ed abborro, 

Nè vita più, nè libertà non curo: 
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Ma perchè me da quella fede han fciolte^ 

Ch’io co le genti incirconcife avca 
Contra il voler del Cicl legato, e ftretto. 

Fa dunque in Media, Ambafciador ritorno, 

£ quello al tuo Signor da me riporta. 

Manaflfe giunto ai fatai giorno eftremo, 

Per ferbar fede al Dio fede! di Giuda, 

V armi di. Media, ed il favor rifiuta. 

Pur tue offerte rifiutando, in grado 
Holle maggior, che s’ io voielu u farne; 

Poiché a Talcar , fu cui cadrò fra poco 
In fagrifizio al Dio de’ Padri miei, 

M’ avvien per te, che vittima non vile. 

Ma volontaria, e non afiretta io cada. 

Ciro. Alete, è quello l’implorar eh’ ci fece 
L* armi , e la fede de la Mediai 

£i forfè 

Finge, o Ciro. 

Ciro. Ma, o Re, fé fermo nieghi 

Tua fede a Media, c ’l fuo favor rifiuti. 

Al furor di Nabucco abbandonarti , 

£ a fua fiera vendetta io debbo. Arfaxad 
Non foftiene ripulfe. Aperto, e franco 
Dichiara in fine il tuo voler; nè temi 
La prefenza d’ Alete : egli pietofo 
E’ a tue fventure; e s’egli finge, poco 
Caler ten debbe; ufar inganni, e fraudi 
Suole colui, che ufar non può la forza . 

Man. Nè di Nabucco , nè d’ Alete io temo , 

Nè finger fo , nè fofpettar d’ inganni : 

£ tu, fe in me velligio alcun ravvili 
Del Regio fangue, non fperar, che polTa 
Per vii timor cambiar parole, e voglie. 

Vanne, Alete, a Nabucco, e de la Media 
DI, che non tema, nè più cerchi indugi 
A quella morte, ch’io Ibfpiro, e bramo. 

Dio di Giacobbe, fe vendetta alcuna 
Prender ti piace de la morte illefla 
Più lànguinofa, e acerba, onora, o Dio, 

La tua giufiizia, e a follener la gloria 
Di fue vendette ^ fervo tuo conforta . 

S’ altro non chiedi, Ambafc'udore , addio. 

SCE' 
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SCENA VI. 

GVo, Altte. 

C/ro.C!>He giova» Alete , il tuo cambiar il vario 
E di parole, e d’atti, e di fcmbiantc? 

Alete, Quanto tu’I fei , Ibn io forprefo, amico, 
De la rifpvfta di Manalfe. lo mai 
Sperar non leppi uom sì coftante , c fermo 
A rifiutar libertà , vita , e Regno' , 

Per aver morte fanguinoià , c cruda . 

Ciro . Ed io più aflfài , che tu non penfì , aggiungo 
L’ arti di Babilonia, e ’l Tempre infinto 
Oprar di quella Corte. A un Medo , Alete , 

Ben fi conviene un favellar sì franco. 

Nabucco non ha poi cotanto in odio 
Quello fuo prigionier , quanto s’ infinge : 

£ prevedendo inevitabil guerra 
Coi Re dì Media, penfa farfi amica, 

E fede! la Giudea, cedendo a quelle 
Afflitte genti il loro Re: fon giunte 
Lor giufte alte querele in fino al Trono 
Del grande Arfaxad ; e Nabucco aria 
Ne la Giudea Tenia Manafle un Regno 
Di nimici, e ribelli, e non di fervi . 

Ma prima eh’ io dì Babilonia parta, 

Saran quell’ arti aflai palefì , e chiare . 

Manafle , pokhè nìega al grande Arfaxad 
Giurar Tua fède , e ’l fuo wvor rifiuta , 

£’ nimico di Media: e contro a lei 
L* affiderebbe Babilonia indarno. 

■Alete, Quanto fia vano il tuo fofpetto, amico, 

Per te medefmo tu ’l vedrai. Ti giuro, 

Che condennato è per Nabucco a morte 
Manafle in quello dì; nè più gradita 
Novella al mio Signor recar potrei 
Di quella, ond’ io, fe mel confenti, or vado 
A farlo certo, che la Media cede, 

E feco a morte il prigionier condanna . 

Ciro, Vanne pur, ch’io tra poco al Re ti leguo. 
Sopra colui, eh’ ufa l’inganno, ha Tempre 
Vantaggio affai chi puote ufar la forza. 
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Dì Medi del feguito delP Ambafciniorc . 

M lfcro Re di Giuda , 

Per qual configlio altero 
De’ Medi al fommo Impero 
Neghi giurar tua fè? 

' Tra quanti hanno la fronte 
Cinta di R^io onore | 

Al Medo vincitore 
Altri fimil non è. 

Egli a r Afia fuperba 

Mofle a turbar la pace; 

E il fiero Perfo audace 
Difpcrfc, e debellò; 

Egli oltr’a l’Indo aurato 

La guerra , e la vittoria | 

E r invincibil gloria 
Di fuo valor portò ; 

Egli Monarchi, e Duci 

Tra duri ceppi avvinti, 

Umiliati, e vinti 
Vide giacerli a’ piè . 

Mifero Re di Giuda, 

Per qual configlio altero 
De’ Medi al fommo Impero 
Neghi giurar tua lè^ 
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SCENA PRIMA. 

Acbìor, e Ozia, 

Acb. ^^AnPio diffì, cd oprai, che in fin Nabucco 
X Sì certo fei de T innocenza mia, 

Che il prigionicr a la mia guardia ha refo . 

Il Re di me fol per Alete avea 
Conceputo Icggier fofpetto, ch’io 
Accortamente dileguar potei. 

Ma le vie tutte ai falvailo io veggo 
Chiufe cosi, che’l riaprirle fia 
Vana non pur, ma temeraria imprefa. 

Udifii come ei rifiutò d’Arfaxad 
L’armi, c la fede? Ond’or con Babilonia 
La Media ancora centra lui cofpira. 

Onde fperar piò fcampo, onde falute 
A l’infelice Re? Se a la fua morte 
Egli ha infiem congiurati i due Monarchi, 

Che fi divido n co r imperio il mondo ? 

Ma cura aflai maggior dovrebbe, Ozia,* 

Premerti il cor, che di te fteflb hai certo 
Il periglio di morte, e di tuo Padre 
L’cfler, la vita, il nome , e’I fine incerto. 

Ozia. E pur, tei giuro, altro penfier non grava, 

Quefto mio petto, nè timor, nè fpeme 
Altra l’ingombra, fuorché quanto al mio 
Infelice Signor, e temo , c fpero . 

Non fo per quale occulu forza io tanto 
Sofpirai di vederlo, e ’l vidi appena. 

Che di più viva, e ardente fece il petto 
Avvamparmi fentii, e ne le vene 
Scorrermi un dolce orror,.ch’io mal faprei 
Come Ipiegarti, ma che tal lafciommi. 

Ch’io di me fteflb in fuo favor non curo. 

La morte, a cut mi condannò poc’anzi, 

S’ io non mi feopro, il fiero Duce Alliro , 
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Nulla per me cT orror, nulla di pena, 

Anzi piacer, ed allegrezza aria» 

Se per lei falvo il mio Signor n’andaflc. 

Ma tu, perchè di fua falvezza, amico, 

Tanto diffidi, che deporto n’hai 

Con la fperanza ogni penfier? E’ giunto 

Da la Giudea Eliaci mo, e poco 

Certo andrà, ch’egli giunga in quefta Reggia j 

Ove i primi pender, c i primi parti 

Suo follecito amor dirige, e guida. 

10 r onoro qual padre, ei me qual figlio 
Ognor rertè, ed amò. Chi fa, che alcuna 
Nova fperanza al fuo venir non rechi ? 

Ach. Ben può recar novi perigli. Ozia, 

Ma fperanza non già; ch’egli tua ftirpe 
Dovrà far chiara, e di Manaflè è tanto 
Fermo il voler, che ad inchinarlo a meno 
Crudel configlio, adoprerefli indarno. 

Ma dimmi, hai tu sì veramente occulta 
La ftirpe tua, che te medefmo ignori? 

Nè porta almen conghietturar qual (angue 
Ti (corra ne le vene, c di qual ftirpe. 

Certo non vile a le parole, e a gli atti , 

£ al nobil tuo adoperar, difeenda? 

Ozia. Altr’ io di me non fo , fe non fc quanto 
Udirti già: ben mi dicea fovente 

11 mio liberator, che di non vile 
Schiatta ero ufeito, ed a non vile imprefa 
Forfè dal Dio de’ padri miei ferbato. 

Finor (ui fervo, e nuli’ altro potei 
Tentar, fc non fe l’ infelice imprefa 

Di falvar da Nabucco il Re Manarte. 

Quefta , (iccome vedi , a me di morte 
Recò certo periglio, a lui fu vana; 

Qi^iantunquc il cor d’una fperanza occulta 
Pafeermi fenta, c lafingare in feno. 

Oh Dio! Che tarda Ehacimo ? Ei folo 
Può di fofpetto, c d’incertezza trarmi. 

Certo ha difpollo il Ciel, eh’ ei di Giudea 
A noi fen venga , perch’io fappia almeno. 

Anzi che i mie» dogliofi giorni io compia , 

A cui debbo la vita , a cui la morte; 
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Che runa, e l’altra. .. 

Ach. E’ delTo, Ozia, è delTo, 

Che frettolofamente a noi fen viene. 

Ozia. Oh elei! Come in vederlo i mici affanni 
Tutti ad un tempo , e i mici perigli obblio! 

SCENA IL 
EJiacimOy e detti^ 

Ozia. "pAdre, che tal ti chiamai fempre, e tale 

1 Tu pur mi folli ognor, come opportuno, 

£ defìato il Cielo a noi t’invia! 

Che fé un fol dì tu ritardavi ancora, 

Chimi a la vita arci quell’ occhi, e al giorno, 

Senza il conforto di vederti almeno 
Anco una volta, ed abbracciarti, o padre. 

EU. Come, o figlio, fé* tu dannato a morte ? 

Ozia. Lo fono. 

Eli. £ perchè mai? 

Ozia. Perchè a Manale 

Cercai falvezza, e feampo. 

Eli. £d egli ? 

Ozia . E’ meco 

Pur condennato, e di lui fol mi duole; 

Che di quella fcrvil vita infelicè 
Qual mai cura, o piacer nodrir pofs’io? 

Eli. Ah figlio! Ch’io doveva anzi quell’alma 
Lardarmi trar dal petto, che giammai 
Soffrir, che folli dal mio fen divelto. 

Ma il prigionier dov’è, cui tratto intefi 
De la fua tone in quello giorno illelTo ? 

Ozia, £’ in quelle danze, ed al pictofo, e fido 
Achior fon io feco lafciato in cura. 

Eli. Oh Dio ! Che afcolto ? Ma a falvarti , o figlio. 
Non v’ ha mezzo , nè feampo è 

Acb. Anzi v’ ha pronto, 

Eliacimo, e in tuo poter tu I’ hai. 

Eli. V’ha pronto, e in mio poter? Deh trammi dunque 
Di tanto affanno , amico, e mel dichiara. 

Acb. Sol che d’Ozia tu feoprir voglia il padre. 

Salva è fua vita. 
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Oh Cicl! Che chiedi? 
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Eli. 

Acb. A quello 

Prezzo Nabucco, e non ad altro il fai va. 

£/(. Anzi di perder lui quello ha ’l mezzo , 
Credilo, amico, il più licùro, e pronto. 

Ma quaJ nuovo penfìer , qual novo inganno 
Fa, che Nabucco tanto avidamente 
Cerchi del padre Tuo? 

Acb. Quell’ anco è ignoto - 

Ma temer tutto, c fofpettar conviene! . 

Eli. O Dìo, dunque non Tei placato ancora 
Con quefto fangue a te si caro un tempo ? 

O tuoi conligli a noi mortali afcoli, 

E terribili ognor.' £ pur giuralli, 

Che nè d.l Padre aria portato il fìglio 
L’iniquità, nè tu farelli al pianto 
Di cor contrito inelbrabil mai. 

Ozia. Ma perdona; le il tuo parlar mi perde,' 

Non però, o padre, il tuo tacer mi lalva. 
Piacciati dunque, anzi ch’io vada a morte, 
Palelàrmi a me lleflb, e far, ch’io fappìa 
Qual fangue verferò, che col Reale 
Sangue di Giuda andrà confufb, e millo. 

Eli. Figlio, fe il Ciel vorrà, che, qual tu penlì, 
Vada il tuo fangue col Reai contùfo, 

E in quelle di Manaflè un ferro illeflb , 

E nelle vene tue s’ immeiga, e tinga; 

Prima eh’ io teco per dolor quell’ alma 
Su le care tue fpoglie elàli, e fpiri. 

Non ti farò di ciò, che chiedi avaro. 

Ma quella fede in vita ancor mi ferba, 

Che non t’arebbe il Ciel per quelle braccia 
Da le fiamme campato ancor bambino, 

Nè me da la Giudea hn quà condotto 
A vederti perir, e perir teco 
De l’afflitto Ifraello la fperanza. 

Achior, poiché fu la tua fronte io leggo 
La tua pietà, me, o ’l Prìgionier conduci. 

Ove parlargli a folo a folo io polTa. 

Acb. Non mover quindi ; che de l’ ampia Reggia 
E’ quella parte al Prigionier concclfa. 
lo farò, eh’ ei quà venga, e de’fccrcti 
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Configli di Nabucco andrò frattanto 
El^lorando cesi , che , s’ io gli feopra , 

Torto, amico, ti fian palefi, e chiari. 

Eli. Vanne , che tua pietade il Ciel fecondi • 

SCENA IIL 
EliacimOf Ozia. 

Ozia. TL tuo parlare, o padre, ognor di novi 

1 Penfier m'it^ombra, c delir novi accende 
Di faper di me rteiio . Io dunque fono 
De l’ afflitto Ifraello la fperanza? 

Io, che di padre fcellerato, ed empio, 

Come più volte mi dicerti, nacqui 
Mifero figlio; i cui delitti atroci 
L’età mia più innocente aveano al foco 
Già condannato, e a ineviubil morte; 

Se tu non eri , a cui di querto avanzo 
D’infelice famiglia, ahi! troppo calfe; 

Che periglio, ed affanno ognor n’ averti, 

£d or n’hai tanto inconfolabil doglia? 

Ma come ciò, che mi dicerti un tempo, 

A quello, ch’or dett’hai di me, coniente? 

JEli. Figlio, che tu fia d’Ifrael fperanza. 

Per te medefmo il vedh e in cui poteva 
Sperar falute al Tuo Signore antico. 

Se non fé in te , che predo al fier Caldeo 
Tanta grazia ottenerti, e tanta fede 
Al fangue di David ognor ferbarti? 

Per altro d’empio, e fcellerato padre 
Nato tu fei; ma fcellerato, ed empio 
Ei non è più qual fu. 

Ozia. ' Vive egli adunque? 

Eli. Vive; ma forfè foimè!) del viver fuo 
Troppo s’affretta il giorno ertrenio. 

Ozia. Oh Dio! 

Ma fa egli almcn, che tua pietade, o padre. 

Gli ha da le fiamme in me campato un figlio? 

Eli. Deh ! Non chieder più oltre . E’ querto un tale 
Secreto > che tacerlo ognor dovei. 

Ozia. Ma io poc’ anzi palefarlo ofal 
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Al Re Manafle . Deh perdona , o padre, 

Se in ciò cooimifì error; a fue richiede 

10 noi feppi tacer. Ma t’ adìcura , 

Che tua pietade in fommo grado egli ebbe; 

E non pur me , ma defiò, che tutti 
Quegl’ infelici tu campato avelli. 

£//. lo ti perdono; e de la mia pietade 
So, che il Re m’avrà grado affai maggiore, 

Che tu non m’abbia in tua difefa e^reffo. 

Ozia. Perdona ancor, fe domandarti ardifeo 
Perchè a mio padre ne’fuoi giorni eftremi 
Non ti piacque recar quello conforto? 

£Ii. Ben conforto il credei , e a Babilonia 
Però viaggio tra vagì iolb impreli. 

Ma qual conforto ha, fe l’infelice 
Ti riconofee, e inliem ti perde a un tempo? 

Ozia. Oh Dio! Che di tu mai? Ma in Babilonia 
Vive egli adunque ? Ed io non poffo . . . 

Eli. O figlio! 

Ecco Manaffe: ecco il tuo Re. Mi lafcia 
Con lui per poco, e ti ritira. 

Ozia. O padre, 

T’ubbidirò; ma non negarmi, ch’io 
Teco, c con lui per due momenti ancora 
Qui mi trattenga; nè temer, che forfè 
Del padre mio dinanzi a lui ti chiegga; 

Perch’io ti giuro, al fol vederlo, tanta 
Pietà de’ mah fuoi mi forge in petto, 

Che todo ogni altra cura in fen mi tace, 

E morte, e padre, e me medefmo obblio. 

Eli. Chi può negarti ciò, che chiedi, o figlio? 

£ chi tener può a quell’incontro il pianto? {a fan, 

SCENA IV. 

ManaJUfè^ e detti. 

Man. Del Dio d’ Ifrael fedel Miniftro 

Accetto a lui, che quà ti guida,' e *1 mìo 
Lungo pregar, e delìar adempie! 

Or conofeo, che meco egli ha placato 

11 giudo fdegno, eh’ lo gli acceli In petto; 

Cbe 
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Che tal conforto, e tal foftegno a’ miei 
Spiriti eftremi , c a’ miei penigli invia . 

Ma perchè, o padre, un si beato giorno 
Tu lo funefti (oimè!) con quefto pianto? 

Forfè de la mia vita a Dio non piace 
Glorificar le fue vendette , e fono 
A gli occhi fuoi vittima ancora immonda? 

Ma il fangue mio tergerà, fpero, o padre, 

Le macchie (oimè!) che ancor non terfe il pianto . 

Eli. No, mio Re, non temer, che i mali antichi 
Tutti coperte di profondo obblio , 

E ne r alte voragini del Mare 
Il Dio fedel, che tu invocarti, afeofe* 

Altra cura , o Manafle , il cor mi preme , 

Che querto pianto m’ ha da gli occhi efpreflb ; 

Nè a te la tacerò. Da cruda morte 
Aveva io già campato, e da le fiamme 
Quert’ innocente tuo fervo fedele, 

Ch’ io però fempte amai qual figlio; ed ora. 

Che teco ei (ìa dannato a morte, afcolto, 

Da cui non fo come camparlo . E pure 
Ne la fua vita artai fperanze avea 
lo collocate, ed a più lieti giorni 
Per lui credea, che mi ferbafle il Cielo. 

Ben mi difs’egli, che da l’empie braccia 
De l’Idolo crudel per te fottratco 
Fu ancor bambino, e ricercarmi tutte 
Al fuo parlar fentii d’ orror le vene; 

Che un’amara memoria innanzi a gli occhi 
Joram mio figlio mi dipinfe, e efprcirc. 

Oh di padre crudel mifero figlio! 

Che non pofs’io co la mia morte alracnq \ 

Renderti al giorno, ed a la luce, ch’io 
Ti diedi appena, c ti rapii a un tempo? 

Perdona, Eliacimo, al cor paterno 
Querto sfogo di doglia, in cui ha forfè 
Troppo dì parte la natura. 

Oz./rf. O padre! 

Se me campar poterti, e perchè in vece 
Del noftro Re tu non falvarti il figlio? 

Eli. Piacque al Ciel , che più eh’ altri io te falvalfi . 

Man, Ma fc mìa crudeltà non t’ era ignota , 
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Infelice Garzon, perchè si viva, 

£ sì colìance fede a me (èrbaftì , 
t Terbi ancor, che non porìa maggiore 
Seroarla figlio a padre ì 
Ozia. Eliacimo 

Cesi m’iftniflè, e’I mio dover leguii : 

Nè di mia forte altro mi duoi , tei giurò. 

Fuorché, o Re, de’ tuoi mali; affai beato 
Di me medefmo, fé al ferbato avanzo 
Di quella mia vita infelice il Cielo 
Concedeflc l’onor, che a tua falvezza 
Vittima foffe non ingrata, e vile. 

Eli. Ceffa, o figlio; non più; che forfè il Cido 
Per così Urani, ed infperati mezzi 
Conduce un’ opra a’ penlier nollri afeofa . 

Attienmi tua promeffa, e col Re folo 
Qui per poco mi lafcia. 

Ozia. 11 cor mi lènto 

Sveller dal petto al dipartir ; ma quando 
Così ti piace, io mi ritiro. Addio. 

SCENA V. 

Matiaffè, Eliacimo. 

Man. '"T^Anto ftupor, e cosi vivo affetto 

X i,Mi lafcia in cor quello Garzone, o padre, 
Ch’io non fo qual timor, quale fperanza 
1 penlier tutti mi confonde, e turba. 

O Dio, reggi il tuo fervo, c a l’alma incerta 
Di tua fortezza alcuna parte ifpira. 

Eliacimo y di qual fangiie è nato 
Quello nobil garzon ? 

EU. Noi riconofd 

Per te medefmo a le sì chiare voci. 

Che la natura, e Dio ti move in petto? 

Finor l’afcofi, e meno avverfo il tempo 
Di palefarlo, ch’or non è, fperai . 

Ma poiché piace al Ciel , che avverfo fia, 

Altro più lieto a me fperar non lice . 

Tu vai a morte , o Re; e teco a morte 
E’ condennato (oh Dio!) per quelle braccia 
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Sottratto da le fiamme, e in quello fèno, 

Quale fperanza d’ Ifrael, nedrito < 

Joram tuo figlio: è deflb Ozia, di cui, 

O Re, mi chiedi . . 

Afe*. Oimè! ... Ma come ?... Oh Dio !... 

Quanto d debbo! . . . 

JE//. Oh fconfolati giorni, 

A’ quaì gli anni miei tardi, o Dio, ferbadi .' 

Se tu non Tei , che 1’ invincibil forza 
De la tua delira in favor noflro oprando, 

Da ciò, eh’ a noi fembra ilerminio, e morte, 

Gloria , e falute al popol tuo non trai . 

Man. Tanto forprefo, Eliacimo, e tanto 
D’ oppofli affetti combattuto io fono. 

Che qual rifiuti, e a cui m’ appigli incerto 
Tutti condanno, e tutti feguo a un tempo. 

O fedel Sacerdote, or di confìglio 
Re^i quell’ alma, e tu , che ’i puoi , dichiara 
L’alto voler di Dio; che mia collanza 
Già più non regge, e abbandonata, e vinta 
Di fua nada fiacchezza in braccio cade . 

Ma che rifblvo , e quali voci afcolto > 

Non debbo a Dio un fagrifìzio ancora 
Siccome padre? Io, ch’ebbi cor d’ offrirlo 
A un Idolo crude!, non avrò in petto 
Tanta collanza da foffrir, ch’ei lia 
Sagrìficato a la tua gloria? Il Regno, 

£ quella vita, io ben lo veggio, ahi! ch’era 
A gli occhi tuoi vittima impura, e vile. 

Tu, gran Dio d’ Ifrael, tu fei , che m’offri 
Vittima monda, ed innocente, e cara; 

£d io ten nìego il fàgrifizio, e foffro 
A le vendette tue di far contrailo? ' 

Deh ! poiché tu, come già il caro Ifàcco 
Al tuo lèdele Àbramo, a me pur chiedi 
Reo del tuo fdegno l’ innocente figlio. 

Di ferma fede, e di fortezza avviva 
.Quello mio petto, ed il paterno braccio, 

Come già felli al fervo tuo, conforta, 
lo noi rifiuto; e fe così c’è in grado. 

Sarò di quello fàgrifizio io flellò 
Tanto fedele Sacerdote, quanto 

Vit- 


Digitized by Google 



112 


Manasse. 

Vittima indegna di tua gloria io fono. 

Eli. E’ tua fortezza,, o Re, qual effer debbe 
Nel Regio fangue di David; ma quando 
V’ abbia a falvarlo non ingiufto mezzo, 

Trafcurar tu noi dei; che Tuole Iddio 
Di cotai fagrifizj avere in grado 
La pronta volontà, ma non 1’ effetto. 

Man. Poc’ anzi , o padre , del poffente Arfaxad 
Jl Medo Ambafciador la fede, c 1’ arrni 
Venne ad offrirmi: ma non piacque al Cielo, 

Ch’ io per amor di libertà , e di Regno 
Ne le profane incirconcife genti 
Collocalo mia fpeme ; c 1’ armi offerte 
Coftantementc rifiutare ofai. 

Eli. In ciò da forte tuo dover feguiffi. 

Ma ùi tu ancor con quanta cura il fiero 
Nabucco Ozia del padre fuo ricerchi ? 

E come in premio di (coprirlo gli offre 
11 perdono, e la vita? 

]^an. Achior mcn fece 

Con mio ftupor poc’anzi certo. 

Eli. . . Or quale 

Però configlio di feguir ti piace? , 

Man. Qual lia, eh’ a te fembri opportuno, io leguo 
Eli. Bench’ io l’ interna guerra, e ’l ficr contralto 
Vegga , o Re , che ne l’ alma afcondi , e lem , 
Dillimular convienti , e al figlio ifteflb 
L’ effer fuo non aprir , che mal faprebbe 
Nel giovani! fuo cor tenerli alcofo ; 

Finché quai fieno di Nabucco i fini 
Non faccia chiaro il Ciel : che forfè un alta 
Impenetrabil via, che non aggiugne 
Il veder noftro, ci ha dinanzi aperta, 

Per cui fua provvidenza i noftri cicchi 
Pafli reggendo, a lieto fin ne guida. 

Ma ecco Achior, che riede. 
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SCENA VI. 

Acbior, e detti, 

£li. O Dcflato 

Pietofo amico, e ben dal Re che porti, 

Che tanto affanno moftri nel fembiantc? 

jfch. Come pofs’ io diflimular la doglia , 

Ond’ ho pur per pietadc oppreflà Talraa? 

De l’infelice Re la morte affretta 
Il mio Signor; e pria che cada il giorno, 

Contra il divieto de le noftrc leggi, 

Vi farà tratto; che di Media il fiero 

Ambafciador a l’ ira di Nabucco 

Già troppo ardente aggiugne fiato, e lena. 

O Re , che fefti mai , quando di Media 
Rifiutafti così Tarmi, e la fede? 

Ma il prefente periglio almen ti pieghi 
A configlio miglior: del Medo accetta 
La fede, e T armi , c con ciò fol ti falva. 

Ma», Deh celfa, amico; che non fai <^ual nova, 

E maggior forza , che non cbber mai , 

Abbian or tue parole ; e qual cotefla 
Tua pietade mi fvegii interna guerra , 

Maggior di quanto tu comprender polla. 

Eliacimo, mi fofiieni, e implora 
Meco dal Dio de’ padri miei fortezza , 

Sicch’ io T offerto fagrifizio adempia . 

£li. Confida, o Re, che fe finor ti reffe 
In tanto varie , ed ammirabil forme , 

Non ti fia mai di forti fenfì avaro . 

Ma d’ Ozia che farà ? 

Acb. Seco il Re fembra 

Meno fdegnato. Ma ti piaccia, amico, 

Di mover quindi a le vicine fianze, 

Ove parlargli ad agio tuo potrai. 

Eli. Ti fcguirò . 

■Man. Ma, fe a miglior deftino 

L’innocente garzon conduce il Cielo, 

Fa, che una volta, anzi ch’io vada a morte, 

Anco il rivegga, ed al pietofo affetto, 

P Ch’eb- 
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Ch’ebbe a’ miei mali, non ingrato io fembri. 
Eli. Tu pur mi fcgui , o Re; che lieta fpemc, 
Nè fo per quale feonofciuto impulfo, 
lo nutro ancora in cor. Lafciar non puoi, 

O gran Dio d’ Ifracl , fra tanti mali 
Peni tanta coftanza , e tanta fede . 

CORO 

Dì i’Aftrj. 

L ’Infelice prigioniero 

Ben ha il Ciel avvcrfo, e fiero, 

Che a vii morte il condannò. 

E pur tante angolcie, c pene, 

Stretto in barbare catene , 
Fortemente ei tollerò. 

S’egli è ver, che un di Ibmmcrfb 
Faraone, e che difpcrfo 
Madian pofeia, e Moab n’andòj 
Perchè fuo Regno diftrutto, 

Or fi giace in tanto lutto 
Chi a quel Dio fagrificòl 
Finch’ io vegga al Prigioniero 

Il Ciel tanto avverfo, e fiero, 

Che a vii morte il condannò, 

E lui vegga in tante pene 
Stretto in barbare catene, 

A quel Dio non crederò. 
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SCINA PRIMA. 
ìiabucco, Oloferne y Alete, 

Ntfi. T> lactfmi , Alcte, il tuo parlar; OzU 
X Toilo fi fcoprirà , quando palefì 
Co le promefle , e co la Regia fede 
Gli faccia i miei configli, e vegga quale 
Eccelfo fiato , e fommo onor d^ini 
Al Padre fuo, che, s’i si caro al Cielo^ 

Più chiaramente a me fcc^rir devila 
Quel Dio medefmo, che lui Trono il chiede 
In quefio fiefib ornai cadente giorno ; 

£ tai minacele a fue richiefie aggiugne, 

£ le conferma con si chiari fegni , 

Che a paventarne, e inorridirne concra 
Il mio configlio, e ’l mio voler mi sforza. 

Alete . Tofio farai tratto di dubbio , o Sire . 

Serba il timer gli alti lègreti; e gli apre 
Pofeia opportunamente la fperanza. 

Htib. Vanne , e 1’ garzen fa, che mi fìa condotto.- 

S C li N A IL 

KakuccOy Oloferne. 

Kab. T> En lo veggio, Oloferne, affai concellì 

X3 Al Medo Ambafeiador. Ma il Ciel nimico 
Di congiurar co l’ armi fue temei . 

Olof. Sire, fe m’è di favellar conceflb 
Qual foldato fra l’armi, e non qual vile 
Adulator di Corte, io la tua gloria 
Ofeurar molto, ed annebbiare vidi 
Con quefio Medo, che de’ tuoi timori ' 

Più che di fue vittorie andrà fuperbo. 

,ln Babilonia adunque un Medo aflblve 
A fuo piacer, e a voglia fua condanna 

P a I Re 
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I Re tuoi prigionier , e tu ’l confcntì? 

Che più porla, fe a Babilonia il giogo 
D’ una vii fervitude aveflc importo ? 

Kab. Troppo, Oloferne, tua natia fierezza 
Gol tuo Signor t’ inoltra. Il fin conviene 
Afpettar, pria che giudicar de l’opra. 

De la Giudea difporre io voglio, c al Medo 
Concerti fol ciò, eh’ io medeimo avea 
Fermo d’ oprar . Quando placato il Cielo 
Abbia compiendo i fuoi voler, di Media 
Io col tuo braccio fiaccherò l’orgoglio. 

Ma tu tei vedi : ella d’ armati , e d^ armi , 

E di vittorie, e di conquirte ^tera 
E’ di noi più poflente. Ad aver certo 
Di lei trionfo ogni altro mezzo è vano, 
Fuorché il favor di lui, che già m’apparve 
In guifa tal, ch’io veramente il credo, 

Quale fi dice, Dio de le Battaglie. 

Olnf Purché ti piaccia , o Re , di muover guerra 
E ’l mio valor qui tra’ mortali adopri, 

In cui ti piace de gli Dei confida. 

Kab. Ma ecco 'Ozia , al di cui Padre io debbo 
La Corona fatai, che sì mi grava. 

Vanne, Oloferne, c ne la Regia Piazza 
Quando ten rechi il mio comando Alete , 
Ordina il fior de le tuo fchiere , e pronte 
Sieno a’ miei cenni . 

Olof. Io t’^ibbidifco , c parto. 

SCENA IIL 

Kabucco, Ozìa^ Acbior. 

Acb. TTCco, Signor, il prigioniero. 

Kab. Ji Interi • 

Ozia, benché la fconfigliata fede. 

Che a un mio nimico di ferbare ofafti, 

D’ un alto fdegno , e d’ una cruda morte 
Abbiati fatto reoj pur anco io voglio 
Oltre ogni tuo defir, ogni Iperanza 
Ufar per te di mia Reai clemenza. 

Finor celarti i tuoi natali , e un giufto 
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Tinaor tì configliò tenerli afcoli. 

Ma tempo t di deporlo; in me _t’ affida , 

Che ’l mio voler mai non dichiaro indarno. 

Non, come temi, a’ mali effremi, c.a morte,- 
Ma a la Corona, c al Regno ho deffinato 
11 Padre tuo: nè cadrà prima il giorno. 

Che co la morte di Manaffè al Regno , 

E a la Corona di Giudea noi porti . 

Ozia. Che afcolto, o Re? Deh non ti piaccia i tanti 
Noftri mali gravar con queffo infulto! 

Kab. No, t’ameura, che la Regia fede. 

Qual più fi polla invariata, e ferma 
Di quello mio voler io t’offro in pegno. 

Non per infulto-, o per lulìnga vana , 

Ma per collante mio Reai configlio 
De la Giudea chiamo tuo Padre al Trono. 

Tu mel palefa, e quella fede ifteffa. 

Che mal ferballi ad un tiranno, chiara, 

E illullre fia, fc tu la ferbi a un Padre. 

Oziaapar.) Che penfarmi degg’io? Qual nuovo inganno 
Qui fi nafeonde ? Indarno, o Re, mi chiedi 
Di lui, che mi fu Tempre, ed or m’è ignoto. 

Ma fe però ne cerchi, affin che il Regno 
A Manaffè dovuto a lui tu ceda , 

Ed ci poteflc ad accettarlo indurli , 
li Dio poflfente d’ifraello io priego. 

Che ognora a me , e a te. Signor, l’afconda; 

Nè permetta giammai, che contro i fanti 
Inviolabil giuramenti fuoi 
11 fanguc mio con fcellerato ardire 
L’ Augufto Soglio di David profani. 

Nab, Tu di Religion vana t’ affanni; 

Poiché quello Dio ftelTo è, che il tuo fanguc 
Al Trono, che rifiuti, efalta, e chiama. 

Ozia. Eflcr non puote, o Re, che falfo errore, 

O mal telTuto inganno, onde tu penfi, 

Che il Dio di Giuda al fangue di Davidde 
Romper pofffa giammai la data fede; 

E al Soglio, ch’ei giurò collante, e fermo 
Ne la lua llirpe, altri follcvi, e chiami. 

Ben l’empia Figlia de l’Iniquo Accabbo 
Tentò con arti fcellerate, c crude 

Di 
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Di veder tutto il Regio fangue Iparfo ; 

£ lufìngar(ì la crudel poteo 

D’ aver condotto quell’ imprelà a fine . 

Ma andar poc’anni, che ’l ferbato Gioas 
Lèi di vita, e d’ inganno a un tempo trafié. 
Credi, o Re, non è mai, che le fedeli 
bue promclTc non Terbi il Dio di Giuda . 

Kab, Certo ferbate non, fian più . Ma lafcia 
Di quefto a me il penfier ; e poiché ignori 
Del Padre tuo ; dimmi chi da le fiamme 
Ti fottrallc bambino. Io fo, che quefto 
Non ti fu ignoto, e palefarlo il dei. 

Ozia, Prima, Signor, trarrai da quefto petto 
L’alma, e la vita, che condurmi mai 
A tradir la pietà di cui campoaimi. 

Che poi fe altronde di fcoprir t’avvenga 
I 11 Padre mio, ed ei vilmente accetti 
' L’ offerto Regno, io pricTO, o Re, che prima 
Quefto mio fangue di verTar ti piaccia, 

Finché innocente, e non macchiato ancora 
De la paterna infedeltà fi fparga. 

Nab. Troppo nel tuo peggior fei faldo, e fermo 
Ed io fon troppo a tue ripulfe ingrate 
Tardo a lo fdegno, e a la vendetta; Ozia, 

O in quefto di n’andrai a cruda morte, 

O palefar chi ti falvò dovrai. 

Pochi momenti a confultar ti lafcio . 

Ma fe di unta mia clemenza abufi, 
lo t’ abbandono al mio furore in preda. 

Ozia. Pria che regnar, ma disleale, e infido, 

Io Tempre eleggerò perir fedele. 

SCENA IV. 

Oa/rf, Acbìor. 

Ozia. A.. Chior, deh fa , eh’ io torto Eliacimo, 
E Manaflè rivegga. Or sì che lieto 
Son di mia forte, che al mio Re non meno, 
Che al mio liberator potrò sì chiaro 
Argomento recar de la mia fede. 

Jltb. lo ti compiaccio. Ma già l’uno, e l’altro 
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Qua lo ftcflb defio conduce. Oh Dei? 

Qual mai fu gente di perir mcn degna! 

Con lor ti lafciOj O^ìa, mentre d’ Alete 
Vo ad elplorar le infidiolè trame 
De’ Tuoi ufati mal tefiuti inganni. 

SCENA V. 

Ozi?«, ManaJ^y Eliacimo. 

Eli. /^Otanto incerto, c defiofo io (bno.... 

Ozia. Mio Re, de la mia ftirpe, e del mio fangue 
Tutti i delitti d’ obbliar ci piaccia ; 

Ch’ egli è fedele in me, quanto fu mai 
In chi mel difr disleal forl'e , o ingrato . 

Nè più temer, Eliacimo , eh’ io 
Del Padre mio troppo importun ti chiegga; 

Anzi di quefto ti Icongiuro e priego, 

A tacer tempre, e più che mai non fcfti , 

A nafeondermi ognor la vita , e ’l nome. 

Eli. Onde , o figlio , e perchè cotanto abborri 
Quel , che poc’ anzi defiafti tanto ? 

Ozia. V è dunque ignoto, Eliacimo, ancora 
A qual petverfo, e Arano fin Nabucco 
Cercò di mia condizione? 

Eli. A quale? 

Noi qui ci fiamo, Ozia, però condotti. 

Ozia. Dirollo con orror; ma chieggo in prima 
Da te , mio Re , che del ribelle Padre 
Per la fede del figlio obblii le colpe . 

Ma». Parla fenza timor, e t’aflicura, 

Che, fuorché i miei delitti ognor prefcnri 
Al mio dolor, ed al mio pianto, obblio 
Tutti gli altrui. 

Ozia, Signor, del Serto auigullo 

Dovuto a la tua fronte il fier Nabucco, 

Se gli avvenìa fcoprirlo, in quefio giorno 
Coronarne volea (oh Ciel?) mio Padre. 

Man, Oh Dio ! Che afcolto? 

Eli. Oimè! qual timor novo, 

E qual nuova fperanza il cor m’affale ? 

Ozia, Non ti conturba, o Re: nè tu U fereno 

De 


Digitized by Google 



120 


Manasse. 

De la tua fronte, Eliacimo, ofcura ; 

Che l’opra, a cui tu mi ferbafti , io fpero 
D’aver compiuta, e di mio Padre tutti 
Cancellati i delitti, c qual folevi 
Ricordarmi fovente , ad irradio 
Rcnduta la fmarrita antica fede . 

Eli. Figlio, che felli mai? 

Ozia. Sì forte, e franco 

A le propolle di Nabuc rifpolì, 

Che di fperanza di poter giammai 
Condurre a fine il uto voler lo tradì. 

Eli. O Dio, fe tu fei, che difponi quelli 
Sì Urani cali, a miglior fin lì guida. 

Ozì.t. Appunto; al Dio de’nollri Padri, c a un fuo 
Comandamento efprelTo ofava 1’ empio 
D’attribuir quello crudel ctnfiglio. 

Eli. Forfè non è crudel , come tu ’l penfi , 

Nè del gran Dio de’nollri Padri indegno. 

Ozia. Ma non mi felli tu più volte certo, 

Che fue promeflè non andriano a voto, 

E ch’egli al fangue di David eterna 
Giurò di Giuda la Corona, e ’l Regno? 

Dunque cora’eflèr può, ch’egli di voglie 
Cambiando, e di parole, un altro fangue 
A quel medefmo Treno cfalti, e chiami? 

Eli. Anzi fua fede, e fue proraelic, o figlio, 

• D’ogni nollro fperar più tilde, e ferme» 

Se il ver mi narri, fedelmente attiene. 

Ozia. Quai millerj fon quelli? E il Re che penfa? 
E negandomi un fol guardo pictofo 
Tien fili gli occhi immobilmente in terra , 

Di dolore, e di lagrime coperti? 

A l’uno, e a l’altro io giuro; il Regno offerto 
Non pur collante rifiutai ; ma quando 
Nel Dio de’nollri Padri osò Nabucco, 

Ed in un fuo comandamento efpreflb 
Ritornar così Urano empio configlio, 

Ch’ egli avrà forfè a fe medefmo finto 
Ne le fognate fue torbide notti, 

Qiial arte non oprai, qual r.igion tacqui, 

Mifero! che non feci a trarlo pure 
Del già a fe llcflb perfuafo inganno? 
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In fin, poich’io nel fuo voler sì fermo 
11 vidi, e falde, ad implorar da lui 
Giunfi in mercè la fìefla morte prima. 

Che, forfè altronde difeoperto, al Jrono 
De la Giudea, che a te. Signor, ù debbe, 

Salir vedelfi l’infedcl mio Padre. 

Man. Ozia, non più; che di tua fede io fono 
Più certo aflai, che tu fpiegar non pofla: 

Nè dubbio in te d’ infedeltà mi fpreme 
Quefto da gU occhi inconfolabil pianto. 

Ma altra cagion , che non comprendi ancora. 

Ozia. Inevitabil forfè, o Re, ti fembra? ... 

Eli. Dilfimular più non convien, nè giova. 

Pon freno al pianto , o figlio : è giunto il tempo , 
Quand’io non più te a te medefmo afeonda. 

O»^. Anz’io ti priego, o Padre, a voler prima 
Lafciar ch’io pera a me medefmo ignoto, 

Che palefando i miei natali, aftretto 
Volermi a P un de’ due, o d’ aver taccia 
D’ ingrato al Padre , o al mio Signor d’ infido. 

Eli. No, figlio, eh’ anzi tua pietade, e fede 
Con facrofanto nodo ha Dio congiunte; 

E, s’egli è ver quanto finor narrafti, 

Sua ammirabil Provvidenza adora. 

Ozia, ecco il tuo Re, ecco tuo Padre. 

Ozia. Oh Dio! Che dì tu mai? 

Man. Sì, figlio, io fono, 

1 cui delitti a le voraci fiamme 
Ti condannar bambino ; e al cor paterno 
Di fare oltraggio sì crudel fofferfi: 

Io, che a condur vita fervile ignota 
Co la mia crudeltà finor t’aftrinfi. 

Ozia. O Padre! O Re, che parli? lo ti contcfi 
Dunque il dovuto Regno; e ’l tuo nimico 
Finfi in te fteflb, ed aWiorrir potei? 

Man. Anzi or dovrefti abbominarmi, o figlio. 

Che di mia crudeltà milcro avanzo, 

Ch’ io ti fui Parricida , anzi che padre. 

Fai a te fteflb indubitabil fede . 

Ma fe a farti obbliar mie colpe antiche 
Vagliono punto i fenfi mi prdènti, 

Figlio, ti giuro, che bì acerba guerra 
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Il cor paterno oggi mi move in petto, 

Che de la tua pietà non fono indegno. 

Dio d’ Ifrael , tu ’l fai ; no il fagrifìzio^ 

Ch’io già t'offerfi, ritrattar non voglio. 

Ozia. Deh a penfier mcn funefti, o Re, ti piaccia 
D’aprire il cor, che certo è in grado al Cielo, 
Clic noi fiain falvi. Eliacimo , or feco 
De’ tuoi conligli tu la forza adopra. 

Eli. Io fon qual uom, che in alto mar battuto 
Nel cieco orror di procellofa notte, 

Gli nafce incontra il defìato giorno, 

Che gli apre innanzi già vicino il porto. 

Egli anco incerto a gli occhi (uoi non crede . 
Ahi, ch’egli è forfè quello. Ozia, del fiero, 

£ barbaro nimico occulto inganno; 

E quando pur noi fofle, ei tanto abborre 
Quello milero Re, che in te faria 
De la ftirpe Reai l’ eftremo fcempio . 

Ozia. Nè quello è inganno di Nabuc, nè quando 
Pur anco il folle, dal temuto danno 
Ne difende il tacer: che l’uno, e l’altro 
Siam eondennati a inevitabil morte. 

Deh mi concedi, ch’io l’impeto fegua. 

Che una lieta Iperanza in cor mi della; 

Nè più ti piaccia , o Re, di far contrailo 
Al favore del Ciel. Di quello, o Padre, 

La prima volta con si dolce nome, 

Che appena ardifeo proferir, ti priego: 

Deh non voler, che in un medefmo giorno, 

Anzi ad un’ora, e ad un momento iUelTo 
T abbia acquillato, e già ti perda. 

Mitn. Oh figlio ! 

Eli. Pronto a la fpeme, ed al timor fu fempre 
11 giovanil delio contrario, e tardo. 

Ma noi , che lunga elpericnza illrulTe 
Ne le vicende de l’ umane cofe 
Quante n’andar, c quai fperanze a voto, 

A temer pronti, ed a fperar fiam tardi. 

Pur, giacché di falute altro conlìglio 
A Dio non piace aprirne. Ozia, tu fegui 
L’ ardor, che forfè egli medefmo accende . 

Ma dd periglio, a cui t’efponi, lo debbo 
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Entrare in parte: o, fc fu d’uopo, io ftcflb 
Di tua condizion farò col fangue 
Certa fece a Nabucco, e a’ defolati 
Anni miei tardi imporrò fine, o teco 
Morendo, o figlio, o per la tua falvezza. 

OziU. Dà loco, o Padre, a più lieta fperanza, 

E le promefle del gran Dio d’ Abramo , 

Che mi folevi ricordare un tempo 
Con sì dolci parole, al penfier torna. 

E tu, Signor, perchè Tempre dimelTo 
Il Regio volto, al tuo tacer, dichiari, 

Che alcun impenetrabile configlio 
Profondamente meditando vai? 

Ma». Deh perchè non pofs’io la voftra forte 
Divider da la mìa , le sì divifa 
Da’ miei delitti è l’ innocenza voftra! 

Del gran Dio d’ifrael il giufto fdegno 
Per me devrìa glorificarli, c tutto 
Confecrarmi a l’onor di fue vendette. 

Ma fopra te, figlio innocente, e caro, 

E (opra il tuo liberator fedele 

Priego da lui, che il cor de’ Regi ha in mano, 

E pietà, ed ira a fuo voler v’accende, 

Che quanto in me lo fdegno fuo, non meno 
In voi la fua clemenza efalti , e onori . 

3S//. Che prieghi , o Re ? T’è dunque ancora ignoto, 

Che’I Dio de’noftri Padri onor più chiaro, 

E de Palta fua gloria alTai più degno, 

Che non da le vendette, e dal furore. 

Trae dal perdono a cui fedel l’invoca? 

Lafcia, che qual gli piace in quefto giorno 
Tragga da te ; e bench’ io tema incerto 
Del hn di quefta perigliofa imprefa. 

Pur così ftrane, c feonofeiute vie 
Di Provvidenza in quefto giorno i’ feorgo, 

Sicché a lui piaccia in favor noftro io ^ero 
Anzi che quelli de le fue vendette. 

Gli ampi telori aprir di fua clemenza. 

Ma». 11 tuo parlar, e i tuoi configli afcolto 
Con quella lìelfa riverenza, o Padre, 

Che vuoili avere ad uom, a cui il Cielo 
Regge la lingua , cd i penfier governa . 

Q 2 Oz'ia. 
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Ozia. Spera dunque, mio Re. Noi di Nabucco 
Andianne ornai a dichiarar la mente, 

E a qual deftin condurre il del ne voglia, 

Aprlain la via. Di quello almen fon certo. 

Che una medefma na la nollra forte; 

Nè prima a te farò ritorno, o Padre, 

Che per teco regnar, o perir teco. 

Eli. Dio d’Ifrael, tu che giurarti eremo 
Nel Regio fangue di David il Regno, 

Di tue promefle tu l’onor difendi, 

Nel cui poter il Popol tuo confida. 

Ozia. Ma veggio di Nabucco a quella parte 
Le guardie avvicinar. 

Eli. Manaflè, quindi 

Piacciati di fottrarti, e lafcia a noi 
Tentar la via, che forfè ha aperto il Cielo. 

Man. Parto: ma ^ual fperanza, e qual desìo 
Contro mia voglia mi nafeondo in petto? 

Tu, che del cor le più fegrete vie 
Comprendi, c Icorgi, o quelli alfetti eftingui , 

O a vincerli m*aggiugni, o Dio, fortciza.- 

SCENA VI. 

HabuccOy jilcte, EliacìmOy Ozia. 

Altte. ^ deflb, Signor, da coi potrai, 

il, S’io pur non erro, trar d’Oiia contezza. 

Kab. Forcrtier, chi fe’ tu , che in quella Reggia 
Tanto olafti inoltrarti? E qual ti ftringe 
Vincol con lor, che del mio giurto fdegno 
Daran tra poco memorando efempio ? 

Eli. Sire, s’è ver ciò, che pur dianzi intelì , 

Oggi non giunfi a Babilonia indarno. 

Eliacimo Sacerdote io fono 

Di quel gran Dio, che in Giuda ancor s’adora: 

Nè può già a te eflerne ignoto il nome, 

£ la grandezza, ed il potere immenfo. 

Quà per Ozia ne venni, c i palli miei 
Certo fovrana Provvidenza ha feorti , • 

Che fumane vicende in Ciel governa, 

£ dilpone cosi, che ciò, che a noi 


Digifized by Googlc 


Atto Q^u arto. 

Sembra ventura, o forte, è fuo configlio. 

Hab. Se’ tu forfè d’ 0^1a 1’ avvenni rofo 
Felice Padre, ond’ha tal cura il Ciclo? 

Eli. Come felice , o Re , come dir puoi 
Avventurofo un Padre, il qual fi vegga 
Svenar (oime!) fono degli occhi un figlio, 

O quelli falvo , ci certo vada a morte ? 

Hab, Nulla di ciò , fe il mio voler t’ aperfe 
Fedelmente il garzon , temer tu dei. 

Eli. No, Signor; io d’Ozia Padre non fono 
Fuorché d’amor, c di pietà, per cui 
Da 1’ empie fiamme di Baalle il traili . 

Ma degg’ io a’ fuoi detti , anzi a te ftelló , 

Perdona, o Re, prellar credenza, e fede? 

Hab. Il tuo timor la Regia fede oltraggia. 

Eli. Dunque de la Giudea lo Scettro, e il Regno 
Rendere al fangue di David tu vuoi ? 

Kab. Forfè di quella ftirpe d’ alcun ramo 
Quello garzone , e ’l Padre fuo difeende ? 

£//. Egli è di quella ftirpe avanzo, e fpeme. 

Eliib. lo mi compiaccio affai, che de la troppa 

- Fede, che al mio Ribelle, Ozia, ferbafti, 

La Regia tua condizion ti fciolga. 

Or già non v’ha del voftro Dio promeflà. 

Quale poc’anzi tu d’ oppormi ofafti, 

La qual tuo Padre da quel Regno efcluda. 

Ozia. No , Signor, più non v’ ha ; che fenza oltraggio 
Di mia Religion, e di mia fede 
Ufar pofs’ io di tua Reai clemenza. 

Anzi ti priego a non voler, che reo 
Sembri d’ averla non curata allora. 

Che rifiutarne l’ ampie offerte ofai . 

Troppo farla del tuo favore indegno 
Chi per avare voglie un’ alma infida 

• Nodriffe in petto, e un empio cor bugiardo. 

Kab. Tutto a’ miei voti, e a’ miei defir nfponde. 

La verità del fogno ognor più chiara 
Comprendo, c Icorgo, c de la Media ornai 
Io più non temo . Or mi palela in fine , 

O Sacerdote , il fortunato Padre 
D’Ozìa, che in tuo Signor deftina il Ciclo. 

Eli. Poiché tu’l vuoi o Re, l’alto fegreto. 
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Che ognor celai, per me ti fia palefe. 

Se il gran Dio d’ifrael, N.ibuc, t’impofe, 

Che quel, di cui mi chiedi, al Regno efalti 
De la Giudea, e in mio Signor tu crei; 

Sciogli di fue catene, e renai al Trono 
11 Re Manaflè; egli è d’Ozia il Padre. 

Kab. Manaflc? Il mio Ribelle ? 

JiUtt. Ecco qual novo 

Telfono inganno, o Re, perchè delufa 
Sia tua vendetta. 

Kab. Lo fperafte indarno 

Da sì aperto mentir. 

Oz/4. Nè quello, o Sire, 

E’ nollro inganno, nè menzogna è quella. 

EU. Credilo, o Re, a quella tarda etade , 

A cui nulla fperanza è più che relli 
D’aver del fuo mentir altro che danno; 

Che s’ io pur folli mentitor , dovea 
EH'erlo almen più accorto, cd a me lleflb 
Fingere figlio Ozia , che tu m’ areAi , 

Siccome offerto l’hai, ceduto il Regno. 

Ojjia. E puoi. Signor, pender dubbiolo ancora? 

Se a’ veraci fuoi detti, o Re, noi credi. 

Credilo a la mia fede, a quella fede. 

Che fu fempre da figlio, c non da fervo . 

Kab. Ale te.... 

Alete. Il mio configlio, o Re, che chiare 

Scorgo lor trame, è, che di lor in guifa 
Tu t’allìcuri, che commercio alcuno 
Più tra ein non v’abbia. 

Kab. Olà , Soldati , 

Collor traete in parte, ove divifi 
Sieno così, che l’un de l’altro ignori. 

EU. Ben ne trarrai, Signor, dal petto l’alma; 

Ma ne ufcirà, qual è, pura, e fedele. 

11 gran Dio d’ llrael ti guardi, c regga, 

O caro figlio. Addio. 

Ozia. Addio, o Padre. 
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S C E N A V 1 1. 

Kabucco, Al et e. 

Hab, Q*r combattuta la mia mente ondeggia 
^ Per opporti configli, che a qual parte 
Io m’affidi non fb. 

Alete. Se il mio configlio 

Seguir ti piaccia , o Re , ben torto Io fpero 
Tratto farai di querto novo inganno. 

Kab. Vanne, Alete,. ed alcun de’ miei più Saggi 
Torto raccogli, e teco pofcia adduci 
A le mie rtanze, ove me rtelTo in prima 
Piacemi configliar. Sì rtrani cafi 
lo fcorgo in querto dì, che certo alcuno 
Fine più rtrano ancor ne temo, e afpetto. 
Alete. Malagevole imprefa è Tempre, c incerta 
Quella, onde a parte entran con noi gli Dei. 
CORO D’ ISRAELITI. 

t Cco la Regia altera. 

Ecco le rtanze, 

Dove fupcrba, e fiera 
Regna la crudeltà ■ 

Ma avviva, o Popol mio. 

Le. tue fperanze; 

Che di Giacobbe il Dio 
Sente di noi pietà. 

Non più il Caldeo crudele 
Di noi fa fcempio. 

E’ il nortro Dio fedele, 

E largo di mercè. 

Noi rivedremo il fanto 
Augurto Tempio: 

Egli è placato al pianto 
Del penitente Re; 

■ E a P Arca d’oro intorno 
Con liete danze 
Ferteggeremo il giorno 
Di nolìra libertà. 

Avviva, o Popol mio, 

Le tue fperanze , 

Che di Giacobbe il Dio 
Sente di noi pietà . 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA. 

Oloferne , Alete . 

Olof ■pEr quante tu faccia parole, Alete, 

Strano è il comando di Nabucco; e indegno 
Di chi può ufar la forza è ognor l’inganno. 

Alete. Talor però più de la forza c’ giova . 

Ma tu non fai di ciò, eh’ io far mi deggia. 

Che la parte minor... 

Olof. Io fo, che dei 

Dannare a morte a cui la vita, e’I Regno 
Chiaro promeflb il Signor noftro avea. 

Egli teme la Media, e di sì vano 

Timor "più affai , che non i fogni , e il Cielo , 

Voi di fua Corte gl’ingombrate l’alma. 

Che in quefte ftanze in ozio vii giacendo, 

E inganni, c fraudi impunemente oprando. 

Sdegnate, eh’ altri abbia un fcntlero aperto 
Di gloria tal, che’l voftro nome ofeuri, 

E lo ritorni ne l’ antico obblìo . 

Alete. Tu vanta a fenno tuo valore, ed armi; 

Noi del pari vantiam configlio, ed arte; 

E fiamo iftrutti a non curar l'offefe. 

Se non fe allor, che vendicarle è tempo. 

Or tu , poiché così a Nabucco è in grado, 

Segui ad udirmi: a le tue guardie i rei 
Fien confegnati; ma non prima il ferro 
Scenda a macchiarli del lor fangue, ch’io 
Tcn rechi di Nabuc comando efpreffo. 

Olof Forfè da Media la fentenza ellrema , 

Ch’ ei proferir non ofa , ancora afpetta ? 

Alete. Senza efplorar de’fuoi configli, è forza 
D* efeguirne i comandi. Or vanne, e fchiera 
Ne la gran piazza del Reai palagio 
11 fior de’ tuoi foldati . . . . Ecco Manaffe. 

Oìof Mifero Re! Quanto faria men danno 
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Stato per te cader per forte braccio 
Di chiara morte, e gloriofa in guerra! 

SCENA ir. 

AlftCy ManaJlfv, Ozia, EUacimo, Acbior, 

Aletc. "A XAnaflè, e voi, che quefto fier nimico 
IVI Dei gran Nabucco alteramente ofafte 
L’uno onorar qual Re, 1’ altro qual padre, 

Del mio Signor il giufto fdegno a morte 
Per me vi danna. Aifai mi duole. Ozia, 

Del tuo dedin: ma fé miglior confìglio 
Seguir ti piaccia, in fortunato, e lieto, 

Sol che tu ’l voglia, ritornarlo il puoi. 

Manaflè è, che ti perde: a la fua Airpe 
£’ implacabìl Nabucco, e in te non odia 
Se non fé il figlio Tuo; niega , che padre 
Ti fia, qual certo per pietà l’hai finto; 

£ con CIÒ fol Tei falvo, e falvo teco 
£’ il fommo Sacerdote; anzi più lieta 
Sorte v’aTpetta, e la Reai clemenza 
Non farà a voi d’ampia mercede avara. 

Ozia. Oh Dio! che alcolto mai? Dunque Nabucco 
Cosi la fe di Tue promefTe attiene? 

Come pofs’io n^ar d’eflcrti figlio, 

O caro padre? E tu com’oli, Alete, 

Sperare un cor cotanto ingrato, e vile 
Nel Regio fangue di David, che polla. 

Per piacere fervil di vita ofeura , 

Cedere a l’alto onor d’ averlo in petto? 

£//. O Regia ftirpe! O chiaro lingue! Pia- 
Dunque in un di, che tutto fparfo inondi 
Barbara terra, e in lei t’eAingua, e perda? 

Man. Non di Nabucco, Eliacimo, è queAa 
L’ ira del Ciel da’ miei delitti accefa. 

Io fon, che ti condanno, o caro figlio. 

Io, che ti traggo a morte, o Sacerdote. 

Di ciò temendo, al Ciel pregai, che folle 
Lungi da la mia forte ognor la voftra, 

Che troppo (oimè!) la mia conturba, e grava. 

Eli. Non di me , o Re, che già di viver Aanco 
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A’ miei sì lunghi, e travagiiati giorni 
Bramo il ripofo de l’eterna notte ; 

Ma ben mi duol di qucfto nobil germe 
De la (ìirpe Reai fperanza eftrema 
Con tanta cura, o Dio! ferbato indarno. 

Ozia. Oh mie vane fperanze! O troppo incauta 
Credulità! Ma fe perire è forza, 

Periam da Re, come convienfi, e vegga 
11 Tiranno crudel, che quello petto 
Non è del fangue di Manaflc indegno. 

Aletr. Ma tu fc’ pur nel tuo peggior sì fermo, 

Che figlio di Manafle ognor ti fingi ? 

Cotefto inutil vanto ornai deponi; 

Che già tra 1’ ombre a la tua morte fia 
Troppo l«ger conforto, e troppo vano. 
lOzia. Ed oli ancora contraftarmi, Alete , 

L’ onor di mia condizion Reale ? 

/ Benché prefto a verfar quel chiaro fangue, 

Che ho ne le vene , del tuo folle ardire 
Mi dardi! ragion; fe non che fei 
Per l’onor di cader da Regio braccio 
Vittima troppo immonda, e troppo vile. 

Alete. Mal li conviene ad infelice fiato 
Tanta alterezza. Pur pietà mi prende 
Del fior de gli anni tuoi, che a perder vai. 

Ma di miglior conliglio autor ti fia. 

Il Sacerdote, che finor ti rellè; 

Che s’egli un tempo ti campò da morte 
A tanto fuo periglio , oggi non debbe 
Perderti , quando a fe medefmo puote , 

E a te recar falute. 

Eli. > A noi. Caldeo, 

Mentir non lice. Ben la vita, e quanto 
V’ha de la vita in terra ad uora più caro, 

A falvarlo, io darei. Quella mi chiedi; 

Io già te r offro; ma non chieder mai 
Un atto ingiallo, e ,vil , che’l chiedi indarno. 

Alete. Poiché ad ambo così perire é in grado, 

Itene a morte. Ma perché importuno 
L’ Ambafciador di Media or quà li porta? 

Acb. a Man. Io, Signor, il piegai, e ch’egli venga 
L’ellremo fcampo ad offerirti io fpcro. 
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C/rOj e detti. 
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Ciro. '"T^’Arrcfta, Aletc. Io compier d^to in primi 
A I mici dover con Media; e, 1^1 contendi.} 
Al grande Arfaxad ne darai ragione, 

Ne la Caldea non men, che ne la Media, 

E in quella Reggia formidabii nome. 

ManalTe, quanto al fanguc tuo nimico, 

E fia Nabucco contro a te crudele, 

Dal prefente tuo (lato alTai t’è chiaro. 

Egli di Media a rifiutar la fede 
Forfè t’induflc, e di fperanze vane, 

E di vane promefle oprando l’arti, 

Or t’ ha condotte a si infelice (lato , 

Che anco a’ nimici tuoi può far pietade. 

Ma grazie a i fommi Dei , e a 1’ aita fede 
Del mio Signor, ed al poter fovrano 
De Tarmi fue vittoriofe, io pollò , 

Sol che tu ’l voglia , o Re , non pur la vita 
Camparti da Nabucco, ma l’antico 
Gnor di tua Corona, e *1 Regno, e ’l figlio 
Renderti a un tempo: e per favor sì raro 
Nulla ti chieggo, che Reai non fia. 

Giura a la Media quell’ antica fede , 

Che già con lei ti (Irinfe in lega eterna; 

E con ciò fol te ftefl» falvi, e ’l figlio. 

Che indegnamente, o Re, per te farla 
Sagrificato a vii , e cruda morte . 

Puoi tu, Signor, per un momento ancora 
Pender dubbiofo a si onorate offerte? 

Troppo farelli di pietade indegno , 

E fenza efempio al fangue tuo crudele . 

Jlcb. Or che più indugi? Alfnen d’Ozìa ti caglia, 

E di Aia fede , e di fua verde etade . 

Man. Deh.' ceiTa, amico, che abballanza ho in petto 
Guerre, e nimici, ahi troppo (oh Dio!) polTcnti. 
Figlio, ti priego, anzi ch’io renda al Medo 
La rifpofla fatai, tu mi confenta. 

Che (c per te perir non poflb lieto, 
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Poflà tcco perir Almen fedele. 

Ox,ìa. Purché una fìa la nodra forte, o padre , 
Quale a te piaccia io di feguir fon fermo. 

Man. Il gran Dio d’ Ifraet, che i più profondi 
Senfi del cor vede, e comprende, accetti 
Quel ch’ora io gli offro fagrifizio edremo. 
Ambafciador, giurar mia fede a Media 
A me non lice. Or vanne, c’I tuo favore 
Prella a cui polTa più felice ufarne. 

Ciro. O Dei! Che afcolto io maié 

Acb. Eliacimo , 

Deh tu, che’l puoi, il tuo Signor coniglia. 

Eli. Oh Re forte, e fedel! Oh m Davidde 
Degna ftirpc Rcal! Benché infelice 
Io si ti vegga, qual non folli mai; 

Pur di veder in te più chiara parmi 
Del popolo di Dio la gloria antica . 

Or vanne, o Ciro, al tuo Signor in Media} 

E riportargli puoi, che qui vedefti 
Più gloriole), eh’ ei non é di cento, 

E cento Regni adorno in aureo foglio, 

Un Re in catene, e condennato a morte. 

Ciro. Prima che in Media al mio Signor ritorni. 
Compier qui deggio in Babilonia ancora 
Gl’ inalpettati fuoi comandi ellremi . 

A Nabucco mi guida, Alete. Ah troppo 
Mifero Re, che a si crudel nimico. 

Poiché tu ’l vuoi , lafciar io debbo in preda! 

Alete. Andianne, o Ciro; ed alia voilra fede 
Sten commeflì, o foidatl, i rei, che al primo 
Cenno del nollro Re làran per voi 
Al dellinato lor fupplizio tratti. 

Achior, mi lègui, e di quant’ora avvenne 
Render meco dovrai certa contezza 
Al Signor nollro, che da te l’afpetta. 

Acb. Cni può falvarti, o Re, centra te ftelTo? 
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S C E N A IV. 

Manajfcy EliactmOy Oz>i* , 

OzìM. Caro padre l A J’uno, e a l’altro io debbo 
Qucfto sì dolce nome, e l’uno, e 1’ altro 
Priego, che me voglia mirar qual figlio, 

E mi conceda per conforto cltremo 
Del vicino fupplizio, e de la morte 
Un abbraccio paterno. Oh padre, e Re, 

Non men per quella, che mi delti un tempo 
Vita mortai, che per Io Regio, e forte 
Atto, con cui in quello dì ti piace 
Sagrificarla al vero Dio d’Àbramo, 

Il più lineerò, e fìlial ti rendo 
Onor , qual pollo , e amore . A te non meno, 

Eliacimo, gratitudin vera, 

E vero affetto protellar de^ io, 

Per cui fui falvo a quell’età condotto. 

Che s’io non poflb in quell’ uffiaio amaro 
Diflìmilarvi ’l mio dolor , che troppo 
Vi fa palefe quello largo pianto ; 

Vi giuro, éh’io non già di me, che nulla 
Temo il morir, per voi mi dolgo, e piango, 

Il cui dolor nel vollro alto filenzio 
Io ben comprendo, ch’i sì acerbo, e grave. 

Che a la coHanza del patir non cede. 

Eli. figlio! Oh mia dolce fperanza un tempo, 

Or argomento d’infinita doglia! 

Se piace al fommo Dio, che quello fine 
Abbia la cafa di David, ei folo 
Puote recar conforto a tanto danno; 

Ma che a lui piaccia, che sì pura fede, 

£ si ferma collanza in tanti mali 
Rimanga opprefla , io noi comprendo ancora, 

E , fe mi lice il dirlo , ancor noi credo • 

Afa». Eliacimo, obbliar dunque puoi 
De’ miei innumerabìli delitti 
La quantità inliilita, e’I pefo immenlo? 

Ahi ! che oltre a quante arene accoglie il Mare , 

£d oltre a quante ftelle accende il Cielo, 
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Moltiplicar i miei delitti ofai. 

No, Eliacimo, non ha Dio vendetta, 

Che contro a me non fia pietofa, e breve; 

Nè di troppo rigor con lui mi dolgo , 

Ch’io ben compiendo affai minor del giufto. 

Ma d’altro padre eri tu. degno, o figlio, 

E d’ altro Re, o fucceflbr fedele 
Del grande Aronne. 

Oz,U. Oh padre, io dunque fono 

A te prima cagion di tanto affanno ? 

Deh ti fovvenga , che fc il cor d’ Abràmo 
Co la fedele tua cofianza imiti , 

Ed io non meno la paterna gloria 
Debbo emular co rimirarne n figlio. 

Cosi il gran Dio de’nofiri padri accetti 

Queft’ olocaufto, ch’io reco fono 

Lieto in offrirlo a la fua gloria, e pronto. 

Eli. O gran Dio d’Ifrael, che Cielo, e terra 
E quanto vive in lor col folo impero 
Del tuo divino favellar crearti; 

Tu, che a tua gente fuggitiva il Mare 
Aprirti innanzi , e le nimiche fquadre 
Ferti preda de l’ onde , e de la morte : 

Tu, che nortre Tribù raminghe, e fole 

Per vie di gloria, e di prodigi chiare 

Salve guidarti a la beata terra; ^ 

Tu, che a David giurarti eterno il Regno, ^ 

£d in Sionne ad abitar feenderti. 

Volgi or dal Ciel, e dal tuo Tempio un guardo 
Su la tua gente defolata, e afflitta. 

Cui le fperanze di tant’ anni , e tanti 
Mifera! un folo giorno ertingue, e perde. 

SCENA V. 

JÌchior^ e /letti. 

Ach. Signor, (éi Re. O ftrani cafi! Amico.... 

Oztéi. Acnior, che parli? 

Acb. Al fuo paterno foglio 

Già ritorna Manaflè. 

-E//. O Dio! Che afcolto? 
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Man. Qual novo onot il combattuto petto 
M’aftie, e l’alma già di viver (lanca? 

4cb. Del Re feoperti ho già i pen(ier . Ozia 
Col Sacerdote condennar gli piacque 
Per quefto fol , per aver certa fede , 

Ch’ei ti fia figlio, o Re, nè per pietade 
De’ mali tuoi egli intefluto aveflTe 
Quefto a (àlvarti più opportuno inganno. 

Ma ecco già Nabucco. O voi felici , 

Che a sì wftofo giorno ha il Ciel ferbati ! 

SCENA VI., ED ULTIMA. 

KabuccO) eira, Alete, Acbler, Manaffe^ Ozia, 
Elincima, 

Kab. A Mbafeiador di Media, è giunto il tempo, 
xV Quand’io ti renda la riipofta efprefla, 

Che lieto in Media al tuo Signor riporti. 

Manaffe, Re di Giuda, la memoria 
De’ mali, ond’ io le tue fventure accrebbi, 

E de la morte, a cui poc’anzi udirti, 

Che teco il figlio tuo dannato avea , 

Certo farà, ch’io d’alto abborrimento 
Odiofo ti fia, e ingrato obbietto. 

Ma de la tua virtù sì chiari, e tanto 
Maravigliofi teftimoni intefi, 

E sì altro da quel che un tempo i’ fui 
A te ne vengo , o Re , che i mali antichi 
Di fervitù , e i tollerati affanni , 

Che tutti fia per obbliar , confido. 

Achior, che folli fino ad or cuftode 
Di file catene , tu le Regie mani 
Torto ne fgrava , e ’l Regio piè ne feiogh. 

Ciro. Che afcolto? (oh Dei!) che veggio? Ma di Media 
E’ nimico. Signor. Ed io ten chieggo.... 

Kab. Chieder non dei fuorché la mia rifpofta. 

Man. Deh lafcia , o Re, che co la morte, a cui 
Mi condennafti, il fagrifizio offerto, 

- Ch’egli dal fommo Ciel già forfè afpetta, 

Al Dio de le vendette a compier vada. 

Eli. Non refiftcrc, o Re, che Dio tei vieta. 
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Kab. O forti fenfì ! Oh virtù chiara , c degna , 

A cui d’ alto favor iìa largo il Cielo ! 

Manafle, al Trono, che da’ miei niraici 
Tu rifiutarti, c da me rteflb fei 
Sì torte in rifiutar, quel Dio ti chiama, 

A cui la tua virtù cotanto piacque, 

Che per vie così Arane in quello giorno 
Lei efaltò ne’fuoi perigli, e pofcia 
Per quegli rteflì fconofciuti mezzi , 

Onde guidarti a’ mali ertremi , e a morte 
Altrui fembrava, ti condufle al Regno. 

A’generofi tuoi rifiuti dei 
Il rifalir che fai fui foglio antico. 

Che fe men forte in lor, meno coftante 
Tu cri, o Re, come fcoprir potea 
In te colui, che il Ciel mi chiede al Trono è 
Or che d’ Ozia tu pur fia deflò il padre, 

A cui de la Giudea lo Scettro io debbo, 
più che non da la morte, al cui periglio, 

Per farmi certo de’ lor detti, efpofi 
Il figlio tuo fede!, e il Sacerdote, 
più che da quella provvidenza rtrana, 

Che a difcoprirti in quello dì provai, 

E finalmente più che non da tanti 
Indizj, c fegni, che men diede il Ciclo, 

Da tua virtade lo comprendo, c’I veggio. 

Cedi a Dio dunque, ed i partati affanni 
Dimenticando, la Corona , e ’l Regno 
De’ padri tuoi da lui medefmo accetta. 

Ozia, la Regia inviolabil fede, 

A cui mi piacque d’ affidarti, attengo, 

E ’l tuo Signor nel padre tuo ti rendo. 

Ciro, quell’ è, che riportare in Media 
Al minacciofo tuo Signor potrai. 

Ozita. O Re grande, e fedel, quale per tanto, 

£ sì eccelfò favor render pois’ io 

Mercè, che al dono tuo non fembri ingrata? 

Man. Poiché, o Nabucco, al Dio di Giuda è in grado, 

Che non la gloria de le fue vendette. 

Ma quella in me di fua clemenza efalti , 

Io non repugno; e i generofi fenfi , 

Onde cotanto un Re tuo fchiavo onori , 
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Fede maggior del fuo voler mi fanno, 

Che non virtù, che in me, Signor, ravvifi; 

Ma puote ci fol cambiarti il core in petto, 

E di fdegnofo, e fier farlo clemente. 

Lafcia però, che non da te, o Nabucco, 

Ma da T cccelfa gloriofa deftra 
Del Dio de’ padri mici l’ offerto Regno 
Riconofea così, com’io fin ora 
Da lui conobbi, e non da te la morte. 

Pur non farà, che tu men grato m’abbia 
Del dono tuo; che maggior metto cfìimo 
L’efeguir che tu fai fe^e, e pronto 
L’ eccello fuo voler, che non l’ impero 
De la grande Caldea privar d’un Regno. 

Hab. Andianne dunque, o Re di Giuda, dove 
Ne la Regia gran Piazza il popol folto. 

Che in quello dì dovea trilìo, e dolente 
Eflere fpettator de la tua morte. 

Lieto ti veg^ de le Regie infegne 
Per quella mia delira medefma adorno, 

E come Re ti riverifea , c adori . 
jiUte. O lieto, inafpettato, e Urano fine.' 

Ciro, Ma tu prima, o Nabuc, di Media afcolta 
L’ ambafeìata, ch’io debbo in fin recarti. 

L’Impero de rAllìria, onde cotanta 
Parte ne la Caldea tu reggi , e freni , 

Appartieni! ad Arfaxad. £i gii pronte 
Ha a conquillarlo invitte fquadre immenfè. 

O tu lo cedi, o a tuo gran danno avrai 
A fodener de l’ armi fue le fempre 
Vittoriofe, ed invincibil guerre. 

£li. Nabucco, non temer, le alcuna fede 
Predi al Dio d’ifrael, minaccia indarno 
L’altera Media, e in fuo poter s’ affida. 

Egli , Signor, ficcome polve al vento, 

O come greggia timorola imbelle 
Innanzi a te aifperger puote il Medo, 

Come già Madian, e Amalec dìfpeife. 

Afcolta, o Re: per fuo voler tu cedi 
Dn Regno, ed egli in ricompenfa ai tuo 
Pronto ubbidir, le i fuoi configli intendo, 

De r Adiro CaJdeo Imperio immeofo 
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O^i Monarca, c Imperador ti rende; 

E^,li, a cui fervon le vittorie, e pronte 
Scanno fu l’ali a’ fuoi voler intefe. 

Hab. Così Iperar mi giova, e con sì lieti, 

E faufti augurj follevando al Trono 
]1 Re Manafle, al fiero Medo a un tempo 
Dichiarar guerra, in cui fe ftretto è meco 
Il voftro Dio, freme la Media indarno. 

Ciro, l’Imperio de 1’ Afllria è tale. 

Che merta almeno una battaglia a prova» 
Seguimi dove co gli ufati riti 
La folenne rifpolta in fin tcn renda. 

Acb. Eccelfo Re, poiché finor ti piacque, 

Ch’io di Manille le catene, c ’l lungo 
Career guardalli, non ti fpiaccia, elvio 
Sia de la fua forte miglior non meno 
Lieto feguace , che de 1’ altra fui 
Fedel culìode, e amniirator pietofo. 

Kab. Siati quanto mi chiedi, Achior, concelTo. 

Ozia. O caro amico! O me beato, e lieto! 

Che amici, e padre, e libertade, e Regno 
Tutti racquifto in quello giorno. Oh Padre... 

Eli. Sia quello, o Dio, de gii anni miei già tardi, 
Poiché veduto ho la tua gloria , e tutte 
Mie Iperanze compiute, il giorno eftremQj 
Ch’ a le allegrezze^ ed a gli affanni miei 
Si lieto fine, e deliaco imponga. 

Man. Anzi or ti ferbi il Ciel : che regger dei 
Me di configlio, e al profanato Tempio 
Render la gloria, c ’l chiaro onore antico. 

Kab. Andianne, o Re; che più indugiar non giova . 

Man, Ti feguo. O Dio! Chi de’ viventi in terra, 

O qual farà dc’fccoli futuri, 

Che l’antico fquallor di mie catene, 

E pofeia quella de la tua clemenza 
' Ammirabil condotta ricordando. 

Te, gmn Dio d’jfrael, non tema, e adori? 


DIO- 
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A CHI LEGGE. 

I O non ho a dar lunga noia a chi prenda a leggere la prefente Tra- 
gedia^ fìudiandomi di perfuadergli ^ che hella^a ^ ed efatta alle mi- 
gliori leggi della Drammatica. Quando per fe medejima non ottenga 
la buona forte di piacere, io dovrei dolermi di due fatiche perdute e di 
quella di averla infelicemente compojta^ e deW altra di averla inutilmente di- 
jefa^ non avendoci arte ^ la -ijual pojfa imporre ad una contraria, e prefente 
fperienz>a. Però io mi rijlringerò a dirne poco più che il fuggetto ijlorico per 
foddisfare a quella curio/ùà, che fuole avere il Leggitore impaziente d' err- 
ile per la Tragedia medejima ordinatamente informato , EJfo è dunque tratto 
da' fragmenti rimnjine della Storia Greca, e dalle Vite fcritte tra' Greci da Pltt- 
larco, e tra' Latini da Cornelio Nipote. Dione Siracufano ne è P Eroe, ojia 
il Protagonifla , il quale nelPuna, e nell’altra tirannìa avvolto de' celebri 
Dionigj, avendone lungo tempo fofferto Puna, e P altra fortuna, giunfein 
fine a difcacciar P ultimo dalla Sicilia, e a farfene, col favor del Popolo, e 
degli amici, Signor pacifico, e giujlo pojfeaitore. Il carattere di lui non è 
punto altro nella Tragedia da quello, che è nella Storia, in cui ne Jia 
così bene, che io non ho avuto ad ufare, imitandolo, di quell' adulazione , 
che a' Dipintori, ed a' Poeti confenteji alcuna volta, obbligati a fare belle, 
e leggiadre parere le brutte , e in fe medejme mal fatte eofe . Egli è de- 
fcritto Jtccome uomo di fomma moderazione , di altrettanta magnanimità , 
e d' incredibile fede pe'fuoi amici, de' quali egli più afjUt che non del Re- 
gno curava ; polito però d’ ufare con ejfi più da privalo uomo , che da So- 
vrano . L' infedeltà, e P accortezza d'uno di quefìi, a cui egli foverchia- 
mente fidò , gli furono degli efìrcmt mali cagione . Cojltti , che Callicrate 
da Cornelio, e Calippo dieejt da Plutarco, per l'uno, e per P altro di que- 
fìi Autori è deferitto qual mofìro , ed efempio del Greco ardire, e della 
Greca doppiezza. Io ho Jiudiato d' efporre a’ più dijficili cimenti, che non 
tanto mi fono venuti all' animo , quanto ho potuto dalla Storia Jlejfa rac- 
cogliere, quejlo forte carattere, il quale mi ha fornito di tutto il nodo del- 
la Tragedia . Poiché cojtui avvolto in una congiura a fa vore dell' ultimo 
de'Eiionigj, il quale uvea in quella parte d'Italia ultimamente ricoverato, 
che infieme colla Sicilia fignoreggiava, comprefo avendo, che era Dione en- 
trato in molto fofpetto di tal congiura, né però alcuno de' Congiurati ora- 
gli manifefìo, di perdere non men Dione, che Dionigi feco fls^o deliberò, 
con certo animo di fabbricarji Culle loro rovine una Regia fortuna. Ricbie- 
flo adunque da Dione medejtmo, che lui per accortijjìmo, e fidatiffìmo uo- 
mo avea , di conjiglio a dijcuoprire alcuno de' Congiurati a favor del Ti- 
ranno, quejlo gli diede, che egli dovejje uno fcegliere tra'Juoi più fidi, e 
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■a lui commettere di jtngrrji Autore dì una nuova congiura cantra la Fegia 
Vita^ ricercando ferò di volerne effcr complici tutti coloro^ ne' quali alcun 
Jofpetto cader poteva; gli animi di tutti in qticfla guifa esplorati, arcbbe 
agevolmente potuto alcuno de' traditori /coprire , onde non meno agevolmen- 
te trar gli altri . Piacque a Dione il conjtglio , e a Callicrate Jle/fb com- 
mife (P efeguirlo^ incontrando mi/eramente in tal guija la fua dijgravia per 
quel mezzo medejtmo, per cui di declinarla fi lufingava . Poiché cohui 
una vera Congiura fitto la commijjtoné dal Re avuta impunemente copren- 
do , collo /coprirgli che fueea fidelmente la Congiura prima , il partito di 
Dionigi perdendo ^ e Dione vie maggiormente affidando^ giunfe al termine 
dc'/uoi Juperhi, e perfidi defiderj ; quantunque poco tempo ebbe a goderne^ 
uccì/o da un amico del tradito Re con quel pugnale medefimo^ che era fia- 
to per lui immer/o in petto a Dione. Tali conlilio probato, ecco le paro- 
le di Cornelio, che tutta la /avola maravigUo/a mente comprendono, t-xci- 
pit has partes ipfe Callicratcs, & fe armat imprudentia Dionis. Q^c- 
fla necejjaria anzi inavvertenza, che inavvedutezza di Dione mi ha efi 
pojìo al pericolo di /arto parere uomo troppo più /acUe, e credulo, che ad 
un Eroe non conviene; del che io non /arò altra dt/e/a /uori di quella di 
pregare il corte/e, e difireto Leggitore di por mente alle circo/lanze, in cui 
egli ritrova/, e configliar je meaeftmo a qual partito /arebbefi egli anzi 
appigliato. Lo che io dico tanto più confidentemente, quanto che avendo 
della fìejja correzione richiejlo tutti coloro, che mi hanno /atto ’l oppofizio- 
ne medefima, non mi è avvenuto di ritrovare per fona , la quale non ubbia 
notato ne' più violenti partiti, che le venivano alla mente, minor cofìanza 
di carattere, e non minor pericolo. Ma io mi dimentico del primo proponi- 
mento , e /o una di/e/a, che io medefimo con/tjjò inutile, qualunque volta 
ne paja altramente a chi afiolta, ovvero a chi legge. Però ne fia di loro 
il giudìzio. Degli altri Per/onaggi, che compongono quefìa /avola, non 
ho a rendere altra ragione , /uori di quella , che ejfi rendono di fi mede- 
fimi . Hegli epifidj non ho variato prejfi che altro che il tempo, majjt- 
tnamente nella vendetta , che di Callicrate prende .dlcimene . La Storia ha 
quel tempo medefimo di differire le /ue ifìruzioni, che ha la Provvidenza 
reggitrice dell' Uni ver/o , tarda, e paziente gajligatrlce de'iuziofi; ma la 
tragedia è obbligata a darla in quel corfi brevijjtmo d'ore, che le è con- 
ceduto dalla jua fivera unità. Ho aggiunto i Cori affatto liberi, e fiiol- 
ti per chi uveffe il piacere d’ interrompere con quella jòrta d’intennedj la 
perpetua rapprefentazione; i quali panno però da chi non li abbia in gra- 
do U/ciarfi , ficcarne a quedV ufi filo /erbati. 
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SCENA PRIMA. 

Camerate , Eradide. 

Cali. TTRaclide, T Aurora ornai conduce 
Xl Quello , che a Siracufa eilèr dovea 
Per alta imprefa memorabil giorno. 

Ma i fidi efplorator, che fu le Spiagge 
Vegliar la notte | ricercato indarno 
Per ogni parte de 1’ ondolb piano 
De 1’ afpettata Nave il noto legno . 

£ pur tranquillo il mar, chiara la notte, 

£ da 1* Italia favorerol (pira 

Con lieto augurio a’ noftri lidi il vento. 

Forfè non fciolfe ancor dal Latin Porto 
Del Re Dionigi l’afpettato figlio: 

E noi frattanto qui viviamo efpolli 
Al periglio farai d’una congiura, 

Che, a quel ch’io ne fofpetto, è già feoperta. 

Eracl. Che parli , amico ? Già feoperta ? e come i 
Forfè tra’ pochi, a’quai fidato è l’alto , 

Noftro fegreto, un traditor s’afconde ? 

Ma chi è cofiui? Callicrate, non dei 
Difiimularlo nel comun periglio, 

Ch’ambo ugualmente difonora, e perde. 

Solide forfè, ovver Celippo.... 

Cali, Indarno 

In quella Regia, e in Siracufa il cerchi. 

Egli b in Italia, amico, ed è quel dellb, 

In cui meno cader puote il folpetto. 
lo , il dirò pur , del Re Dionigi io temo , 

Ch’ ei ne lia traditor . 

Eracl. Qual nuovo, c ftrano 

Penlier è il tuo? Ma fe in favor di lui 
Per fuo voler contro Dione ordita 
Abbiam nollra congiura. 

Cali. Appunto è quello, 

Che in te feema il folpetto, in me l’accralce. 

T Dio* 
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Dionigi , 3 fai, fino d’allor che gninto 
Dione a quefte fpiagge, a lui fu ftrctto 
Di ceder la Sicilia , e tu il favore 
De le tue Navi al novo Re preftando, 

Le infegne fue centra lui ftclfo armarti, 
DMmplacabil furor egli s’accefe 
. Centra il tuo capo, e ne giurò vendetta . 
Pofeia a Dione da T Italia fcrirte, 

A lui cedendo la Sicilia in pace, 

Purch’ei , ficcome ha fatto, in pace' a lui 
Del par lafciaflfe di Tuo Regno antico 
La parte, che in Italia ancora ottiene. 
Memore è lempre , e fe.npre acerba, c grave 
L’ ira de i Re fuperbi . Or di che fia 
Quella poi de i Tiranni, in cui fovente 
Vince amor di vendetta amor di Regno? 
EracL Tutt’io concedo; ma fe tanto abbotto 
11 mio delitto antico, or tanto debbe 
11 prefente favor avere in pregio. 

Cali. Per un novo favor prellb i Tiranni 
Non fi cancella mai delitto antico. 

Segui ad udir : jeri al cader del giorno 
Furo a Dione da l’Italia refe 
Lettere impreflè di privata infegna , 

Che alcun di noi ben ravvilàr non puote: 

£ querta notte da’ più fidi amici 
Difefo, e cinto ei l’ha trafeorfa fenza 
Sonno, e ripofo. Io gli leggeva in fronte 
Scritta la mia congiura, e’f fuo fofpetto; 

Pur domandarlo oiai di qual funerta 
Cura , o penfier sì gli gravafle il feno ; 

£ ne traffi in rifporta, che un’orrenda 
Notturna larva eragli innanzi apparfà, 

Che tutto ingombro d’ alto orror l’ avea . 

Ma troppo lua viril virtude ho conta. 

Per creder, eh’ egli qual fanciullo imbelle 
Tema de l’ ombre de 1’ ofeura notte, 

O, come in donna timorofa, un fogno 
In lui sì alto freddo orrore imprima. 

Noi iìara traditi , amico, e fue vendette 
Impunemente il Re Dionigi ha prefe. 

Creduli noi, che dieci giorni interi 


Atto Pkimo. 

Abblam perduto in afpettarne il figlio ! 

Braci. Gran cofe narri in ver; ma qual partito 
Più ci retta a feguir, onde falute 
Sperar polfiamo almen, fe non vendetta ? 

Cali. Eraclide, conviene! avere in petto 
Quella virtù, che negli cftremi cali 
Un opportuno ardir infonde, e fpira . 

Braci. Io teco fon a qual ti piaccia imprefa, 

Sol che tu’l voglia, affai difpotto, e pronto. 

Cali. Se sì tè in grado di feguirmi, afcolta. 

Se ci ha feoperti l’ infedel tiranno, 

E al Re Dion nottra congiura aperta , 

Quefti dunque faprà, ?he nullo effetto 
Dcbbe Ibrtir, finché da’ fuoi non fciolga 
Appollocrate , e approdi a quetti lidi: 

Dunque almen quetto giorno egli porla 
Impunemente, al fuo penfar, e fenza 
Alcun periglio prolungare il tempo 
AI nottro inganno, ed a la fua vendetta; 

E noi compiam nottra congiura in quetto 
Giorno medefmo , e quel che in prò d’ altrui 
Ordimmo , e in prò d’ un infedel tiranno , 

Chi ci vieta compirlo in prò di noi ? 

Tu per ingiuria di Dion depotto 
Poch’ anzi da l’imperio de 1’ Armata , 

Gii da gran tempo al tuo comando avi^ezza 
A correr Tempre vincitrice i mari, 

Rimafa è fenza Duce, e te dal lido 

Par che richiami , e il tuo governo implori; 

A r antico favor aggiunto hai quello , 

Che la compallion ne’ petti della , 

Colla memoria de le antiche imprefe 
Paragonando il tuo prefente danno. 

Io meco i miei fidi Zacinti ho pronti, 

Ne’ quai fede , e valor del pari alberga. 

Di mutar forte la Sicilia è vaga; , 

E come a 1’ armi di Dion s*arrefe, 

Perchè fperarla non poffiara del pari 
Facile, e pronta a fecondar le nottreè ’ 

Ugual coltume ha ognor ferbato il vulgo, 

Ed il nuovo Signor crede il migliore. 

Che fc Dionigi per amor di Regno . 

T a Non 
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Dione 

Non ci ha fcoperti ; c noi potrem non meno , 

Se sì ne piaccia , a lui ceder l’impero 
Con ma^ìor merto, c con ni’glior fortuna. 

Quell’ èli conliglio, che mi fembra il folo, 

Da cui ne fplenda di fperan^a un raggio 
Di falute non pur, ma di vendetta; 

Anzi di gloria, e forfè ancor di Regno, 

S’ altro miglior a te tuo ingegno detta, 

10 di feguirlo non rifiuto, amico. 

Eracl. E chi porla miglior del tuo penfarlo ? 

Mentre perdute già parean le colè, 

Col tuo parlar tu ritornate l’ hai 
In iftato miglior, eh’ anzi non foro. 

Non ifmentifci de la grande Atene 
Tua chiara Patria 1’ alta fama antica . 

Noi gente avvezza fra l’ orror de l’ armi 
Più de la mente abbiamo pronto il braccio. 

Cali. Poiché feguir Pè in grado il mio configlio, 
Com’eicguirlo agevolmente, afcolta. 

Oggi cacando il di debbe Dione 
Per la religion di quello giorno 
A Proferpma facro, al ucrifizio 
Scender del fotterraneo ofeuro Tempio : 

Ivi co’ tuoi r attendi; ivi de’ miei 
Fidi Zacinti a favorirti pronte , 

£ a vendicarti avrai la forza , e l’ armi . 

Frattanto il Porto guarderà Celippo, 

Cui dopo te primo 1’ Armata onora . 

11 favor de la notte .... Ma chi veggio? 

Ecco Dione: or tu componi, amico, 

A l’interno penfier contrario il volto. 

SCENA lì. 

Dione y e detti. 

Cali. Qlgnor, qual cura, o qual pender ti move 
i3 Dopo à trilla notte a ferne lieti 
Così improvvifo de la tua prefenza? 

Dio. Stupir non ne dovrelli, amico. Io foglia 
Ne la tua fede de le Regie cure 
Spedo deporie il carco, e’I Regio (late 

Tee# 
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Teco obbliando, alleviarne il pefo: 

Bsnchè or quà m’abbia altro pcnlìcr condotto. 
Eraclide, per te io venni. 

Eracl. O Sire, 

Un infelice a chi infelice il refe 
Recar non può fuorché pietade , o noji, 

Ambo poco graditi, e trilli affetti. 

Dio. Eraclide, nè tal io ti rendei , 

Nè quelli affetti tu mi delli in feno. 

Ad altri affai di te più degni aperto. 

La tua virtude , il tuo valor, le tante 
Illullri imjprcfe, ond’hai sì chiaro il nome, 

Non mi Koprono in te la tua fventura. 

Che perch’ io venga a ripararla allretto . 

Or mi concici in fine, e tutto obblìa, 

Fuorché te lleflb, e’I beneficio mio. 

11 fommo imperio de la noflra Armata 
Ti rendo, amico, e in quello giorno illellb 
Scioglier dovrai per glonofa imprefa , 

Che la tua fede, e il tuo valor cfalti . 

Or vanne al Porto, ed al partir t’apprella.’ 

EracL 11 generofo beneficio, e ’I novo 
Comando, o Sire, mi forprende; e quale 
Tuo Regio fine nel tuo petto afeonda 
lo non comprendo , e ricercar non ofo. 

Dio, Il beneficio mio da tua virtude 
Riconofcerlo dei ; del mio comando, 

Qualor fia ’l tempo , io ti darò ragione ; 

Tu penlà intanto ad efeguirlo, e parti. 

Eracl Ma, fé mi lice, o Re, quai Ipiagge?... 

Cali. Amico' 

Che più indugiar? Di tua prefenza allegra 
1 tuoi Soldati antichi, ed a qual fia 
Dal Signor nollro la fperata imprefa 
La tua virtude , e ’l tuo valor prepara. 

Eracl. lo t’ubbidiico, o Re. Ma in tanto Urano 
Variar di penficr che mai s’ afeonde ? 
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SCENA IIL 

Dione, Camerate. 

Dio. ✓comprendi tu nel mio fembiante, amico, 

L’alto cordoglio, ch’io mi chiudo in petto? 

Ti giuro, che non pur quelhi, qual fia, 

Regai fortuna, ma la vita ideila 
M’è grave noja, e intollerabil pefo. 

Nè vai, che tutta mia virtude opponga 
Incontro a’ mali de I’ avverfa forte ; 

Che qual argin minor de la gran piena 
Rompe, ed il petto d’amarezza inonda. 

Cali. Ma donde , o Re , cotanto grave affanno ? 

Dio. Io queda Patria, il fai, dall’empio giogo 
Liberai de i Tiranni, e gloria, e nome 
PrefTo la Grecia, e le uraniere genti 
Co le vittorie mie aggiuniì, e crebbi. 

Io mille volte in fua difefa efpolì 
La vita, e’I fangue, e porto vive ancora 
Del ferro oftil le cicatrici in petto . 

E pur (chi’l crederia?) penfa l’ingrata, 

E fermo ha di tradirmi: e ciò, che vince 
Tutta la mia virtù , de’ miei più fidi 
Contro di me io veggio armato il braccio . 

Cali. Come, Signor! Cne afcolto? Armato il braccio 
De’ tuoi più fidi, e tu tradito, o Sire? 

Dio. Che pollb io dirci più? Son giunto a tale. 

Che di te ftelTo (oh Dei!) si di te deflo 
Debbo temer, e Ibfpectar, che afeonda 
Sotto amico ièmbiante un cor perverib. 

Cali. 11 fommo degli Dei , Signor, in quedo 
Punto m’ incenerifea , e il hilmin vibri 
Sopra il mio capo, fc in cotal fofpetto 
A torto, od a ragion cader potei. ' 

Anzi tu deffb, o Re, tu delfo prendi 
Di me vendetta: eccoti il petto, togli 
Per pietà quella vita, e m’aflìcura. 

Che s’io ferbarla in tuo favor non feppi, 

Per tua mano la perda almen fedele . 

Dio. 
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Dio. Callicrate, che parli? Alzati, amico, 

E il mio fofpetto al mio dolor perdona. 

Non altra volta mai tant’ ebbi d’ uopo 
De la tua vita , nè altra volta mai 
Tanto in te m’affidai, quant’or m’affido. 

Ne vuoi più certo indizio? Or prendi, e leggi. 

Cai/. „ Al Re Dione il fedel fervo Eumene. 

„ Dionigi appreila la navale Armata 
„ Contro a’ tuoi lidi: alcun de’ tuoi più fidi 
„ E’ congiurato a torti vita, e Regno. 

„ 11 traditor m’è ancora ignoto; quando 
„ lo lo rifappia, fe farai tra’ vivi , 

„ Ti fia palefe: che ’l mio giovin figlio 
„ P invierò, perchè più certo, e pronto 
„ Ten rechi avvilo; ma fatai mi lembra 
„ Ogn’ indugio : frattanto da fue trame 
„ Tuo ingegno ti guardi, e i fommi I>ei . 

Dio. E ben che dì, che mi configli, amico? 

Cali. A tale annunzio impallidifco, e tremo. 

S’ altri foflè, Signor, che il fido Eumene, 

Che sì ti fcrive, men temer potrei; 

Che il favore de i Re predato a pochi 
Si trae l’invidia, ed il livore a fianco 
Speffb fabbricato! di vani inganni. 

Ma chi porla ciò fofpettar 3’ Eumene ? 

Dio. No, Callicrate; Eumene in me non della 
Tutto il timor, a cui dar loco è forza. 

Altri argomenti mi fan certa fede 

Ch’io non fofpetto, e ch’ei non fcrive invano. 

Che fciolga Dionigi a quelli lidi 
E’ fuor di dubbio; che Congiura afeofa 
Contro di me ne’ Cittadin s’ annidi 
Affai ’l comprefi allor che ’l vulgo infano 
A viva forza fu le nollre navi 
Eraclide chiedea, di tali ufando_ 

Libere, e franche imperiofe voci , 

Che non preghiere, ma fembrar minacce , 

Anzi tumulto al mio voler ribelle. 

Cali. Ma perchè dunque, o Re, l’impero idellb 
Tolto poc’anzi a lui render ti piacque? 

Dio. Alcimene, a cui folo io confidai 
Il fegrcto, che a te pur or confido. 

Mi 
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MI fu di tal nuovo condglio autore . 

Cali. Ma perdona, Signor, mi guardi il Ciclo 
Dal mai creare in te d’ altrui fofpetto ; 

Pur fe tra’ tuoi più fidi, al dir d’ Eumene, 

S’ afconde alcun, che ’l parricidio ordifce, 

De’ tuoi più fidi, o Re, temere è forza. 

Un tal configlio ognor più. Arano parmi. 

Nè fuor che il tuo periglio, altro vi fcorgo. 
Dio. Eraclide ha feroce ardente ingegno 
Torbido in pace, e generofo in guerra, 

Ov’ io r ebbi finor fedele, c forte . 

Egli è poi de i Tiranni il più coAante 
Implacabii nimico: io vuò, che fciolga 
Contro de’ Dionigi a tale imprefa , 

Che amor di gloria, e di vendetta in lui 
Vincer pofla il fuo fdcgno, e ’I fuo dispetto. . 
Cali. Ma egli è. Signor, del pari a te nimico; 
Nè amor di gloria, c di vendetta meno 
Contro di te l’accende: egli è, che il primo 
Favor del volgo, e de’ Soldati ottiene: 

Egli, che d’ una violenza aperta 
Mille indizi pù diede , e mille fegni: , 

Ed egli il fior de le tue forze ha in mano, 

E può a qual parte più gli piaccia oprarle. 
Nè vai , che de’ Dionigi un tempo ci foflc 
Implacabii nimico, elfi di lui. 

La pafiione di regnar fi vale 
Degli amici ugualmente, c de’nimici; 

A’ quai, fecondo il voler vario, ferba 
Tarda mercede, oppur tarda vendetta. 

Ma ciò, che più mi grava in tanto acerbo 
Tuo fiato, o Re, è la profonda notte. 

In cui avvolte mille cofe incerte 
Parmi veder, fenza che luce alcuna 
Al configlio miglior ne guidi, o feorga. 

I Congiurati converrebbe in prima 
Aver Icoperci , o alcuno d’efli almeno; 
Altrimente fiam qual nave, che cinta 
Da fcogli afeofi lotto 1’ onda infida, 

<^al fender fchiyi , oppur qual fegua , incerta 
Si lafcia in preda al mar, e alla procella. 

Dio. Quefi’io comprefi aflài. Ma qual configlio 
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A difcoprlrli non inutil fia, 

S’io temer debbo d’Alcimene ancora? 

Cali. Dirò, Signor, quel, che mia fede antica 
Mi conuglla al pender : fcegli tra quanti 
Hai fidi lervi , e accorci amici al fianco , 

Uom, che a la fede abbia accortezza uguale. 
Quelli fi finga a te nimico, e finga 
Ordirti contro una Congiura atroce . 

Egli i fofpetci, e i tuoi più fidi chiegga 
Ad efeguirla del lor braccio; e tanto 
Apertamente , e accortamente il faccia , 

Sicché qual ei fi finge altri lo creda . 

Se tanto ottien, certo avverrà, che alcuno 
De’ Congiuraci ^meno a lui fi fcopra , 

E da’ ribelli i fidi tuoi difcerna. 

Dìo. Gallicrate, mi piace al tuo coniglio 
D’ abbandonarmi, e le perir m’ è forza 
Per mano amica, il traditor tu fia. 

Cali. Che parli, o Re? 

Dìo. SI, tu medefino, amico, 

Il tuo configlio per te fteflb adempi. 

Cali. Cotanto grave, ed odiofa imprefa 
Deh ti piaccia , Signor , fidarla altrui . 

Dìo. No, Gallicrate , indarno in altri fperi 
Accortezza d’ ingegno al tuo limile . 

Cali. Dunqu’io mi fingerò, Signor, de’ tuoi 
Giorni nimico, e* parricida, ed empio 
Tuo traditor? Ma quali accufe, e quali 
Taccie d’ingrato, e quali oltriggi incontro? 

Tu folo , o Re, mi crederai fedele: 

Quello mi ferba; che d’altrui non curo. 

Dìo. L’ infamia di poch’ ore avrà mercede 
In te di gloria, e d’alta fama eterna. 

Ma d’Alcimene (oh Dei!) temer degg’io? 

SI fido amico un tempo, or forfè ingrato, 

E parricida? 

Cali. Io collo fpero, o Sire, 

Renderti certo di fua fede, c tratti 
Di fofpetto, e d’ atfanno a un tempo ftelTo. 

Dìo. Quello da te prima d’ogni altro io chieggo! 
Seco del tuo conliglio ornai fa prova. 

Congiurato ti fingi, e a trarlo ceco 
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Nella finta congiura ogni arte aiopra. 

Eccol venire. Oh Dei! Per qual delitto, 

Se già fermato avete in Giel, ch’io peia, 

Dewo perir per mani a me sì care? 

SCENA lY. 

Collier Aitimene % 

Coll. ^^Roppo coftui , fenza efplorarne i fenfi, 

X A Dione fedel conofeo, e veggio.* 

Seco convienmi variar configlio. 

Opportuno giugnefii. lo del^, amico, 

Del Re fvelarti la turbata mente . 

Certi neri penfier fi nutre in feno , 

Che degli amici Tuoi nimico il fanno . 

Alcim. £ donde ciò? 

Coll. Tu fai qual ei d’ Eumene 

Ofeuro ricevè funefio avvifo. 

Tra’ fuoi più fidi il traditor ricerca, 

E più che altrove in un di noi io teme, 

E ugual fofpetto d’ amendue l’affanna. 

Ma quell’ è il tempo, che la noftra fede 
Faccia, amico, di fé le prove ellreine. 

Quella de’ Congiurati è certo T arte , 

Del tuo braccio fedel, del mio cdhiiglio 
Condurlo in fine a difirmarli il fianco . 

Alcim. Oh Dei! Che alcolto? Ma fu qual fofpetto? 
Chi tanto ofar potè? Chi tanta fede 
Da Dione ottener, ficch’ei fperare 
< In Alcimene un traditor poteflc? i 
Leggi per me fcmpre onorate, e fante 
D'amicizia, e di fede, e quale inganno 
A voi mi linfe, e al mio Signor ribelle? 

Coll. Amico, ti confola; l’innocenza 
Starfi non puotc lungamente afeofa, 

Che tutto in fine di Tua luce accende. 

Quell’ è, per cui me lleflb io pur conforto. 

Ma contro a’ fuoi fofpetti , ed a l’inganno 
De’ nollri , e fuoi nimici oppor conviene! 

Più accorto ingegno, c più collante fede. 


Alcim, 
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Aldm. Ti giuro amico, pria per qucfto petto 
Dovranno i parricidi aprirti il varco, 

Che trapaflare il fuo. Nè forza, od arte 
Divider mi potrà dal Regio fianco . 

Finché una mila di quel Tangue io ferbi , 
Che già a verfarfi in fua difefa è avvezzo, 
Tramano gli empi a la fua vita indarno . 

Tali de’ miei Soldati il guardan , ch’hanno 
Pari a la forza, ed al valor la fède. 

Se d’ etn ei tema , io fieflb , amico , io fieilb 
PaflTerò i giorni , e veglierò le notti 
A lato del mio Re : nè pria le membra 
Opprimermi potrà llanchezza, o Tonno, 

Ch’ egli non abbia il traditor feoperto . 

Queir io ti giuro per gli eterni Dei. 

Con ugual giuramento a me tu ftrigni 
Tua fede, amico, e’I noftro Re fia fàlvo. 
Cali. Al mio Signor per gli medefmi Dei 
Eterna fedeltà ti giuro anch’io. 

Ma come fiam contro la forza armati, 

Così armarci convien contro l’inganno, 
Ch’io temo ad amendue del pari ordito. 

In me, Alcimene, avrai fedel difefa 
Preflb a Dione, che gli Igombri l’alma 
Da’ Tuoi fofpetti, ed in te fol l’affidi. 

Fa, eh’ ei del pari in te, qualora avvenga , 
De la mìa fede un difenfor ritrovi . 

Alcm. Chiedi cofa, che grato animo arebbe 
Da me ottenuto fenza tua richieda; 

Ma lafcia, ch’io per me medefmo il tragga 
D’ogni timor di me, d’ogni fofpetto; 

Che r innocenza mia di tanta luce 
Accenderà le mie parole, e il volto. 

Che al Re più chiara apparirà del giorno. 
Coll. Quedo tu far potrai; ma egli non puote. 
Se non giovarti, ch’altri prima il faccia. 

Mi concedi, che a te l’ufficio io renda, 

Che tu fra poco a me render dovrai . 

11 difenfor d’altrui meno è fofpetto, 

Ed ha forza maggior la fua difefa. 

Vanne per poco, e pofeia al Re ti rendi. 
Seco più dolce, cd amichevol fia 

V * ^ 
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In cotal guifa, io fpero, il tuo congreflb. 
Ahim, Parco: quantunque il cor di fe fìcuro 
Altrui fidare il fuo Signor non fappia. 

Cali Non temer; contro a lui tramali indarno, 
Se il tuo braccio il clT^nde, e il mio configlio. 
Da fi . 

De la gran tela, ch’io m’ordifco in mente, 

Tu m’hai lafciato i primi fili in mano. 
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SCENA PRIMA. 
Camerate^ Cdippo. 

Ccl. VrEl tuo penfier altr’ io non veggio, Amico, 
i\l Fuorché lì)mmo periglio, e fommo ardire. 
Troppo infaulli principi a tanta imprefa. 

Tu Re de la S'cilia? E quale infana 
A.nbizion potè fvegliarti in petto 
Si cieca voglia , che t’afconda, e veli 
L’alto profondo, in cui cader ti veggio? 

Cali. Celippo, no, non, qual tu pcnfi , infana 
Ambizion mi feorge : nè di fenno 
Cosi mia voglia mi fa fcevro , e privo. 

Che nel più nero orror pinto, ed efpreil» 

Ognor non abbia innanzi il mio periglio. 

Ma a compier f.nifurata ecceifa imprefa 
Fu Tempre feorta fmifurato ardire; 

11 qual però non è, qual forfè il penfi, 

Da una vana fperanza in me deftato. 

Cel. E qual fperanza mai? Se quello Regno 
Dione ottiene, e a quello Regno afpira 
Il fior Dionigi, ambo Re grandi, ed ambo 
Da forti fchiere, e da poflenti annate 
Sollenuti, e difefi? E tu pur olì 
Immaginar, che quello Regno iftellb 
I 'tuoi Zacinti lor rapir potranno ? 

Vana fperanza! in mczto a due sì forti 
Regi partiti io pur ti veggio aRretto 
A ì'eguir Tempre o il vincitore, o il vinto. 

Cali. Anzi dir dei a trionfar d’ entrambi. 

Per poco, am'co, i grandi noni obblìa, 

Nè ti fgomenta d’efplorarne il vero. 

Spoglia un Re de’ Tuoi fidi, e lui di vita: 

L’efercito, l’armata, e quante ha forze 
pian di chi ’l primo comandarle ardifea. 

Dimmi , s io d’ Alcimenc il Ra difarmi , 
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E de le guardie, ch’ei gli tiene al fianco, 

Qual puote aver Dione altra difefa? 

Ccl Ma quello è ciò, che tua prima congiura 
Col Re Dionigi favorifcc, e lègue; 

£ già il comando dell’ armata ottiene 
Eraclide, che funne il primo autore. 

Cali. Che dì tu mai ? Penfi , che fcte avara 
De r oro offerto a me dal fier tiranno 
M’abbia condotto nella fua congiura, 

• Perchè Dione in un Dionigi io cambi? 

Sì vii pender non mai tentommi il feno. 

Atene è la mia patria: eccoti, amico, 

Il foto autor di mia fperata imprefa; 

Che s’io piegar a fervitù potelfi 
Qi'eft’alma in libertà ncdrita, e nata, 

Sol Dione farebbe il mio Signore , 

In cui riprender, o accufar non ofo , 

Fuorché quel d’efler Re, altro delitto. 

Ma chi nacque in Atene, o Icrvir debbo 
A la fua patria , o dominar 1’ altrui, 
li partito d’ Eraclide lèguii 
■ Per quello fol , perchè di lui Igombrarmi 
Ad ogni mio voler mi folTe in mano . 

S’ egli perifce , altro fedel follegno 
Qui Dionigi non ha, in cui s’affidi. 

Cel. Ma come far , eh’ egli perifea , fenza 
Che noi pur tragga ne la fua ruina? 

Cali. Di quello a me lafcia il pender, che tutto 
Ti fìa (velato a miglior a^o , e tempo. 

Noi la patria comune aflnnge, e lega 
In fede eterna: altr’io da te non chieggo, 

Fuorché compagno ne l’ onor mi da. 

Nel periglio non già , di quella imprefa. 

Cel Se puoi tanto ottener, io noi ricufo. 

Cali Mira dunque s’io te d’ ogni periglio 
Ho già fottratto, e falvo: odi Celippo: 

Non complice fedel, e non fegreto 
Sovvertitor d’altrui ti chieggo , o voglio, 

Ma fol nimico, e accufatore aperto. 

Vanne a Dione, e digli, ch’io fidato 
Ne la patria comune , o ne 1’ antica 
Nollra amicizia, ofai (perar di tratti 

Nel 
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Nel più crudo penfier, che fofle mai. 

Arte, cd inganno, e viva forza oprando; 
Digli, ch’io lo tradifco, e a quella vita 
Jnfìdio, e tramo, ed a quel foglio afpiro , 

Per cui finor fpelfo vantar m’ udirti , 

Ch’ io fparfo il primo vita, e fangue avrei. 
Aggiungi quanto a far fede a’ tuoi detti 
Porta valer, prega, fcongiura, efclama , 

£ teco rtelTo ti fomenta, e fingi 
D’aver in me tardi (coperto un mortro, 

Che de la Grecia , e de la nortra Atene 
Tutta la gloria col fuo nome ofcuri. 

Sol d’ Eraclide taci , e de la prinu 
Nortra congiura , che col fier tiranno 
Abbiam comune, ed a me l’agio (èrba 
D’ ufarne in prima , e poi fcoprirla a tempo. 
Cel. Uffizio in ver Arano, inaudito, e nuovo 
Da un complice tu chiedi. 

C«//. E pur, Celippo, 

Qucrt’è il miglior, che rendermi tu porta. 
Querto tu mi concedi , e f-orgi almeno , 

Ch’ a te non ne fovrarta alcun periglio: 
Mentre, o l’imprefa meditata io compio, 

£ teco fìa divila ogni mia forte: 

O la fortuna a le grand’ opre avverla 
Rende infelici , e vani i miei configli j 
£ tu, ficcome accufator fedele. 

Di mercede, e di gloria ornato fei. 

Ma in me t’affida, ed a più eccelfo fiato 
Meco l’Ateniefè alma prepara. 

Ce/. T’ ubbidirò , poiché così tu ’i vuoi . 

Cali. Or fcegli , amico , a querto colpo il tempo. 
11 più opportuno fia quando Dione 
Abbia Alcimene, come fuoie, al fianco. 

Ma ecco il Re. Ne le vicine rtanze 
T ra briev’ ora m’ attendi : a parte a parte 
Tutt’io ti farò chiari i miei configli. 

Ce/. Pari a l’ardir bai l’accortezza: addio. 
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SCENA IL 
Dione,' Camerate^ 

Gali. /^Osì ti guardili Tempre i fommi Dei , 

Come finor t’ hanno guardato , o Sire. 

Dio. E ben che narri? Impaziente io fono, 
Callicrate, d’udir quali Alcimene 
T’abbia fcoperti al fine interni fenfì. 

Cali. Che chiedi, o Re? De la fu a fede hai tanti 
Indizi antichi , anzi argomenti illuftri. 

Che indarno fembra il ricercar di lui. 

Dio. Anzi io di lui, più che d’ altrui ricerco; 

Poiché s’egli è fedel, ne la fua fede 
Farmi d’ aver conforto a tutti i mali . 

Dimmi, che ti rifpofe, e quale in volto 
Per me vederti lampeggiargli affetto ? 

Crf//. Altri tentai. Signor, c in più d’un’alma 
Vive per te collante amore , e fede . 

* Dio. D’altrui non chieggo, d’ Alcimene io chieggo; 
Non n’ efplorarti tu poc’anzi i fenfi? 

Cali. Deh non chieder più oltre , o altrui commetti 
Coterto a me già troppo grave incarco . 

Per altra mano il Ciel ti fulvi ; eh’ io 
Non ho fermo abbaftanza il core in petto 
Per recarti falute (oh Ciel ! ) che fia 
Al tuo cor de la morte aifai più grave . 

Dio. Callicrate , che parli? On Dei! Ma forfè 
Forfè Alcimene.. .? 

Cali. Oh Re infelice ! Come 

DilTìmuIar pofs’ io ciò, che mi chiedi? 

Dio. Parla in fine, e ti fpiega: è congiurato ? 

Cali, Negar noi porto , e a confertarlo io gelo . 

Dio, Congiurato Alcimene ? Oime ! che al'colto? 
Dunque Alcimene il più fedel tra’ miei , 

C-’h’ io quali parte di me fteflb amai : 

Alcimene , a cui vita, e Regno, e quanto 
Mi fono io debbo , de le mie fortune 
Da la mia prima età tante, e si gravi 
Rirtorator,'e difenfor fedele, 

Penfa a tradirmi ? £ qual fperanza, e qual? 
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Forza tanto poti , ficchi l’ antica 
Virtù , l’ antico amor , l’ antica fede 
Gli traefle del petto a un punto folo ? 

Ma dimmi, e come lui tu fcoperto in lui 
Cor tanto ingrato? Di , qual arte oprarti? 

Di che il chiederti? ed ei che ti rifpofe ? 

Cali. D’alcr'arte io non oprai, fuorchi di quella, 

Onde pur dianzi conliglicr ti fui , 

E pofeia efecutor troppo infelice . 

Mi finfi a te nimico, e del fuo braccio 
Accortamente lo richiefi: aggiunfi. 

Che tu di lui nudrifei alcun fofpetto , 

Che fa languire in te l’amore antico. 

Dio, Quert’ io però non t’ avea già commeflb. 

Sebben, perdona, in te riprendo, amico, 

Per Alciinene ( oh Dei! ) la mia difefa. 

Segui a narrarmi : e che rifpofe , e quale 
Contro a quefta già troppo odiofa vita 
Seguir congiura, o macchinar volca? 

Cali. Bench’io m’avveggia, o Re, che mie parole 
pian dardi acuti, ch’io t’immergo in feno , 

T' ubbidirò ; ma pofeia in qualche cftreraa 
Terra m’afcondi , e folitario lido, 

Ove di tanto ftrani acerbi cali 
Giunger non porta mai neppur la filma , 

Turbolfi in prima, impallidi , mottrando 
De le parole mie sì alto orrore , 

Ch’io difperando con piacer l’imprefa, 

Stava per feiorre il nodo, c fargli aperto , 

Che finto fol per tuo comando avea. 

Quand’egli (oh Ciel! A che non fproni, c sforzi 
In petto umano ambizion di Regno ! J 
Mutò improvvifo di color, di volto, 

Su cui fcoperto il parricidio apparve. 

£, Callicrate, dilTc, eterna fede 
Giurami per gli Dei, che fede eterna 
Per gli raedeuni Dei ti giuro anch’ io . 

Giurai, Signor, c quell’ orror, che fparfo 
Centra ima voglia, già m’avea fui volto 
L’ inafpettato luo chiaro delitto , 

11 finii qual religiolb effetto 

De l’alto giuramento, a cui m’affrinlè. 

X Di». 
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Dìo. Oh de gli uomini Oltrarno, e de gli Dei! 
Cali. Certo così de la mia fede, aggiunfc 
Del parricidio fuo difcolpe aliai: 

I tuoi fofpetti, il troppo duro regno, 

Ch’ egli osò nominar qual de i tiranni , 

In CUI tutto al voler d' un fblo avevi 

II forarno Imperio già legato, e ftretto. 

Dio. Ma che fec’ io, che non per fuo configlio, 

Anzi per fuo voler non abbia imprefo? 

Cali. Quell’ è ccllume de’ ribelli ufato , 

Fingerli opprelTi in ciò, che Ipeflb avvenne 
Per lor configlio, anzi per lor delitto. 

Ma ciò, che parmi ancor più Urano, o Sire, 
Eraclidc egli légue, c quella notte, 

Qualor tu fccnda ne P ofe uro Tempio 
A Proferpina facro, ei llcflb (oh Dei!) 

Penfa immergerti in petto il crudo ferro , 

. Ch’ egli fi traffe in cosi dir dal feno . 

De’ complici non ho fcopcrto ancora 
Se non fe vii , c feonofeiuta gente,. 

Dio. Callicrate , non più. Dunque Alcimene 
Co le fue mani illellè ha dellinato 
D’ aprirmi il petto? Oh fempre odiofi nomi 
Di Signore, c dì Re! Voi mi toglielle 
Ogni piacer, ed ogni bene a un tempo, 
Facendo parricidi i miei più cari. 

Cali. Deh ti piaccia, Signor, tornarti in mente 
La tua virtude, e di Tei t’arma il petto. 

Dio. S’ Alcimene non fofiè, a cui si forti 
Mi (Iringon nodi d’ amillà, e di fede , 

Tutt’ altri affetti m’arderìan in feno. 

Ma contro lui non ho virtù ballante 
Nè a vendicarmi, nè a foffrirlo in pace. 

Cali. Da tant’ affanno, o Re, ti veggio oppreflò 
Ch’ io non fo qual recarti ornai conforto . 
Però m’afcolu: una fperanza ancora 
D’improvvifb mi della il tuo dolore. 

Dio. £ d^ual fperanza, che non fia fallace? 

Cali. Chi fa, che, come feco io pur fingea, 
Egli meco cosi fìnto non abbia? 

Forfè di me, ch’egli credea nimico, 

£ parricida, diffidenza il prefe i 
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E forfè or fcco fteflb in me condanna 
Il parricidio, ch’io rprendo in lui. 

Dio. Ma, fe ciò foflc, ci certamente arcbbe 
Ad accufarti . 

Cali. E’ ver; ma forfè afpetta, 

Che tu fia foto, c ne divifa il modo. 

Egli è, Signor, ne le vicine ftanze. 

Opportuno egli giunge ; or tu 1’ accogli , 

E per te ftello ornai n’ cfplora i fenfi . 

Forfè chi fa fe accufator non venga 
Di mia finta congiura, ed ei delulo 
Abbia l’inganno mio con pari inganno? 
Faccianlo i fommi Dei, poiché la fola 
Speranza, che ciò fia, ti raflèrena. 

Dio. Troppo leggier conforto a .tanto affanno. 
Cali. Di quello folo ti fbv venga, o Sire , 

Che s’ ei non è fedel , indierò alcuno 
Del tuo fofpetto dal tuo dir non tragga; 

Anzi per quanto te medefino , e quelta 
Pura fede, qual fia, falvar t’è in grado, 

Fingi , Signor, fingi , che tutti fgombri 
P abbia i fofpetti, e de la grazia antica, 

Più che non felli mai , ficuro il rendi . 

Onde trar gli altri congiurati, c tutti 
De la congiura difeoprire i modi, 

Se non fe da lui folo io non faprci. 

Dio. Callicrate , benché queft’ arte abborra , 
Dilfimular faprò quanto convienmi, 

Né a dimoflrarmi ad Alcimene amico 
Mi fia però mellier di molto ufame; 

Che quanto il fuo delitto odio, ed acculo, 
Tanto lui ftelTo ancor difendo, ed amo. 

Cali. Oh Re infelice, ma ognor grande, c degno 
Di miglior fervo, c di piu fidi amici ! 

Con Alcimene ornai folo ti lafcio. 

Faccian gli Dei, che non invano io fperi. 

Dio Tu almcn mi ferba la tua fede intera. 

Entri Alcimene. Oimè! qual volto , e quali 
Affai collanti avrò parole, e fenfi ? 


Dione. 
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SCENA III. 

Dione f Alcimeue. 

>f/W«.Slre, io pur ti riveggio; e quale ingombro 
Nero penfier di me l’alma t’avca? 

Dio. Qual ci fi folTc, ingiù riofo, amico 
A la tua fede, e a l’amor mio non era, 

S’ lo dovendo temer de’ miei più cari. 

Di te, pria che d’ogni altro avea temuto. 

Ma poc’ anzi Callicrate mi traflc 
D’ ogni fofpetto, 

Alcim. Afl&i gli debbo, o Sire, 

' Se tanto ottenne ; c benché a te vorrei , 

O a me fteflb dover, anzi che altrui. 

Quella dìfelà ; pur, fe giova a farti 
Di me più certo, io lo foftengo in pace. 

Dio. Ma Callicrate forfè avrà gravato, 

Aflai più che non era , il mio fofpetto. 

Dirami, Alcimene, che difs’egli, c come' 

Ti pinfe il mio penfier ? Qual da te traflè 
Rilpofta? In fomma tutto a parte a parte 
Quel congreflb mi narra; ed a te ftefib 
In tal guifa dovrai la tua difelà . 

Alcim. Che giova, o Sire, replicarti cofa, 

Che avrai da lui già intieramente intefa ? 

Dio. Come te fopra ogni altro onoro, ed amo^ 

Cosi a’ tuoi detti maggior fede io prefto . 

E poi giovar potrebbe a farmi certo 
Di Camerate uellb : ei forfè a parte 
Entra de la congiura ornai feoperta 
Dal mio fedel Eumene, e mi tradifee. 

Alcim, In lui temer tal fellonia non ofb. 

Dio. E pur egli osò forfè in te temerla. 

Ma dimmi ciò, di cui ti chieggo: oh Dei! 

Alcim. Egli m’efpreflc il tuo fofpetto , e aggiunfè | 

Che funelli penfier cotanto opprellà 
L’alma t’avean, che travagliofa, e grave 
V era però. Signor, la vita ifteflà, 

Tra’ tuoi più fidi un traditer temendo* 
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Dio. Se tanto folo egli ti cliUe, in qucfto 
Nulla mentì, nè punto aggiunfe al vero. 

Ma fu che rifpondefti? 

Alcim. E che pofs’ io 

Dirti, Signor, di mia rifpofta? Apcrfi 
Il petto, e le ferite ancor recenti 
In mia difefa adduflì, e i fommi Dei 
Teflimonj invocai de la mia fede. 

Dio. Ei come udì cotal rifpofta? Io temOj 
Che Callicrate forfè . . . 

Alcim. In petto umano 

Non v’ha guardo, Signor, che giugner polla 
A dilcoprir ciò, che ’l penficr v’aftondc. 
Ma con tal giuramento egli obbligommi 
Una fede immortai, che s’ei non fia 
D’empietà non intefa efcmpio , c moftro. 
Tutto da lui ben mi prometto, e Ipero, 

Dio. Tutto da lui tu ti prometti , e Iperi ? 

E s’ egli foflc traditor? 

Alcim. Chi puote 

Fingerlo in lui, che fu fmor fedele? 

Ma che vegg’ io ? Qual novo afcofo affetto 
Ti conturba, mio Re? Deh fa, ch’io fappia. 

Dio. Non più. Alci mene . lo tutto intefi. 

Alcim. Alcuno 

Forfè coperto error ti fiede in mente. 

Se punto preflb te può quell’ antica 
Fede, che ognor più accefa io ièrbo in petto 
Per la Regia tua vita, o Re, ti priego, 

Per quella vita, per cui tutto il fanguc 
Io verferei, come gran parte ornai 
Sotto de gli occhi tuoi ne ho già verfàto, 
Mio Re, tu mel palefa, e mel dichiara. 

Dio. Che pollb io dirti più ? . . Ma che mi reca 
Cosi afiunnofo, e torbido Gelippo? 



/ 

D I O M B. 

SCENA IV. 

CelìfpOy e detti. 

Cel. Qignor, pofi’ io Cerna, timore, innanzi 
»3 Ad Alcimenc un traditor fvelarti? 

Dio. E chi è coftui ? 

Cel. Chi *1 crederebbe, o Sire? 

Chi più d’o^ni altro a tc fedcl s’infinge, 

Callicrate, Signor. 

Alcint. Che parli, e quale 

Di tanta fellonia rechi argomento? 

Dio. Efler noto del pari a te dovrebbe. 

Segui Celippo; c tu, Alcimene, fia 
Giudice de’fuoi detti; e qual ti piace 
A Icnno tuo per me condanna , o aflblvi. 

Cel. Callicrate, Signor, con quanto d’arte 
Seppe, ed inganno oprar, tentò mia fede, 

Perché d’empia congiura, ond’egli è capo, 

Complice feco rai rendefli anch’ io . 

La comun patria addulTe, i patrj Dei, 

E fpcranza, e timor, minaccie, e prieghi 
Tutt’oprò rinfedel, perch’io l’orrendo 
Suo parricidio favorir volellì. 

Per quanto, o Re, curi te fteffb, e’I facro 
Diadema, che il Ciel ti Terbi in fronte , 

Caccia il crudel lungi dal Regio fianco 
In alcun’erma folitaria fpiaggia. 

Ove fi perda in fempiterno obblìo 
Seco l’infamia de la nofira gente. 

Dio. Alcimene, che dì? che mi configli? 

Alcim. Io, Signor, temerei d’animo oftile 
In petto a cui trarmi del fianco ofaHè 
Ne’ fidi amici miei la mia difefa. 

Dio. Dunque per te Callicrate s’alToIve, 

Nè traditor, nè parricida il credi. 

O pur lo credi, e tu non men l’ aflblvi? 

Alcim. Oimè! Che dì, Signor? Nè tale il credo, 

Nè tal Celippo lo convince, e prova. 

Anzi fe m’è di favellar conceflb 
Libero, e franco, in così ardente accufa 
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Di falfità, o d’error non pochi io fcorgo 
Aperti indizi, e manifefti urgni. 

Cel. E quali indizi? Ma, Signor, che afcolto ? 

Dunque Alcimcnc il traditor difende ? 

Dìo. Balla, Celippo; il tutto intefi: vanne 
A le mie ftanze, ov’io farò tra poco 
A prender teco altro confìglio: intanto 
Sappi, che di tua fede a me recadi 
Aliai chiaro argomento , e qual convieni! 

Alta mercè dal tuo Signor rr afpetta . 

Cel. Parto: ma d’alto orror m’empie, e di pena 
Lafciarti, o Re, fuor d’ogni mia fperanza 
Col difenfor d’un parricida al fianco. 

SCENA V. 

Dione ^ Alcimene. 

Dio. A Lcimene, che penfi, e qual fi fparge 
±\. Infolito pallor fopra il tuo volto? 

Parla, amico; io però Celippo efclufi , 

Che più libero foflè il tuo configlio. 

Dimmi, che farmi, o che penfar degg’io? 

Alcìm. Che poflò io dir? Se da’ tuoi detti io fcorgo. 

Che tu de la mia fede ancor diffidi ? 

Quell’ è. Signor, che d’alto orrore il petto 
M’ empie, e mi fparge di pallore il volto. 

Tu fei tradito, o Re; nè lo comprendi. 

Dio. Se quello è ciò, che ognor più chiaro io fcorgo. 
Callicrate . . . 

Alcìm. Celippo è quel, eh’ io temo; 

Callicrate non già. 

Dio. O Dei! 

Alcìm. Ma alcolta : 

Come? Celippo un traditore accufa , _ 

11 più empio, e crudel , che folTe mai , 

E poi non chiede a tanto eccelTo in pena 
Fuorché un elilio, e tu , Signor, lo foffri ? 

Dio. E che arelli tu chiello in fimil cafo ? 

Alcìm. Nulla, Signor: che per me ftelfo arei 
La tua vita Reai, e la mìa fede 
Con un fol colpo vendicato a un tempo. 

lo 
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Io fteffo, o Re, gli avrei nel petto immerfo 
Quefto ferro ad un punto: c non verrei 
Accufator; vendicator verrei 
Dinanzi a te, come finor ne venni 
Da quanti ofar moftrarfi a te nimici. 

Dio. Perchè dunque , Alcimene, ancor non hai 
Cotefto tuo fcdel ferro nel fanguc 
D’ alcun de’ congiurati immerfo, e tinto! 

Ahi d’altro làngue fitibondo il veggio! 

Alcìm. Di qual fangue, mio Re? 

Dio. ■ Bàrbaro! addio. 

Alcìm. Ferma, o Re. 

Dio. Deh mi lafcia ingrato, e parti. 

Alcìm. Dove, Signor? Ma egli non m’ode. Oh Dei! 
Barbaro! ingrato! quali nomi afcolto! 

Oh me infelice ! Oh Re tradito ! E quale , 

Miferi! qual difefa a noi più retta, 

’ S’io l’error tuo, tu la mia fede ignori? 
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DionCy Celippo . 


Dio. XiCI fì chiami Alcimene. Affai comprefì 
IVI Nel tuo fedel racconto, o mio Celippo, 

11 tuo valor, non men che la tua fède . ^ 

Ma fofti , eh’ io per alcun tempo tardi 
A Callicrate ancor la mia vendetta. 

CeL Ma s’egli , o Re, fovverte altrui, che fia 
De la Regia tua vita , e del tuo Regno ì 
Deh non Tafciar ad un ribelle in mano 
L’arme miglior, ch’abbia l’inganno, il tempo, 

Dio^ In me r affida , e non temer , che tutto 
Di quell’ inganno ho già comprefo il nodo , 

Che feiorre ora, o troncar dannevol fora, 

Non che mal opportuna , e inutil cura* 

Anzi di fèco ufare io ti confento, 

Qual fedi dianzi, e difeoprir potrai 
De’fuoi configli, e di fue trame il fine. 

Altro pender più grave il cor mi preme. 

Di cui forz’ è , che mi difgombri il fèno , 

O ne rimanga indegnamente oppreflb. 

Cel. E qual è mai. Signor? 

Dio. Vanne , Celippo, 

Ecco Alcimene. Oh Dei! Chi vide mai 
In più jnifero Re più fido amico? 

SCENA II, 

Dione ^ Alcimene, 

Ir 

Dio. /^Uardie, n’andate; e tu, Alcimere, inoltra, 
Alcim.y^ Mio Re, cotanto affanno io chiudo in petto. 
Dacché i tuoi non intefi, e tronchi fenfi. 

Con cui poc’anzi mi lafciafti, avvolgo. 

Che fé per me tu Terbi acceda ancora 
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Una (cintilla de l’ amore antico, 

Del mio (lato ti prenda, o Re, pietade. 

» Quale ingannt^ Signor, ti grava, e quale 

Mia colpa? (Oli Dei!) Ma tu fofpiri, e taci? 

Parla, Signor; che fec’io mai? che difli? 

Mifero ! qual error .... ? 

Dio. Appunto, amico, 

Però quà ti conduflì, affinchè prima, 

Che una fatale inevitabii morte 
A’ miei dogliofì giorni imponga (ine. 

Anco una volta in me ravvin almeno , 

QudI da gran tempo ellèr devnati aperto, 

11 cor d’un Re, anzi del più fedele 
De l’amicizia, e più infelice efempio; 

Prichè tra poco in quefto (cno immcrfo 
Sarà dal braccio d’un de* miei più fidi 
Fmpio ferro crudel. 

Alcim. OimèJ Che afcolto? 

Dio. Soffrì, Alcimene, ch’io profegua; il tutto 
Vuò palefartì: io fon tradito, amico, 

£ già (coperto ho il traditor, da cui 
Scampo alcuno, o difefa io cerco indarno. 

Però mira, Alcimene , a qual confìglio 
Mi fon condotto: al parricida io neffo 
Abbandonar mi voglio, e incontro al ferro, 

£ al braccio micidiale aprire il feno. 

Forfè ha, che a tal vida egli fi pieghi, 

£ a la mia vita, e al fuo furor perdoni. 

Alcim. Che parli, o Re? Chi fia codui, che tanto 
Abbia poter, (ìcchè difefa alcuna 
A te non redi ? Deh ti piaccia, o Sire, 

Di non fpogliarti d’ Alcimene il fianco, 

Ed ofo dir, che fei difefo affai . 

Dio. Ben mi configli; e fe Alcimene avelli 
Fedele ancor , d’ alcun temer non deggio , 

Ma contro d’ Alcimene (oh Dei!) chi fia 
Dimmi, chi fia, che mi'difenda, e falvi? 

Barbaro, ancor t* infingi? Eccoti il petto, 

Impugna il ferro, che nafcofo porti, 

E del mio fangue ti dilfeta in fine . 

Che più indugiar? Eccomi fclo, e fenza 
Guardie, fenza difefa; or quale afpetti 

Tem- 
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Tempo miglior di trapaflàrmi il feno? 

Il primo colpo hai già compiuto; or legui, 

* Segui, crudel, tua meditata imprefa. 

Alcim, 0 Cieli Mio Re; ma qual ing^anno è quello? 

Dìo. Ma dimmi in prima, in che t^onefi io mai 
Da’ miei prim’ anni , eh’ io condudì Ceco 
Ne la privata mia sì varia forte ? 

Quale difcolpa a te medefmo adduci ? 

Che fe fu fola ambizion di Regno, 

Che al parricidio ti condullè, e fpinfe, 

Dimmi, quando fu mai, che reco io folli 
Signore, o Re? Dimmi, fe in quello illeflb 
Mio favellar nulla ravvifì, o feorgi. 

Che il collume Reai confervi, e legua? 

Tcco io non fui Signor, nè Re; fin folo 
Troppo fedel, ed infelice amico. 

Quello fol nome mi fu facro, e quello 

E’, che tu, ingrato, in me tradifei, e oltraggi. 

Non fo querela, che al mio Regno, e al mi» 

Regai fiato, qual lìa, inlìdie trami. 

Togli, crudel, togli da me col Regno 
Quell’ odiofa Corona, e quello Scettro, 

Ch’io folo (oh Dei!) del tuo delitto incolpo, 

Anzi che te medefmo, e’I tuo furore: 

Di lor non curo, e la tua fè mi rendi. 

Alcim. Ma (jual fede. Signor? Ma qual delitto?... 

Qual inlidie tramai , qual Regno ambii ? 

Deh tua virtude, o Re , ponga alcun freno 
Al tuo dolor , e a la ragion dia loco . 

S’ io non ti fo chiaro l’ inganno, e cert® 

De l’innocenza mia, de la mia fede, 

Quella fpada ( che ferro altro non porto) 

Verfando a’ piedi tuoi tutto ’I mio (angue, 

Farà in me fieflb del tuo error vendetu. 

Chi m’ accufa , Signor ? 

Dìo. Tu fieflb; altrui 

Prefiar fede non volli: a i detti tuoi 
Negar non la potei. 

Alcim. Ma come , o Sire ? 

Dìo. Nè quello più diflimular ci voglio. 

Sebben, che non difs’ io finor, qual arte 
Mifero non oprai? Se cicco affatto 
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' Non ti rendeva il tuo delitto, aperto 

Lo fcanipo in mille guil'e io già t’avea, 

Celippo in fine, uno firanier ( che cerco 
Altri argomenti?) la fua fc moftrando, 

Del parricidio ti convinfe. 

Alcìm. O Sire ! 

10 meno ognora il tuo parlar comprendo. 

Dìo. Non difcndcfti tu , non aflblvcfti 

Callicrate? 

) Alcìm. Il difefi, anzi raffblfi. 

Dìo. E come puoi difender lui, che a un tempo 
Non accufi te fteflb? E come puoi 
Alfolver lui, fenza che te condanni? 

Alcìm. Nè ancora, o Re, cotcfto enigma intendo. 
Dìo. lo tei dirò più manifefto, e chiaro. 

Callicrate per mio voler , per mio 
Comando efpreflb tratiitor fi finge , 

Ed in tal guifa i Congiurati efpTora. 

Cerne adoprato avea poc* anzi teco, 

Cosi fe con Celippo; ma 1’ accufii 
Dì lui mi fcopre la Tua fede, quanto 

11 parricidio tuo la tua difcfa. 

Alcìm. Callicrate, Signor, dunque fi finge 

Per tuo voler, per tuo comando efpreflb 
A te nimico, e traditor ? Ma tale 
Tuo comando egli avrà con altri empiuto, 
Meco non già; eh’ anzi una fede uguale 
A quella, eh’ ci mi palesò poc’anzi. 

Prima in lui non avea creduto, o feorto . 

Dìo. Ma non giurafli tu? 

Alcìm. Giurai , Signore . 

Dìo Di giurar reco noi chiedefli ? 

Alcìm, Il chiefi . 

Dìo. Nè feorgi ancor, che fei feoperto? 

Alcìm. Come ? 

Giurai, Signor, che pria per quello petto 
1 tuoi nemici aprir doveanfi il varco. 

Che trapaffàre il tuo: giurai, che nuda 
1 tuoi le fpetti, il tuo timor, la tua 
Diffidenza di me m’ avriano fpento * 

Di quella fede , eh’ io ti ferbo eterna . 

Quelt’ io giurai , di giurar quello io chicli 
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Cài) ic rate. . .. Ma che. Signor, non prefli 
Fede a’ miei detti, e ti conturbi? Chiama 
A te lui fteOb, a lui ne chiedi, ei renda 
De’ fenfi miei, del mio parlar ragione. 

Dìo. Qual teftimonio de’ tuoi detti adopri , 
Sperando in lui di ritrovar la fede , 

Che non altrove dal mio petto alberga? 

Mira fin dove io te la ferbo ancora : 

Per te me fteflb di tradir non curo. 
Cailicrate, che tu difendi, e alTolvi, 
Callicrate, che chiami in tua difefa, 

Cailicrate t’accufa, e ti condanna. 

11 tutto ei mi narrò; da lui fo come 
Impalliditi, e (jual orror ti fparfe 
D’ improvvilb fui volto il tuo delitto . 

So come al varco de 1’ ofturo Tempio 
Di trucidarmi meditato avevi. 

So, ch’Eraclide reco hai congiurato; 

Però a l’Armata, ond’io 1’ avea deporto, 

Ch’ io lo renderti , primo autor tu forti . 

Tutto efeguii , tutto compiei; fe reco 
Del parricidio non chiamavi a parte 
Cailicrate, poch* ore andnano ancora, 

Che a piè de l’Ara trucidato, e iininerfb 
Nel fangue mio , caduto al fin farei 
Vittima del tuo braccio (oimè!) del braccio, 
Da cui fperar dovea la mia difefa. 

Or fe puoi parla, e ti difendi. 

Jllcìm, Io fono 

fuor dì me rteflb, o Re; nè fo ben donde 
Incominciar le mie parole io debba, 
lo trucidarti? lo congiurar? Appena 
In tanto orror io fpiro, e vivo ancora. 
Callicrate di me quello ti finfè, 

E r adornò così , che fede ottenne ? 

Dio. Ma fe per mio vcler, per mio comando 
Con reco traditor ei fi fingea. 

Che dì mai? Traditor? Anzi il più fermo, 
Tel giuro, o Re, il più fedel fi finfe, 

Ch’ elièr porta giammai tra’ fervi tuoi. 

Ora la fua fraude , c 1’ error tuo comprendo. 
Ma come potev’io (raifero!) come 
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Qual parricida accufar lui, fe meco 
Sì divcrfo fembiantc avea moftrato? 

Ma che ti diiTe, o Re, dimmi, che iìnlè, 
Qual tefler fcppe, e colorire accula? 
lo certo fo , che chiara al par del giorno 
Ti fia la fede, e l’innocenza mia. 

Parla, o Re, che più indugi? Or mi concedi 
La difefa , che dianzi offerto m’ hai . 

Dìo. Teco adunque Callicrace fi linfe 
A me fedcl, non traditor? E il vero 
Tu mi narri , Alcimene? 

Alcim. Il ver ti narro. 

Die; Ma d’ uno in altro ofcuro abiflb io varco, 
Nè raggio amico, che mi fcorga , io fcerno. 
Alcim. Come, Signor, fe ciò non folTe , arei 
Potut’ io mai diliimularti cofa , 

Che pur tu mi dicevi aperta, e chiara? 

E quando fu, che in me fcoprifti tanto 
Stolida mente, e mal accorto ingegno? 

E poi di qual Congiura egli m’ accufa ? 

Per ciò, che da’ tuoi detti io ne comprcli. 
Con Eradide fono in una ftelTa 
Congiura avvolto ; e pur mio fu il configlio. 
Che in quello giorno l’ invialTi contro 
A 1’ Armata nimica, e il fiero ingegno 
Di lui, fecondo tuo coftume ufato. 

Co i benefici di placar tentalli. 

Certo eh’ ei feco l’alto mar folcando. 

Lungi dal fianco tuo portato arebbe 
Quanti ha feco fautor del fuo difpctto. 

S’ errai per ciò , non parricidio è quello , 

Ma folo error di chi di fe ficuro 

Non fuppone in altrui fraude , od inganno. 

Ma che airò del varco, ov’ io t’ attendo ? 

E dove è il ferro, che vni porto afeofo? 

Deh ti ritorni a la memoria , o Sire , 

Qiiant’ IO dilli , e pregai , perchè da quello 
Perigliolb notturno facrifizio 
D fendcr ri piacclTe il Regio capo. 

Dacché i fenli d’ Eumene a me fidalli, 

Tutt’ io temei: nè trovai pace altrove 
Al mio timor, che quando fui mi vidi 
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AI tuo lato, mio Re. D* ogni altro io temo 
E tu pur temi (oh Dei!) fol di me fteflb? 
Di». Non più, Alcimene ; che a la tua difefa 
Il mio non ancor fpento antico amore 
Aggiugne forza , e da me fede ottiene . 

Ma fe tu Tei fedel, dunque tradito 
Da Callìcrate io fon. Chi vide mai 
Più (Iranamente combattuta un’ alma ? 

Che mi conligli, amico ? A qual partito 
Appigliarmi degg’io? Poc’anzi altrui 
Cmcderlo pur dovea centra te fteflfo : 

' Or contro altrui da te medefmo il chieggo. 
AUim. A te lo chiama, c a fodener lo sforza 
^ La mia prefenza, e a rinnovar Patrigni 
L’ accufa , che di me dianzi ti fece . 

Io tal convincerollo aperto, ed empio 
Traditor, menzogner, che la mia fede 
Chiaro tu vegga, e 1’ fuo teflùto inganno. 

S’ io tanto ottenga, a me concedi, o Sire, 
Che quefto ferro, eh* egli finlè reo 
D’ un parricidio, al traditore in petto 
Per tua difefa, e mia vendetta immerga. 

Dio. Sì , quefia prova ricufar non voglio 
A la tua fede , ed a la mia falvezza . 

Ma qual fi debba a lui pena, o vendetta, 

A me il giudizio, e la ragion ne ferba. 
Callìcrate foftenga il tuo cofpetto: 

Queft’ io concedo a te : tu a me concedi, 
Ch’ eì qui non oda che le mìe parole . 
Mentr’ io gli parlerò, taci, Alcimene; 

Premi lo Idegno in petto, e folamente 
Quand’ io ten chiegga , a me foto rifpondi. 
Arduo ti fia quedo filenzio, c grave. 

Ben lo vegg’ io ; ma gii agitati affetti 
Da me medef-no a moderare impara. 

In guifa io parlerò, che tu non abbia, 

Se innocente pur fei , qual io ti credo, 

A defiar da te miglior difefa. 

Dimmi, che mi prometti? 

Alcim. E che pofs’ io 

Fuorché ubbidirti, o Re? Ma fc l’infinto 
Perfido menzogner .... 
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S>ìo. No , tacer dei , 

Nè parlar pria, che non ten chiegga io fteflò. 

Alcim. lo tacerò. 

Dio. Fa dunque, che fi chiami 

Callicrate . Chi mai fi vide avvolto 
In fimil nodo? Una Congiura aperta 
Coftui fcoprir mi dcbbe, una ne fingCf 
Per mio comando; e qual temer dcgg*io? 

Quella che fcopre, o pur quella che finge? 

Alcim. Callicrate fia tofio a’ cenni tuoi. 

Dio. Alcimene , a gran prova il tuo valore , 

La tua virtù prepara, e la tua fede. 

Alcim. Qual ella fia, non la pavento, o Sire, 

Purché te fteflb, e T onor mio difenda. 

Ecco il perfido: ornai fento lo fdegno 
Fremermi in petto ; e pur tacer m’ è forza . 

SCENA IIL 
Dione, Callicrate, Alcimene. 

Cali, S Ignor , mentr’ io qua già affrettava i paffi , 

Arder nuovo m’ aggiunte il tuo comando. 

Dio. Giugnefti in tempo, e non indarno io fpcro. 
Callicrate, rivolgi un guardo intorno: 

Ecco il tuo Re, che difarmato, e folo 
Ha un congiurato, un parricida al fianco : 

Lo riconofei? 

Cali. O Dei! che parli, o Sire? 

Congiurato Alcimene ? E afcolta , e tace ? 

Dio. Si , Callicrate ^ tace , e il fuo filenzlo 
Convincerti dovna, ch’io l’ho (coperto. 

Difarma, arreda il traditor. Che penfi? 

Ricerca il ferro, che s’ afeonde in feno: 

E pur fei lento , impallidifci , e temi ? 

Cali. Sire, Alcimene ha tanta fede in petto, 

Ch’ eflcr ribelle al fuo Signor non puote. 

Tace; ma in mezzo al fuo filenzio io leggo 
La ficurezza fua nei fuo fembiante. 

Dio. No, Callicrate, io qui non ti comando 
Dì finger nulla', è in mio poter l’infido, 

Nè quinci ufeir potrà, prima ch’io l’abbia 
• De 
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De la fua fellonìa ^er te convinto . ‘ 

Parla , che ti rifpole allor che foco 
Seguendo l’ordin mio, tefler fingerti 
Contro di me 1’ empia congiura afcofa ì 
Narra a lui rtellb il fuo delitto; digli 
De’ fenfi atroci , che gli ufcir del petto ; 

Ricordagli, ficcome al Tuo parlare 
Videti impallidir; come ti rtrinfe 
A l’empio giuramento; e come traflè 
( Atto crudel ) del feno il crudo ferro, 

Che a dilTetai del fangue mio ferbava. 

A te negarlo non potrà, che altrui 
Forfè* il potrebbe ; ed a temer non retta 
Di vile traditor, poiché è fcoperto. 

Ma tu non parli, e ammutolirci? Penfa, 

Callicrate , che il tuo tacer potria 
Far la difefa , eh’ ei di fe non ofa . 

Cali, lo gli giurai. Signor, eterna fede. 

Alc'm, Sire .... 

Dio, La religion del giuramento 

lìgli attai ti ferbò. bi ti difefe 
Contro Celippo, e a’ miei fofpetti oppofe 
La ficurezza Tua de la tua fede . 

Non finfe no, come fperar mi felli, 

Quando a l’entrata de l’ofcuro Tempio 
Di trucidarmi il fuo penfier t’ aperfe. 

Un dubbio folo a dilgombrar mi retta, 

E tu Igombrar lo dei. Con Alcimene, 

Callicrate, adempierti il mio comando? 

Ti fingerti ribelle, e congiurato, 

Com’ era 1’ ordin mio? Lo richiederti 
Di teco entrar de la Congiura a parte. 

Come tu mi narrarti? U pur mancando 
A lui, a me, a te ftelTo oi fede, 

Non congiurato, ma fedcl, ma amico 
Al tuo Re ti mortralli, e in ciò fingerti? 

Rifpondi aperto; egli t’afcolta,e tace. 

Cali. Oimè, Signor, dove m’avvolgi, e come 
Un gran nodo vuoi fciolto innanzi tempo? 

Dio. Anzi a tempo lo fciolgo : o tu rifpondi, 

O meglio alfai di te forle porla 
Alcimene parlar. 

Z Cali, 
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Cali. £i parli , o Sire ; 

10 m’ eleggo tacer . 

Dìo. Perfido, intendo 

11 tuo filcnzio, e fui tuo volto io leggo 
Il tuo delitto, e la tua fraude aperta . 

Parla, Alcimene. Ma il tuo giufio fdegno 
Nel tuo parlar la mia prefenza onori . 

Sire, il lungo tacer m’ha tanti aff’tti 
Kaccolti in <eno, cfie qual prima io sfoghi , 

E qual dappoi n'>n fo: tutti vorrei 

Spiegarti a un tempo ; ma la tarda lingua , 

Al deliofo cor lenta rifpande. 

Gelo d’orror, mio Re, aru<’ di fdegno: 

R guardo I’ onor mio, la tua falute, 

Duo nomi facri a me , nulli a coftui. 

Che congiurato? Che ribelle? Ei meco 
Il più fedel de’f rvi tuoi fi fiale. 

InviolabiI fede a te giurommi ; 

Cniefemi di giurar: io gli giurai, 

Che ferro oltil mai non porrebbe andarne 
Tinto del fangue tuo , fe prima il mio 
Di quelle vene non avelie tratto 
Sino all’ultima ililla; ecco la fede , 

Ch’io gli giurai, e ch’io gli ferbo eterna. 

Nieghilo, le a mentir cotanto ardifce. 

Chiedilo , o Re , nè del lìlenzio accorto, 

Ond’egli afeonue il fuo livor, t’appaga. 

Non minaccio vendetta, e non ricordo 
Almen la fpada , che mi pende al fianco . 

Curo te folo , o Ke ; me itelfo obblio . 

Dìo. Callicrate , rilpondi . 

Cali. Agevol enfi, 

O Re , mi chiedi, fe la mia difefa 
Sola domandi ne la mia lifpolla . 

Ma fe a la tua làlute in un riguardi. 

Arduo troppo è il cimento, a cui mi flrigni. 

O dilli il vero , o pur reco mentii : 

Se il ver narrai, perchè del par verace 
A foftener quant’ io narrai non fia ? 

Che s’io mentii, perchè del pari ardito 
A fortener non fia quant’ io mi finii ? 

Fingitore a Dione, avrò a temere 

^ D’ ef- 
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D’ efferlo ad Alcimcnc ? 

Alcim. Oh ftrano ardire ! 

E impunemente il puoi? 

Dio. Lafcia, Alcimenc, 

Ch’ci fegua il fuo parlar. 

Cali. *' Sire, l’amore 

Di tua falvezza non mi lafcia fcampo 
A ufar di quella a me facil difefa. ^ 

Sì , noi contendo , ad Alcimene io fono , 

E fui nemico : ognor troppo gelofo 
Del Reale favor, ch’ei folo ottiene, 

Oltre a quanto ottenerlo io mai potclfi , 

A farnelo cader ogni arte oprai. 

Congiurato lo fìnfìj e quando il finii 
Non congiurato, ma fcdel, ma amico, 

Di te parlato egli m’avea, noi niego. 

Sire, ei ti narra il ver: in me punifci 
Un rivai d’ Alcimenc. Io il fui, lo fono; 

Ma non punilci in me nè un tuo nemico , 

Nè un Congiurato, o Re: noi fui, noi fono, 
Se non fe quanto i tuoi comandi adempio; 
Anzi io già gli adempiei così, che falvo 
Per me folo tu fei; le pur mi lafci 
Compiere l’alta imprefa , ond’ io ti falvo. 

jtf/f/m.Sire, s’ ci tanto ottenga, io gli perdono. 

Cali. No, pochi illanti a palefarti io chieggo 
Arcane cofe, o Re; pofeia mi perdi, 

Come ti piaccia, e vendica Alcimcnc: 

Anzi fe pura fede egli ti ferba, 

A lui folo mi fida , egli m’ arrefti : 

Ecco la fpada , io la depongo , e in quella 
Reggia qual prigionier folo rimango. 

Ma non palefì, che arrellato io fia: 
Altrimente, mio Re, falvi me folo; 

Ma Alcimene, e te ftellb a perder vai. 

Dio. Che flrano nodo è quello ? 

Cali, Il tutto, o Sire, 

Torto comprenderai, fe mi confenti, 

Che reco folo pochi illanti io parli, 

Alcim, Odilo, o Rct 

Dio. Vanne, Alcimene, e cangia 

Ee guardie tutte del Reai Palagio. 

Z 1 
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Ordina, che vietato a tutti (ia 
Così r entrar, come 1’ ufcirnc fcnza 
Il mio comando ; appreflb a me ti rendi. 

Alcim. Che incertezza d; cofe! Io cedo altrui 
Il Reale favor; perchè non poflTo 
Altrui cosi fpirar quella mia fede? 

SCENA IV. 

Dione, e Callicrate . 

Cali. S I]Sno’' , P indugio d’ un momento folo 
Eflèr ti può fatai ; tremo al periglio , 

A cui ri veggo efpofto; or prenm, c leggi. 

Dio, Qiiefta è la mano di Dionigi , è defla . 

Cali. Tu pur la fcorgi . e la ravvili , o Sire ? 

Dio. ,. il Re Dionigi a Eraclide fedele » 

Congiurato è collui ? 

Cali Seguir ti piaccia . 

Dio. „ Certo mi fai , che la Congiura hai pronta : 

„ Che al primo arrivo fu cotelìe fpiaggc 
„ D’ Appollocrate mio cadrà Dione : 
j, E com’è il voto di cotefte genti, 
j, Rifalità mio figlio il patrio loglio . ^ 

„ Dunque, com’ io promili, a te l’invio, 

„ E a la tua fede, e al tuo valor P affido.* 

„ Da lui Hi iTo faprai , come ho P Armata 
„ Non lungi a fua difefa, e quanto poflà 
„ Fard d’uopo a làper. Amico, addio. 

Cali. Or egli è giunto, o Re. 

Dio. Come ! Che narri ? 

Appollocrate è giunto? 

Cali. E giunto, o Sire . 

Dio. Dov’è? Chi Io raccolfe? E chi l’afconde? 

Cali. Io lo raccolli , io l’incontrai, depollo 
Aveva appena fu la fpiaggia il piede ; 

E p»co andrà, che in quella Reggia Ilelfa 
Tuo prigionier l’avrai. Celippo il guarda; 

Ma fe fcoperto a’ Congiurati io lia 
Innanzi tempo, o Re, tutto è perduto. 

Dio. Come P avelli in tuo poter? c come 
Ottener quelle lettere porcili? 

^ Cali. 
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Cali. Con Eraclide, o Sire , adempier feppi 
Il tuo comando, e l’adempiei per modo , 
Che fede ei mi preftò: a te nimico, 

Qual mi fingea , mi tenne : apertamente 
Svelommi la Congiura, e i Congiurati 
Sofide, Gorgia, e Filemone, e i due 
Demadi, ed altri, che fapcr potrai: 

Infin mi dille, che da dieci notti 
Afpettava Appollocrate : a la fpiaggia 
Avea gli efplorator da quella parte, 

Che de T antico Porto al manco lato 
Inoflèrvata giace, e mal difefa 
Mentr’ci o^sì meco parlava, un meflb 
Gli fopraggiunfe, e quelle del Tiranno 
Lettere gli recò, c in un l’avvilo, 

Che fu uno fchifo a lui fidato, e giufla 
11 deliuerio Tuo, da pochi lìdi 
Accompagnato, ad approdar venia 
Il giovine Appollocrate. TurbolTi 
A quell’ annunzio, lo lo pregai, che quefta- 
Imprcfa di raccorlo a me fidairc . 

Egli mel confentì, fapendo , ch’era. 

Dacché i fofpetti tuoi mi palel'alli , 

Da’ miei Zacmti, e da Celippo tutta 
Guardata intorno la fofpctta Ipiaggia . 

In quel tumulto di lafciarmi il chicli 
Le lettere, ch’hai letto, affinchè il figlio 
Di Dionigi a quell’indizio aperto 
Di me licuro ellèr potelFe, come 
Di un congiurato a fuo favor. I fuoi 
Afficurai così, che l’ebbi folo 
In mio poter; a Eraclide mandai 
Solide , e ’l perfuafi a farlo certo , 

Che a la falute Tua nuovo configlio 
Mi conveniva oprar, eh’ ci non temeflè 
Per cofa llrana , che n’ avelTe intefo . 

A Celippo Appollocrate fidai . 

ApprclTo a te ratto ne venni, e giunto 

Per palefarti quanto udifti , fai 

Qiial importuno incontro io qui foflenni. 

Fra poco in quella Reggia incatenato ' 
Appollocrate llelfo, e leco aperta, 
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E difarmata la Congiura avrai. 

Ecco perch’ io pochi momenti chiefi 
A favellarci (blo . Ora compiuta 
E’ r opra , o Re, per cui lolo potea 
Defìderar la libertà, e la vita. 

Vendica dopo ciò, vendica, o Sire, 

11 tuo fido Alciniene, in me punifci 
Il fuo fiero rivai : ben poffb a lui 
Cedere il tuo favor ; ma a lui non poffb 
Ceder l’onore, o Re, d’ averti falvo : 

E foife . . . . Ma agitar private ofFefe 
Farmi importuno al pubblico periglio. 
Dio. Callicrate, di quanto or mi narrarti 
Oggi mai fole i ratti hanno a far fede, 
Cli’ io a le tue parole più non prefto . 
Appollocrate io voglio in poter mio, 

O’I capo tuo men renderà ragione. 
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SCENA PRIMA. 

Celippo, Appollocratc. 

Appoìl I^Ove, o Celipiw, incatenato, e ftnza 
jLJ Alcun de’ miei ad inoltrar mi sforzi? 

Quella è la Reggia di Dione ; io fono 
Tradito, il veggio. 

Ceì. Deh, Signor, ti piaccia 

Di predar fede ad un fedel tuo fervo; 

Solo tu ftclTo puoi perder te fteflb. 

Callicrate , com’ io pur ti dicea , 

Quello f)l mezzo di falvarti ha pronto. 

Cile tua conaizion nafeonda , e foffra 
Per un momento le catene in pace , 

Che cambiate ti fian nel Regio Scettro . 

Ma ecco egli ftellò. 

SCENA IL 
Callicrate , e detti . 

Cali .A.MÌCO, guarda attento 

Q^iell’ ingrclTo del Re, ficchè improvvifo 
Nrin foprag'punga. O delìato figlio 
Del gran Dionigi, non ti fembn lirano 
S: a te, cui debbo riverir tra poco. 

Anzi adorar mio Re , di quelli ferri 
SolTro veder le Regie mani avvinte. 

Appetì. Mi donde, amico, onde ciò mai? Non furo 
Quelle r ampie prò nelle, a cui fidato 
A la Sicilia m’ inviò mio Padre . 

Cd//, Se, com’hai alto fpirto in giovin petto, 

Così t’ avelie efperienza iftrutto , 

Vedrdii , o Ke che a compier alta imprefà 
Spelfo la d’ uopo variar coniiglio: 

E guai 
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E guai ad uom, che variar noi fappia. 
Indarno il tuo gran Padre a i Greci lidi 
Finfe indrizzar la, Regia Arniata, indarno 
Dilfimulò la tua partenza; Eumene 
Tutto fcoperfe , e d’ opportuno avvifo 
Dione armò . Se non facean gli Dei, 

Ch’ ei non giugnelTe a penetrare i notai 
De’ Congiurati in tuo favor, perdute 
£ran le cofe , e cu farefti in mano 
De’ tuoi nemici, che Dione avea 
Di chiunque approdaflfe a quelli lidi 
L’ arrefto ingiunto . lo però poli ogni opra , 
Che guardalfer la fpiaggia i miei Soldati ; 
Perchè venuto in mio poter, tu folTi 
Salvo non pur, ma, s’io non fpero in vano 
Mio Re tra poco, c mio Signor: ma dove 
Inutil fia oprar la forza, è duopo 
Ufar arte, e configlio. 

Afpoll. II più opportuno 

Era, che in prima d’approdar, n’ avelli 
Per alcuno de’ tuoi pronta contezza ; 

Ed ora il miglior Ha, che tu mi renda 
A la mia Nave, e men richiami allora, 
Ch’io fccnder pofia fu la fpiaggia amica 
Signor de la Sicilia, e non qual fchiavo 
Stretto in catene, ed a l’incerto evento 
D’una Congiura ornai feoperta efpofto. 

Cali, Nè polliDil fia quel, ch’ora mi chiedi, 
Nè a prevenirti ebbi baftevol tempo; 

Che in ciò poc’anzi il Re meco s’aperfe. 
Sdollc la Nave, e al favorevol vento 
Spiegò le vele ad incontrar l’Armata. 

E poi di tale arrefto è già Dione 
Confapevol così , che la tua fuga 
Lui feoprirebbe, c i Congiurati, c tutta 
Faria cader in un fol punto l’opra, 

Con tanto ftudio, e tanta cura imprefa. 
Soffri , Signor , pochi momenti ancora , 

E ’l mio configlio d’efeguir ti piaccia. 

Ti giuro, o Re, non cadrà prima il giorno, 
Che tu lo Scettro a te preme ffo ottenga . 
Ma pria che ufar la forza, e la tua vita 
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Efporre al cafo d’un tumulto incerto, 

Chiede ragion, che provido confìglio, 

E più ficuro del fucceflb adopri. 

AppolL £ qual ha mai quello confìglio? 

Cali. Afcolta: 

£’ ben noto a Dione il tuo gran nome; 

Ma non così il tuo volto , e H tuo fembiante : 

Egli mai non ti vide; e in quella Reggia 
Alcun non v’ ha , che ravvifar ti fappia; 

Dunque dillimularti agevol fia, 

Sol che tu ’l voglia, e fotto d’ altro nome 

La tua condizion tenere afeofa 

Sol per poche ore, anzi per pochi illanti. 

'Afpoll. Dunque ignoto a Dione è ch’io fia giunto i 

Cali. Che Appollocrate in te fia giunto, quwo 
A lui è ignoto, e feenderà tra l’ ombre 
Prima a Imperlo, che , fe tu noi fai 
A lui palele, altronde trarre il pofla. 
yAppoll. Dunque a celarmi eh’ altro nome io prenda? 

CalL Mira fe il Cicl ti vuol fui Trono: teco 
Centra 1’ ufurpator co i fidi tuoi 
Hai congiurati in tuo favor gli Dei. 

Egli afpetta d’ Italia il giovin figlio 
D’Eumene, a te pari <retà, nè punto 
A lui di volto conofeiuto : or fingi , 

Che tu fia dclTo, e col nome d’ Irci» 

Appollocrate afoondi: anzi, le vuoi, 

Che certa fede, e più ficuro effetto 
li nccelTario nollro inganno ottenga. 

Soffri, Signor, eh’ io tutto a parte a parte 
Del mio configlio ti divifi il modo. 

Appoll. Fa ch’io’l comprenda; e fe avverrà, che tale 
Lo feorga, a cui poOa affidarmi, il feguo, 

Dacché lervir al duro tempo è forza. 

Cali. Chieder dei d’ Alcimenc; egli è l’ amicoj 
In cui Dione più che in altri ha pollo 
Il fuo favor, col cui configlio ei regge 
Tutti i configli fuoi: egli è d’ Eumene 
Del pari amico, e a lui d’Italia fii^i , 

Che t’ abbia indirizzato il vecchio I^dre ^ 

Perchè de la Congiura ordita contro 
Al fuo Signor tu gli palei! quanto 

A a Ne 
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Ne le lettere fue fpiegar non puote , 

Le lettere d’ Eumene in quelli fenfi 
Eran fcritte a Dione: il Re Dionigi 
Contra le Tpiagge tue l’ Armata apprefta 
A ribellarti il Regno, e a darti morte 
Ha feco congiurato i fidi tuoi. 

I nomi lor mi fono ignoti, quando 
Alcun ne feepra, a te mio figlio treno 
Io fpedirò, perché più certa, e pronta 
N’abba da lui contezza; c in fin conchiude. 

Ch’ogni indugio fatai gli fembra, e prega 
Che guardino Dione i fonimi Dei . 
appetì Quell’ io cnmpreli: e m’è alTai noto Ireno, 

Non men che il Pacrc fuo . Come l’ingrato 
I benefizi, c ’l favor nollro oltraggia! 

Ma quale d’Alcimer.e otterrò fede ? 

E chi finger gli debbo , e accufar reo? ; 

Cali. Qui è. Signor, dov’ è del mio configlio 
La virtù tutta, ed il valor ripollo. 

Perchè tu d’ Alcimene ottenga fede , 

Poiché d’ Italia a lui feoperto arai 
Le tracce tutte, che gli fon già note» 

Accufargli convienti autore , e capo 
Dell’ interna Congiura al fin me llcflb . 

Appaili. Che parli, amico? Qual configlio è quello? 

Cali. L’unico certo, perchè a’ detti tuoi 
Alcimene dia fede, e qual ti fingi 1 

Del fido Eumene egli ti creda il figlio. < 

lo 1’ ho feoperto a me nimico: ei cerca 

Argomenti a provar, ch’io’l Re tradifeo. j 

Fallir non può quell’ arte, che il più illullre , | 

Ch’egli fappia Iperar, gli porge in mano. 

Digli, che dieci aurei talenti offerfe 
A me Dicnigi, e eh’ io per tal mercede 

Del Re Dione gli promifi il capo . \ 

Digli, che fciolle da l’Italia, e poco ' 

Andrà, che giunga a quelle fpiagge iftefle 
Appollocrate , a cui proraeflb è il Regno 
De la Sicilia, che poflente Armata 
A follenere i traditor lo fegue . 

Digli, ch’io per compir quell’ ardua imprefa 
A perder Alcimene opr.ir dovea 
. ^ ^ Ogni 
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Ogni configlio, ogni arte; e digli in fine, 
Cne auefto Eumene da Dione implora, 

Che di si forte amico , e sì fedele 
Noi difarmino mai gl’ inganni miei : 

D’ Eraclidc fol taci , e lui nafeondi . 

Affali. Ma s’io coteflo tuo configlio adempia, 
A te qual riman fcampo, qual difefa ? 

C<ilL Se tu fei falvo, io fon difefo aflai. 

Pochi momenti dee durar P inganno, 

Sicché Dione ancor per poco affidi. 

Già la Congiura abbiam difpofio in guifa , 
Che fcoppierà ne la vicina notte. 

Poco rileva poi, fc per mia mano,' 

0 per quella d’ Eraclidc egli cada ; 

Mentre di me mediterà vendetta , 

Non pria la compierà, che Ke farai. 

Affali- 11 tuo configlio io feguirò: d’ Eumene 
Ebbi contezze aliai , perch’ io di lui 
Render fappia ragione al par del figlio. 

Ma Eraclidc dov’ è? 

Cali. Oggi opportuno 

Il fommo imperio de 1’ Armata ottiene. 

Egli è nel vicin Porto; e fu le Navi 

1 Congiurati accortamente fparte. 

Affali. Or chi mi guida ad Alcimeneé 

Cali. Il chiedi. 

Tu da’ Soldati, in mano a cui Celìppo 
Ti lafcierà a 1’ ufeir di quelle danze; 

Che men fincero a lui lembrar potrebbe 
In altra guifa forfè il tuo parlare . 

Ma ti fovvenga , o Re, eh’ arte , ed ingegno 
A te conviene oprar, quanto natura 
Largamente ten diede , e quanto aggiunfe 
A la natura la paterna Corte . 

Affali. A te fidato , il tuo configlio io feguo | 

È al tempo io fervo. 

Cali. A rivederti cinto 

Del Serto augudo l’ ancor giovin fronte, 

Del tuo gran Padre vendicar 1’ oltraggio , 

£ far tuo nome, e tua memoria eterna. 
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SCENA IH. 

Camerate i Celifpo, 

Cii//.C^ H’ indole altera, e qual fu de i Tiranni, 

Nel fuo periglio ancor ferba coftui? 

Ma egli è fornito d’ accortezza , e d’ arte 
Quanta fperar poteane il mio configlio . 

Cel. Tu fi'pra inganno nuovo inganno avvolgi , 

Nè a qual fin ti conduca , ancor difeerno. 

Cali. Nè feorgi tu , eh’ ambo i partiti opporti 
L’ uno co r altro ho già disfatto, e vinto? 

11 cimento maggior io jgià fortenni, 

E’ come veder puoi, fìlvo n’ ufeii . 

Un pegno tal de la mia fede io diedi 
Al lofpcttofo Re, che a viva forza 
D’ affidarfi a me folo io 1’ ho cortretto . 

Ma d’ Aicimene i miei fofTerti oltraggi 
A vendicai, ed a punir mi rerta. 

No, che d’ avermi impunemente ofTefo 
Il mio nval non anderà fuperbo. 

Celippo, tu mi fia fedel: non prima 
11 Sol fua luce afeonderà nel mare, 

Che, qual ribelle Eraclide deporto. 

Tu fia Signor de la Reale Armata. 

Ma poiché il tempo ad affrettar mi sforza, 

£ piena di periglio è querta imprefa, 

Ordina , amico , che una lunga Nave 
Di quelle, ch’hai commefle al tuo governo, 

Quali fingendo efercitare i remi. 

Scorra pel Porto, ed al partir fia prefta. 

Se fia , che avvenga cafo avverfo , avremo 
Pronto in tal guifa a. pronta fuga il varco. 

Sebben per te nulla è a temer; che s’io 
Venga feoperto, accufator mi forti. 

Nè meco corri, amico, il mio periglio. 

Ctl. Tutt* io ti debbo, e qual finor m’ averti 
A qual parte ti piaccia ognor m’ avrai 
Pronto, e fedel; ma di te rteflb io temo. 

Cali. Non temer, che me rteffb affai difendo. 

Da’ miei fidi Z^cinti al primo cenno , 

Ch’ io 
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Ch’io ne darò, fien occupate, e ftrctte 
Le parti tutte del Reai Palagio; 

E tu nel Porto , e fu le Navi avrai . . . 

M.I ecco Dione: ti fottraggi, amico; 

Vanne a Eraclide, e di, che tutto è falvo, 
Che nulla tema, e ch’io 1’ attendo. 

Cel. Io vado. 


SCENA IV. 

Camerate y Dione. 

Cali. M Io Re , negherai fede a gli occhi tuoi? 
Dio. Il tutto m'i già noto: appena giunto 
Appollocrate, fu da’ tuoi Soldati 
Stretto in catene, e in quella Reggia iftefla 
A te condotto , ove poich’ ebbe teco 
Tenuto lungo ragionar, richielè 
D’ Alcimene i Soldati, e a lui fu tratto. 

Ma tu perchè, Callicrate, si a lungo 
Il trattcncfti ? 

Cali. Io ne la tua richieda 

Pur leggo, e nel tuo volto il tuo fofpetto. 

Ti fovvcnga, mio Re, che co i nemici 
De’ giorni tuoi , e del tuo Regno io debbo 
Fingermi fempre traditore anch’ io . 

Ma d’ Eraclide , o Re, oncT hai si certo 
Il parricidio, t* alTicura almeno . 

Soffri, che in fuo poter rimanga ancora 
Un fol momento tua Reale Armata ? 

Celippo è al par di lui guerriero, e forte, 

£ a la virtù non ha minor la fede. 

Da la fua prima età nodrito in mare 
Quante teco compiè fublimi imprefe ? 

£ quanta gloria allor che a quelli lidi 
Vittoriofo teco giunfe, ottenne ? 

Dio. Quell’ io per me già rifolvei. Tu vanne 
Al Porto, e reca a Eraclide comando. 

Che a me ne venga; eh’ io di quella imprefa, 
Ond’ oggi gli parlai, a parte a parte 
La traccia debbo divifargli, e ’l modo. 
Frattanto fa, che pronte fian le fquadre 
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De’ tuoi Zaclnti , e fa guardare il Porto ; 

E le fue lunghe Navi abbia Celippo 
A’ cenni miei ubbidienti , e prette . 

Cali. Io t’ ubbidifco; ma, Signor , io temo .... 

Dìo. No, parti, amico: io lon dal mio fofpetto, 

£ da me ttdTo affai difefo: addio. 

SCENA V. 

Dione, Alci mene. 

Aìcim^^S^lo Re, tu fottìi ancor vederti al fianco 
Camerate? nè fai, ch’egli è l’autore 
Non finto no, ma indubitato, e certo 
De la teffuta empia Congiura? E’ giunto 
D’ Italia il figlio del fedele Eumene . 

Die. Oimè ! Che afcolto ? * 

A/cim. Or è, Signor, il tempo. 

Che , qual poc’ anzi mi chiedevi , io fia 
Del parricida accufator fedele. 

Egli è, mio Re, che ti tradifee; ei chiama 
Il giovine Tiranno a quello Regno, 

Che già fciolfe d’ Italia , e forte Armata 
Il fegue ad occupar i lidi tuoi . 

Callicrate l’affida, e de’ Zacinti 
Guarda le Ipiagge, ove difefo, e falvo 
L’iniquo ufurpator deponga il piede. 

Dio. Oh Dei ! Dunque d’ Eumene è giunto il figlio ? 

Tu favellatti fèco ? E perchè afeondi 
11 di lui volto da la mia prefenza? 

Alcim. Callicrate, Signor, lo ttrinfe in ferri 
Depotto appena fu la fpiaggia il piede . 

Ei da’ Soldati a gran fatica ottenne 
Di meco favellar: comanda , o Sire, 

Ch’egli fia fciolto, e tu difendi, c falva 
11 tuo liberator, la tua difefa. 

Io lo richiefi da’ Zacinti in vano; 

Che al mio voler un tuo comando efpreflb 
Oppofero i Soldati , a cui non feppi , 

Nè ofai contravvenir; ma tu lo chiama 
Dinanzi a te; tu la paterna fede 
' Nel fedel figlio regalmente onora. 

^ Da 
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Da luì tutti faprai gl’ inganni, c Tatti 
Di quello Greco, a cui tanto fìdafli. 

Ma che vegg’ io? Tu ti conturbi , e taci , 
Come poc’anzi fedi, c di me temi? 

Or non fon io qui difenfor de T empio , 

C-'me poc’ anzi per error già fui . 

Parla, Signor; forfè alcun nuovo inganno 
Egli ha laputo ordirmi contro, il veggio. 

Dìo Ma come hai tu nel prigionier fcoperto 
D’Eumene il figlio? 

Ahìm. Egli medefino, o Sire, 

Fa di fe ftefib certa fede: accufa 
Le lettere ci’ Eumene a te dirette, 

E i fenfi fa ridirne, e le parole. 

Tutti i configli del Tiranno fcopre 
A parte a parte : e poi qual vuoi più certo 
Argomento di quello? Il primo autore 
De la Congiura a la tua vita ordita 
Pakfemente manifcda, e fcopre. 

Quell’ è pur ciò, che ti promette Eumene; 

E quello è ciò, che nel fuo figlio adempie. 

Nè dubitar puoi già , Signor , che il vero 
Egli non narri. 

Dio Io non comprendo ancora 

Come cotello fuo parlar non polTa 
Nafconder, Alcimcne, alcun inganno. 

Alcim. Qual inganno. Signor, s’ei pure accufa 
Quel, che tu fteflb traditor fcoprilìi? 

Pur dianzi, o Re, fu pur tra noi conchiulb. 
Che traditore, menzognero, ed empio 
Era certo Callicratc. Qual prova 
Chiedi maggior? Se alcun inganno ordito 
Qui folle, o Re, farebbe oruito ei ftclfo. 

Dio. Puote fors’ altri ordirlo al par di lui. 

Alcim. OimèI che Urano cambiamento è quello? 

S’ io ’l difendo, Signor, e tu T acculi; 

E s’ io T accufo, o Re, tu lo difendi. 

. Poc’ anzi ti prendea di me fofpetto , 

Perch’ era difenfor, nè men ti prende 
Ora ch’io fono accufator di lui. 

Che dcgg’io far? Da me che chiedi? 

Dio. Oh Dei! 
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Alcìm. Ma fa, Signor, fa ch’egli ftelTo venga 
Dinanzi a te: per te medefmo il vero 
Scopri tu fteiTo; e da lui tutte avrai 
Di Callicrate i’ arti aperte, e chiare. 

Dio. Che porla dir, che tu ridir non fappia? 

10 da te fteflb amo faperlo in prima, 

Che non da lui . Non ti contud>a , e paik . 

'Alcim. Il Tiranno, Signor, co la mercede 
Di dieci aurei talenti offerta a 1’ empio 
Da lui promeffa del tuo capo ottenne. 

Ma non prima credè di compier l’opra, 

Ch’ ei non t’ avelTe difkrmato il fianco 
Del mio braccio fedel, da me temendo 
O tua difcfa, o tua vendetta almeno. 

Però nov’ arti oprando , e nuovi inganni 
Quello tentò, e s’io non erro, ancora 
Quefto egli tenta: e faccian pur gli Dei, 

Ch’ ci non 1’ ottenga in fin : di ciò t’ avvifa 

11 fido Eumene, e ti fcongiura, e prega 
A difcoprir del traditor le fraudi, 

£ farne in tua difefa alta vendetta; 

Nè mai foffrir, che Tìnfedel ti tragga 
Ad ifpogliarti del mio braccio il fianco. 

Dio. 11 tutto intcfi ; e s’ci nuli’ altro aggiunfe. 

Quella fede fin or io ti ferbai . 

Alcim. Ma frattanto, perdona, indegno parmi 
Del tuo Regio, cortefe, c pio collume 
Soffrir, che giaccia in duri ceppi avvinto, 

£d in poter d’un tuo nemico il figlio 
Del fervo più fedel , che avelli mai . 

Dio. Ben mi configli , ed io il farò tra poco; 

Teco il trattien , ed a fperat mercede 
De’ meriti paterni lo conforta. 

In brieve a me farai ritorno feco. 

Vanne, Alcimene. (lo più non reggo, oh Dei!) 

Alcim. Ma Callicrate, o Re ? 

Dio. Vanne, feoperto 

Tu l’hai così, ch’io già ne fon difefo. 

( Perfido ! ) 

Alcim. Io dunque t’ubbidifco, e parto; 

E priego i fommi Dei, che a te palefe 
Facciano, o Re, così mìa pura fede, 

Cora’ è 
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Com’è al lor guardo manifefta, e chiara. 

Dio. Vanne (crudel!). Ma perchè reco almeno 
Sveller non puoi da quello fen l’ affetto , 

Che al tuo partire a lacerarmi refta, 

E nove infidie a me medefmo ordifce ? 

Che cerco altri argomenti è Io qui tra poco 
11 vedrò pur col mio nimico al banco , 

£ del Tuo inganno, e di mia fede armato. 

Oh amici! Oh Regno! Oh me tradito! Oh Dei! 
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ATTO QUINTO. 

SC£I^A PRIMA. 

Diane Cnllicrgte, , 

Cali. Signor, ho i tuoi comandi empiuto: 

X Guardato è il Porto, e de le Regie oavì 
, Cclippo avrà l’ impero. In quelle ftanze 
Ho mano eletta di Zacinti alcofa, 

Che a difenderti n’efca a’ cenni tuoi. 

Eraclide tra poco a te fi rende ; 

Alcimcne 1’ affida, e il novo inganno 
Penfa d’aver felicemente ordito. 

Di me fperando, c di te ftefib a un tempo) 

Se dai fede al garzon, prender vendetta . 

Ma perdona, Signor, fe tanto lice 
A un tuo fervo fedel, perchè gl’ ingrati 
Qui raccoglier ti piace, e del tuo volto. 

Ed onorarli ancor dì tue parole ì 
Forfè a clemenza inopportuna inchini? 

Dio. No, Callicrate, a me la gloria io debbo 
D’una vendetta, che Reai mi lémbri; 

Nè compierla pois’ io , che per me ftefib . 

Softengano gl’ingrati il mio lembiante. 

In guifa io parlerò, che aflai più grave 
A ciafcun d’ efli fia, che non la morte. 

Tu fa, che pronta al primo cenno, eh* io 
Lor ne darò da la vicina ftanu. 

Entri la cardia de’ Zacinti, e intorno 
Mi ftia fu l’armi a* miei comandi intefa. 

Coll. Ma, Signor, fe lor feopri il lor delitto, 

Quali accufe di me fofirir dovrai ? 

Me traditor, me chiameranno ingrato, 

Me parricida acculeranno , ed empio. 

Dio. Tu fei dal mio comando afiai ffifefo. 

CalL Alcimcne .... 

Dio. Non più. Eccoli ornai. 

Vanne co’ tuoi Zacinti, e attento ofièrva 

1 cen- 
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I ceimt mici. 

CtlU lo t^ubbidifcO) o Sire. 

SCENA IL 
Dione, Appellocrate , AUìmene, Entcliie, 

Alcìm, TTCco, Signor, del fido Eumene il figlio. 
Dio. n. Aliai lo riconofco alle fembianze 
Del Padre fuo, eh’ ei porta efpreflè in volto. 
Or voi qui meco v’allìdete, Amici. 

Eraclide, f apprclTa, c tu, Alcimcne; 

Segga vicino a me d’ Eumene il figlio : 
onorar ti padre fuo m’ è in grado . 
Guardie, partite, lo vivo àncora, amici, 

E quello a me danno gli eterni Dei, 

Che i primi difenfor di mia corona 
Anco una volta in voi raccolti io veggia. 

Di vollra fede ebbi argomenti affai , 

Però vollri configli udir mi piace . 

Tu, cui d’Italia a mia falvezza invia 

II ùiggio Eumene , che mi rechi i £ quale 

Hai tra’ mici fidi tradicor feoperto ? , 

Parla libero, e franco; io già non temo. 

Che alcun tra quelli ad accufarmi avrai. 

No, Signor, d’elTì t’allìcura Eumene; 
Ch’ambo fono fedeli al par che forti. 

Anzi ti priega a non fidare altrui, 

Fuorché alla guardia lor, tua Regia vita. 

Dio. Da cui dunque mi guardo, o mi difendo? 
Affo!. Da Callicrate, o Re, cui fete avara 
Di dieci aurei talenti al fier Dionigi 
Strinfe cosi , che del tuo capo ottenne 
Da lui per tal mercede empia promeflà . 

Dio. Ma dimmi, quando io più non folTi, a cui 
Quello mio Regno dellinato avea ? 

Ap^. AI fuo giovine figlio, o Re, cui fegue, 
Come inio padre già ti fcriflè, tutta 
La Regia armata. 

l>io- E quelli fcìolfe ancora 

D’ Italia , o pur alcun indugio il tiene 
Preflb del padre? 
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jfppof. Io fua partenza, o SìrC) 

Prevenni; ma, fe il ver raccoife Eumene, 

Sciogliere poco apprcllb egli dovea, 

Che già ftava fu r ancore l’armata. 

Dh. Eraclide , quefP è l’ illuftre imprefa , 

Che a la tua fede di fidar mi piacque, 

Quando il configlio d’ Alcimene empiendo, 

Ti rendei de 1’ armata il fommo impero. 

Dimmi, di te che mi prometti? Sei, 

Quale Alcimene ti deferifle, ancora 
Fermo nimico de’ tiranni; e Terbi 
L’ire, e gli fdegni antichi accefi in petto? 

Braci, lo Tono, o Ke, qual lèmpre fui; ni queAa 
Ardua imprefa ricufb. 

Die. E tu, Alcimene, 

Che mi configli? 

AUim. D’ ogni indugio Io temo. 

Prima che a te porti la guerra, o Sire, 

11 fier tiranno, a foftenerla il forza, 

E fpieghi torto le tue vele in alto 
Eraclide, e la fparfà armata incontri, 

Che di ciò nulla teme; agevol fia 
Romperla in cotal mode: e forfè trame 
Senza fcampo, o difefa a’ piedi tuoi 
Del fier tiranno incatenato il figlio. 

Dio. Alte fperanze tu nodrifei in fono. 

Ma poich’io già voftri configli udii^ 

I miei non men che vi paleh è tempo. 

Appollocrate , afcolta. O là, foldati, _ 

Alcun di voi non muova: i miei nimid 
Han qui raccolto in mio poter gli Dei. 

Appol. Oimè ! Che veggio ? 

Braci. Oh noi traditi! 

Alcittt. _ Oh Sire! 

Dio. Non fia tra voi chi ’l mio parlare ardifea 
Interromper con fue tarde difefe. 

Appollocrate, afcolta: io quello Regno 
Mi conquiftai co 1’ armi, e co la fede: 

Se il padre tuo non può fperarlo altronde, 

FuorcM da un vile tradimento, al mondo 
Fa noto aflài, eh’ ci fu d’ averlo indegno, 

£ il luo delitto fa di lui vendetta. 

Ma 
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Ma fegui a udirmi; e poiché male il puoi 
Dal padre tuo, da me a regnare impara. 

Per me egli vive, e per me regna: vivi 
Per me tu ancora, e il beneficio mio 
11 delitto paterno o vinca ai fine, 

O il gravi sì , che n’ abbia orrore il mondo . 
Pronta a Ipicgar le vele hp Regia armata. 
Che a r Italia ti renda. Or vanne, e quello 
Al Re Dionigi da Dion riporta. 

A quanti ho in terra monumenti, e in mare 
Di mie vittorie Quello ancora aggiungo 
D’un traditor figlio di luì faivato 
Per me, e renduto nel paterno Regno, 

Che relli al mondo tellimonio eterno. 

Che quanto ebbi poter di lui maggiore. 
Virtù non meno ebbi al poter eguale , 

E ne r uno, e ne l’ altra ognor lo vinli. 

£ tu frattanto , fé da chiari efempi 
Apprender puoi Regi collumi, e lai. 

Altro da quel, che a me venifti, or parti; 

£ r Italica fpiaggia , onde fcìoglielli 
Qual vile traditor, qual Re ti vegga 
Da la Sicilia fare a lei ritorno. 


Afpol. Non traditor, che troppo grave ornai 
M’é cotal nome, ma tradito io venni, 

£ Callicrate fu.... 

D/o. T arrefta , e taci . 

Altrove già fi volge il mio parlare. 

Eraclide, finor mal ti conobbi , 

Ma in quello dì tratto alfin m’hai d’inganno 
Tempo già fu , eh’ io ti credei fedele 
Al par ^e forte; ma di quello errore 
Mi liberalli allor che meco ofando 
Far contelà di Regno, il vulgo infàno 
Del tuo cieco defir chiamalli a parte. 

Pur fé la lode di fedel ti toifi, 

Quella però non ti negai di forte; 

E non un traditor, ‘ma in te mi parve 
Di feoprir un nimico , a cui la gloria 
FolTe Itimolo, e Iprone a Arane iraprelè. 
Temerti non dovea: nè vendicarmi 
De 1’ ardir tuo mi piacque , ed a’ Soldati, 


tgS D f o M I . 

Che il tuo capo chiedeanmi , io Io vietai. 

Che più ? L’ ambito imperio in quedo giorno 
lo ti rendei; certo che vile almeno 
Così non eri, che i tiranni, ond’ hai 
Tant’ onte ricevuto, e tanti oltraggi , 

Or fecondar, e favorir volefll: 

Ma ti riveggio io pur del Re Dionigi 

Vile foldato. Il tuo Signor ti feri ve 

Gli ordini fuoi. Leggi, c, fc puoi, gli adempì. 

Appollocrate è giunto, e io vivo ancora. 

Eracl. Signor, io fui tradito . Ma ti giuro, 

Che farà il traditor le mie vendette . 

Callicrate . . . 

Dio. Lo fperi indarno; e a fìne, 

Che fperanza ^ vii teco non rechi 
Per conforto a la pena, a cui mi piace 
Di condannarti, anzi che a morte, fappi. 

Che quanto oprò, quant* egli a me fi finfe 
Nimico, e traditor, per mio comando 
Finfe, ed oprò; nè tu (àpefti ingrato 
Efiermi al par d’ uno ftranier fedele . 

Ma vanne in fine, e in quella terra vivi. 

Su cui per mio voler farai depofio , 

Teco recando la memoria acerba 
De’ benefìci miei , de* tuoi delitti . 

Voi, Soldati, coftor quindi traete, 

£ li guidate fu le navi al lido; 

Refti Alciraene. 

Eract. Io parto , e meco ( oh Dei ! ) 

Porco infelice il mio difpetto invano. 

Die. Appollocrate, il fegui. 

AffelL Oh me tradito ! 

SCENA 111. 

Dione f Alcimene . 

Dio. ^X'eco, Alcimene, eccomi infìn; ma quanto 
Da quel, che un tempo folli, a me diverlb! 

Non fia però, ch’altro da quel ch’io fui 
Ver te mi renda, innato, il tuo delitto, 

Vanne, eh’ io ti perdono. 

Alcipt, 
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^ìcim. Oh Re! che afcolto? 

A quale (lato mi ferbade, o Dei! 

Quanti gli abidi , e quanti il eie! reggete 
In teflimonj di mia fede invoco ; 

Mio Re, ni ti tradii, ni mai conobbi 
Appollocrate ; e fu quello un inganno 
Del tuo nimico, e mio , ni di perdono 
Milèro! io fon, ma di pietà fol d^no. 

Dio. O perdono, o pietà, che tu mi chiegga» 

Io ci confento; ma pietà , e perdono 
Debbo a me fteflb aimen, fé non vendetta. 

Che far dcgg’io? Vuoi, che mia vita in braccio 
Deponga a un traditor ì Finch’ io fperai 
Di piegarti in ul guifa, io la depolì. 

Ma potchi vana ritomommi ogni arte^ 

Che più mi reRa, onde moftmti il mio 
Troppo collante amor, anco a dilpetco 
D' un parricidio , fè non fé il perdono ^ 

Quello infin ti concedo. 

jtUim. £ quello, o Sire, 

£’, ch’io ricufo. Se faran gli Dei, 

Che l’innocenza mia ti relli afeoià 
Per pochi illanti ancor , non porto indarno 
Quello mio ferro al fianco; e quella delira 
Saprà in me fteflb vendicar l’ inganno , 

Per cui da quel , eh’ io fono , altro ti fembro. 

Dìo. Vivi , Alamene , ed a miglior dellino 
Serba la vita , eh’ io lafciar ti volli. 

SCENA IV. 

Celipfo , t detti, 

Cel. C^Ompiuti , o Re, fon tuoi comandi : il prode 
Filillo reggerà la nave , a cui 
Del tiranno fidar ti piacque il figlio, 

* £ ver l’Italia ornai drizza la prora, 

Ch’ io feguirò con la tua Regia armata . 

Eraclide pien d’ ira , e di difpetto 
Scioglie , ftretto in catene , ai greci lidi , 

Ove il crudel di rilegar ti piacque. 

Cosi da tutti i tuoi nimici, o Sire, 

Ti 
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Ti guardin Tempre a te faufti gli Dei . 

Il volgo irtelTo , onde fperò favore 
L’ingrato, e fiero Duce, avverfo a! Tuo 
Nero delitto , lo rifeppe appena , 

Che la memoria ne detefta, e il nome, 

E te, Signor, il dirò pur, di troppa 
Clemenza a tanto traditor condanna. 

Dio. Piaccmi un tal delitto; ed o^ni gente 
Vegga, che un Re, non un tiranno impera 
A la Sicilia, ed ella fielfa il vegga. 

Qui tra poco tn’ attendi, o mio Cclippo; 

Callicrate alle mie danze mi fegua. 

Alcim. A cui c’ affidi, o Re ? 

Dio. Rimanti. Addio. 

SCENA V. 

jtlcimene, Celippo, 

Alcim.^^lì me infelice! E qual difefa, e quale 
Configlio ornai mi reda ? Io congiurato! 

Io traditor, io parricida! 

Cel. Amico , 

Fon legge al tuo dolor; forfè tra poco 
Pian cambiate le colè, ed il trionfo 
Non vedranno compiuto i tuoi nimici. 

Ma quedo foredier a noi che reca ì 

SCENA VI. 

Detti y ìreno . 

Ire. D Ov’è Alcimene? Dov’è il Re? Deh tedo 
A l’uno 5-0 a l’altro mi feorgete, amici. 

Alcim. Chi fe’ tu , che di me ricerchi ? Io fono 
Alcimene . 

Ire. Opportuno io pur ti trovo. • 

Di qua inoltrarmi a gran fatica ottenni. 

Per te ne vengo: da l’ Italia'' Eumene, 

Di cui fon figuo, a te m’ invia: ma quando 
Abbia la fama divulgato il vero, 

Tutto è palefe, e il oodro Re fia falvo. 

Ma 
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Ma dimmi, amico, il Re come fcoperiè 
Appollocrate, e come i congiurati? 

Di Callicrate qual prefe vendetta? 

^ Alcim. Qual tu ti fia, poiché me fteflb ornai 

Non riconofeo più, nè più ravvifo. 

Sappi, che d’AIcimene il Re diffida; 

Di lui prefe vendetta, e non de Tempio, 

Di cui mi chiedi , anzi ’l fiivor Reale 
A Callicrate folo egli ha conceflò. 

Ire. Oimè! che afcolto? Ma fé è dèflb appunto 
Uno de’ traditor; ^li finito 
Nella congiura il nero Duce avea 
Autor de’ Tuoi configli , egli chiamato 
A quello Regno di Dionigi il figlio. 

Deh, s’ami u Re, corri, Alcimene; ei certo 
Lo tradifee, e T uccide; a lui mi guida. 

Cel. T arreda, foreftier, a te non lice 
Di più inoltrar. 

Alcim. Ma quale d’ armi afcolto 

Ne le danze del Re tumulto? Addio. 

SCENA VIL 
CelìppO) e Ireno. 

Ire. T Afciami, amico, per pietlirChi fei? 

Cel. L Non temer , tutto è (alvo. Il Re difefo 
E’ da fe delTo, e da fue guardie affai. 

Ire, Chi mai da un traditor Tu affai difefo 2 
/ Corri tu deffo almen, fe pur nimico, 

E collegato al traditor non fei. 

Cel. Vaneggi? Forfè congiurato un ttmpo 
Callicrate già fu; ma tal, tei giuro, 

Ei più non è, eh* anzi egli fol feoperfè 
La congiura a Dione, e del tiranno 
Egli diè in roano al Signor nodro il figlio* 

Ire. Perchè dunque AJeimene?... 

Cel. Io ben ri veggio 

Foredier nelle Corti ; f qual fu mai , 

Che del Regio favor godeffe in pace? ^ 
Ma rodo T error tuo per te medefmo 
Scorgerai fpcro . . . Oimè! Che veggio? 


tot 
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SCENA Vili. 


Detti , Alcìmene collo flllo infanguìnato, 

Alcim. I Reno , 

Tradito è il Re, ma vendicato ancora. 

Ecco de r empio traditore il fangue. 

Ma ^li dov’ è ? Deh accorrete, amici, 

A difender l’avanzo di fua vita. 

Ctl Che afcolto ? c che più indugio in quefto loco ? 

{parte ^ 

SCENA IX. 

Dione, Alcimene , Irene. 

Dio. D Ov’ è Alcimenc ? 

Ire. Oh me infelice? Invano 

Giunto a piangerti, o Re, non a falvarci. 

Dio. Alcimene, t’appreffa. 

Alcim. Eccoti, o Sire, 

Se non falvato, vendicato almeno . 

Io quello ferro del tuo fangue reo 
A Callicrate in petto or ora immerfi . 

Dio. Mio fedcl Alcimene! Ahi troppo tardi 

10 ti conofeo: ma perdona, amico. 

Che in pena a 1’ error mio'fotfro la morte. 

Alcim. Oimè! la morte ? 

Dio. Sì , già vengo meno . 

A'cim. Qui t’adìdi, mio Re. 

Dio. Ma chi vegg’io? 

Ire treno io fono, del tuo fervo Eumene 
Figlio infelice, che da’ lazj lidi 
A te ne venni per feoprirti , o Sire, 

11 traditor; ma fventurato io giunfì , 

Ch’ ei già compiuto il tradimento avea. 

Dio. Vanne a tuo padre, c a la Sicilia il torna. 

Mal ficuro è in Italia. 

Ire. Oh Re' Di queflo 

Certo io mi fon, che a l’età fua cadente 
L’annunzio di tua morte imporrà fine. 

SCE- 
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Atto Q^uinto. 

SCENA ULTIMA., 

, Cclìfpo , e detti, 

Cel. "pEr T>e vivete, amici: i fier Zacinti 

1 *Quà già correano a trucidarvi. Io fui, 
Che li trattenni , io , che le porte aperlì, 

E introdullì , Alcimene , i tuoi Ibldatt 
A difefa del Rej già tutto inonda 
Il palagio di langue, e il popol chiede 
Del Tuo buon He : Dione elelama, e grida 
Ogni gente a l’ intorno . 

Dio. Oh Alcimene ! 

A la tua fede lo raccomando , amico, 

Il mio picciolo ancor tenero figlio, 

Che fenz’ altra difela a donna imbelle, 

Ed a vedova madre io lafcio in braccio. 

Alcim. Per lui, Signor j quell’ infelice avanzo 
Di vita io ferbo , che in cotanti mali, 

Te perduto, mi fia mifera, e grave. 

Ma fe conforto alcun da la mia fede 
Può venirti, mio Re, giuro, che prima 
Schiantarmi io foflrirò l’ alma del petto , 

Che la fede al tuo fangue, a cui il tuo Regno 

. Io ferberò finch’avrò fpirto, e vita. 

ire. Oh fiero acerbo cafo! . 

Dio. Treno, il mio 

Fedel Eumene tuo buon padre onora. 

Oimè! che un’ alta notte ornai m’opprime. 
Lafcia, Alcimene, che un abbraccio cllrcmo. 
Pegno infelice de la noftra fede. 

Da te in eterno mi divida. Addio. 

Alcim. Egli già più non è . Oh di triTezza , 

E d’ alto orrore meraoiabil giorno ! 


Cc X 
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CORO PRIMO. 
Dc/o r Am Primo. 


■XI On è, qual altri il crede, 
i\ Quello l’ albergo u fato, 

Ov’ abbia regno, e lede 
Alma felicità. 

Speflb tra quelle mura 
Seggon dei grandi a lato 
L* infidiofa cura , 

£ Tempia infedeltà. 

Q^l ne l’Egeo fpumante 
^£’ Regia Nave altera, 

Cui procella fonante 
Fremendo intorno va: 

Per lo dorato fianco 
Da Tonda forda, e fiera , , 

Chiede affimnofo , e fianco 
II iMion Nocchier pietà: 

Nè però men fuperba 
Quella, che indarno implora, 

A l’infelice ferba 
Vefiigio di beltà. 

Arbor, antenne, e vele, 

£ poppa, e Mnchi, e prora 
Il verno, e ’l mar crudele 
Squarcia, rompe, e disfà. 

£ i caldi voti ardenti 
Pel vano aer difperfi , 

Spingon i flutti, e i venti 
Gii avanzi aurei colà. 

Dove alcun uom pietofo 
De’ miferi fommerfi 
Su l’alto piano ondofo 
Indarno piangerà . 

Quell’ è quel , eh’ io pur veggio 
Venire al noftro Re: 

Ahi forfè indarno chieggio 
Per lui dal Ciel mercè. 

CORO 
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CORO SECONDO. 

Dofo P Atto Secondo, 

B En di pianto amaro è degno' 

D’ Alcimcnc il-ficr dettino: 

Arde il Re di gmtto fd^no 
Contra lui, nè fa il mefehino 
Lo perchè, nè faper può. 

£ pur s’egli, qual dimoftra, 

A fe ftelfo narra il vero , 

La Tua fede è qual la noftra; 

Nè malvagio ^pio penfìero 
In lui mai nOn albergò. 

Iten’ora, e vi fidate 
Su *1 candor di vottra mente. 

Qual talor veggiam di ttate 
Nafcer turbo di repente , 

Che ne invola il chiaro di ; 

Tal con perfida licenza 
Fraude accorta, e menzognera 
La più candida innocenza 
Di profonda notte , e nera 
Ofeurar fovente ardi . 

Pur fe, qual io ti credo, o Duce invitto. 

Innocente pur fei , 

Nè reo di quetto. nè d’ altro delitto, 

Per alcun tuo conforto / 

Afcolta i voti , anzi i prefagi miei . 

Nube, che il chiaro raggio 
Turbi in Aprile, o in Maggio 
Quant’è più nera, e denu, 

A r aurea luce accenfa , 

Totto più fi dilegua, e fi disfà. 

Riede più bello il giorno 
Di nova luce adorno ; 

Di più gentil colore , 

Il raggio vincitore 

1 fiori, e l’erbe allegra, e ornando va. 

\ 

CO. 




Digitized by Google 


2c6 


CORO TERZO. 

Dopo r Atto Terzo. 

C He non può ingegno umano, 

Ov’egli oprar voglia fua forza, ed arte? 

Non ha nel Mondo sì fecura parte, 

Ov’ei non mova guerra: 

Non dico io folo di queft’ampia terra; 

Dico di quanto afconde 

A la rapace mano 

Il padre Oceano tra le fervid’onde; 

E a 1’ ardir fuo profano 
Sottragge l’arte, c il Cielo, 

E nel luo chiaro accoglie azzurro velo. 

Infidi ofa rete 

Pofe nel mar a la fquammofa gente; 

Oprò l’amo, e il tridente, 

E a faper giunlè i modi. 

Onde condurla a ineftricabil nodi: 

Nè voi le felve ombrofe , 

Ove giacer folete , 

O fiere , e belve afeofe , 

Nè voi le rapid’ ale , 

Onde forniti liete. 

Veloci più de 1’ Apollineo ftrale. 

Campar da l’empia fete, 

Ch’ ebbe del fangue voftro 

Quefto fiero inumano ingegno noftro. 

Pur, fe piacer vi prende 
E)e’ nolhi mali per vendetta voftra, 

O pefei, augelli, e fere 

Venite a quella Regia aurata chioftra; 

Ben altre reti or tende 

Qui tra le genti altere 

L’ ingannevoi fperanza, e il rio furore, 

E r empio di regnar fuperbo amore. 

Non tante fraudi afconde 
Sotto le torbid’onde 
Il nudo pefeator: 

Nè tante infra le felve 

A gli 
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A gli augelli , a le belve 
11 crudo cacciator ; 

Quanti, fe avvien, che fede 
Abbia dal Ke ingannato 
Del tuo Signore a lato 
Tende altrui lacci accorto adulator. 

CORO Q^U ARTO. 

Dopo V Atto Quarto, 

I O veggio, io veggio il nembo 
A fcaricar già predo: 

Oimè quanta procella 

Avvolge egli ne l’atro orrido grembo! 

Ma a cui farà funcfto, 

Se a queda parte , o a quella , 

La rovinofa grandine, c le ardenti 
Folgori caccierà ? 

Ove fia fpinto da turbati venti ? 

Quell’ ancor io noi fo , ned altri il fa . 
Toroido il Re la mente 
Quindi partir vid’io: 

Alcimene dolente 

Fugge l’incontro, il guardo, il parlar mio; 

L accorto Ateniele 

E’ qual uomo, che afpetti il tempo, e 1’ ora , 
Quando raccor le molte reti -refe. 

Ben nacque oggi funella a noi l’aurora, 

E pili funeda notte 

Efce per noi de le cimerie grotte . 

Ma fe pietà v’ha in Cielo, 

Che i nodri preghi afcolti. 

Squarciate, o Dei, l’ impenetrabil velo 
De la dellante Reggia , ove federe, 

E a’ mali iTimenfi, in cui giaciarao avvolti, 
Un guardo Ibi volgere. 

Noi lunga età , molt’ anni 
Gravato empi tiranni, 

Dvvadar quella terra 

Pace crudele, e fanguinofa guerra. 

Dopo si lunghi affanni. 


zo8 

Signor giufto» e pletofo 
Sperar ne fece in fine 
A si gravi fatiche alcun ripofo : 

Ma oìmè! che a lui forfè implacabil fietc, 
E minacciate T ultime ruinc . 

O Dea, cui d’auree fpichc 
Coroniamo gli altari, 

Tu, che per quelle terre erralU un giorno 
Per quelle piagge apriche , 

Di lui cercando, ond’è Acheronte adorno! 
Per quegli affanni tuoi 
Deh volgi un guardo a noi , 

E ti Aringa pietà de| piano amari 
Che ti verfiamo a piè tuoi ficU, e cari. 
Fulmini il padre irato 
Su l’ infelice Regno 
Furor, rovina, e fdegno, 

E noi riduca in cenere 
Ma falvi almeno il Re. 

Di quefto il piedalato 
Di Giove meflaggero , 

Di quefto il Dio guerriero, 

E Palla, e Giuno, e Venere, 

Di quefto pieghiam te. 


U fine dt' Cori. 


SEILA 
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PREFAZIONE. 

I L celebre Sagrifizio della Figliuola di Jcfte, nomata Siila prejjo Filo- 
ne, è il fuggetto della prej'ente Tragedia, l' Ifigenia de' Greci , che 
trattò Euripide in due fue Tragedie, l’ una delle quali ha titolo: Ifi- 
genia in AuUde, e l'altra in Tauri: , vogliono alcuni, che altra ve- 
rità, nè altro reale fondamento non abbia, fuori di quejlo fatto della Scrit- 
tura, e il nome fiejjò d' Ifigenia riconoficno , ficcome nome compoflo dalle 
due voci Ifi, e Genia, che vale in fomma Figliuola di Jefe. Che che fia- 
Jt di ciò, la Storia infallibile di quefìo fatto fi leggo al Capo undecima del 
Divin Libro de' Giudici, dov' è narrato, che Jcfte di Galaad richiamato 
dall' efitie , che avea /offerto da' fuoi fratelli , e creato Principe, e Capo 
de' Galaaditi, fui punto di avventurare una decifiva battaglia contro ae- 
Ammoniti per cagione delle Terre di Moab , dt cui il Re loro fi era fat- 
to Signore, fece a Dio voto di confecrargli , e in olocaufìo offerirgli V ab- 
bietto primo , che gli foffe venuto incontro dalle porte della fua Cafa, fe 
pure Iddio gli faceva la grazia di riportare vittoria, e ritornarfene a ca- 
fa in pace. Dio P efaudì: vinfe, disfece in tutto i nemici, conquifìò il Pae- 
fe di Moab, ritornò in Masfa fua Patria Capitale di Galaad, trionfato- 
re . Ma il primo abbietto, che dalle porte della fua caia gli fu veduto ve- 
nirgli incontro, fu V unica fua figliuola , in cui avea mejfo il Padre l' amor 
più tenero, e le più dolci fperanze della fua dfeendenza, però appunto che 
unica era, e nubile. Il dolore, e le /manie, che a que fi' incontro Jcfte non 
potè contenere, fono dal Sacro Ifiorico dejcritte affai vivamente. Squarcio/ 
fi il manto fui petto, mife alti fofpiri, e lai: accennò alV amorefa Figlia il 
fuo voto, la quale con un efempio maravigliofo di virtù, e di cofianza 
pregò il Padre di adempierlo perfettamente ; nè èP altra grazia noi cbiefe , 
che di due mefi di libertà per le Colline , e le Campagne di Galaad, do- 
ve con un drappello d'altre Donzelle amiche piangere la fua forte. Otten- 
ne affai facilmente quanto chiedeva , e i due mefi forniti, al fuo fedele ri- 
torno al Padre, quefìi fece di lei nè più, nè menadi quello, che avea pr^ 
mejfb. Sin qui la Scrittura. La controverfia è tra gl' Interpreti, e gli S^it- 
tori, fe il Sagrifizio di quefìa Vergine di gran valore, fu ffe di fanguinofo 
olocauflo, in cui peri ffe Jvenata , e incenerita dal fuoco \ ower piutto/ìo 
di olocaujìo incruento , e di confecrazione perpetua al Tahernacd di Dio , 
nello (lato cP una inviolabile Virginità. Io mi Infingo di aver provato a/ 
fai fortemente nelle Lezioni mie fu quello tratto della Divina Scrittura , 
che non fu il primo condannato da tutti, ficcome illecito, ed empio; ma 
sì il fecondo legittimo , e religiofo, pojio il libero confentimento della vir- 
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iwort, altrettanto che generofa Donzella, A qutjla Lezione dunque, che | 

to debbo al pubblico, e che non mi piace trajeriver qui, io rimetto il Lf/- | 

gilcre di;creto, che fiijjè vago Caper le vere ragioni ai quefìo ^utto: avvi- , 

Jò unicamente, che nella traduzione, che io fo del voto di Jefte, la pren- I 

do dall' originai Tejlo Ebreo , che fu la lingua , in cui egli parlò , non la 
Greca, nè la Latina ; nel qual Tedio Ebreo non è il ma'culino Quicun- j 

que, ma sì il «f«rro Quodcunqiic efpreffb nel femminino, com' è la Jtntaf j 

Ji, e l indole della lingua, QutECUnque res , che io rendo per qualunque 
obbietto , non curando poi di rendere il Vau Ebreo per la diCgiuntiva La- 
tina aut , come può ottimamente valere', ma rendendolo come la Greca \ 

verjton lo rende, per la copulativa Et, ebe ben intefa torni bene in ogni | 

fuppcjizione . Ora venendo all' invenzione tragica, che detta è favola poe- \ 

fica, io non mi fono fatto lecito d' introdurci niente di favolofo', ma ho fludtato I 

di rapprefenrare l' azione olla maggiore femplicità , come può cjfere vcrijtmil- 
mente avvenuta net luogo, e nel tempo, in che lo Spettatore la vede rappre- 
fentare. Le agnizioni, gli accidenti, e gli eplfodj non fono nè belli , nè ne- 
tejfarj, che quanto giovino a contenere il Teatro in un movimento vivo, 
e interejfante di pajlioni , che lo tocchino , lo commovano , V ilìruiCcano , ' j 

e quell’ avida eCpettazione ne ottengano , che non lo lafci mai freddo , j 

difattento, e languente. Io ho fperato di farlo colla femplice economia 
dei gradi delle pajjtoni intrinfeebe al mio fuggetto, ed efpofle alle circo- * 

danze diverfe, che il fuggetto fìcjfo fa najeere naturalmente . l carat- 
teri di J-fte , e di Scila fono tratti dal Sacro Tedio, quelli delta Madre, 
e degli Amanti dalla natura , a cui ho aggiunto le virtù conformi alla 
nobil'à delle Jlato , che non fuole mancare di quelle dell' educazione. Il 
pericolo della vita di Scila di rivali li rende amici, perchè l uno , e C al- 
tro l’ amano Jinceramente . Kon mi è piaciuto di fare alcun di loro di odio- 
fo carattere, benché di merito difuguale, non parendomi vizio alcuno nè 
opportuno, nè necejj'ario alla bellezza, ed al fine dell' azione. Ozia gran 
Sacerdote è detto Ozi nel Catalogo de' Pontejìci della Kazione . Il Juo 
carattere è prejb dalla religione della fua dignità . Io gli h) confidato 
un Atto intero, che è il quarto , in cui ho patto fuccedere alla tenerez- 
za, e alla vivacità delle umane pajjtoni, che occupano i primi tre , la 
gravità, e la grandezza della fola Diclina Religione . Ho arrijchiaio in 
que ft' Atto una lunga Scena di deliberazione , e di dottrina Liturgica, i 

'leclogica, e Morale Ju i j'agrfizj , e Ju i voti : il Teatro giudicherà 
con quale riufeimento, di cui ccnftjfo d' ejjèrt curiojò . La libera, e ge- 
nerala rifoluzione di Stila, che najcm.do fino al fine dell' Atto quinto 
coll’ultima cutajlrofe non fanguinofa dell' azione, mi è partita balle vale 
a pujjìonare, e interejfar tutto V Atto, benché ccjfato col quarto il peri- 
colo della vita. Avrei potuto introdurre quello de' due Amanti per una 
fpecic di Congiura maccoinata a fai varia, che Jcfie apprtudejfe, e con- 
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dannaffe come un delitto. Ma bo giudicato, tbe t/ueflo nuovo Epifbdio 
m' avrebbe troppo dilìratto dalP oggetto mìo principale, e avrebbe troppo 
ingombrato /' ijlruvione , e la tompaffione , che nafte dal filo atto del 
Sagriftzìo di Scila, da cui il Padre, e la Madre, e gli Amanti re dia- 
no foprapprejt, ' afflitti, e abbandonati. Gioadde non è che un Javio Guer- 
riero degno della confidenza di Jefte , di cui non ufi che poco affai , t 
• per fila nececeijìtà di fichi vare gl’ infiofifribili SoUloquj, Pregherò in ulti- 
mo il mio ‘Teatro a riflettere, che fendo quefìa Trage£a Sacra, la Re- 
ligione ci debbe fare comparfia affai dtverfia da quella, che qualche mo- 
derno Tragico le fa fare , quando entra a toccarne qualche mqffìma , 
e qualche legge, bici refìo le virtù tutte di una Tragedia fimo cattive ^ 
fi la Tragedia non piace, e t difetti fono felici , fi piace. 
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ATTORI. 


JEFTE, Generale, e Principe de’ Galaaditi. 

Padre ) 

) di 

ADA , Madre ) 

SEILA. 

ABNERO ) 

) Principi Amanti di Scila. 
MANASSE ; 

OZIA, Gran Sacerdote. 

GIOADDE , Generale di Jcfte. 


La Scena è in Masfa in una Gallerìa nella Cafa di Jcfte, 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

Ada ^ t Stila, 

> 

Aia. QEila mia cara figlia, ecco il felice^ 

O E lungamente- defiato giorno, 

Che Jeftc il tuo gran padre, e mio diletto 
Spofo ritorna a’ noli ri dolci ampleUi. 

Appredato è il trionfo, e Masfa, quella 
Ingrata patria un tempo, oggi per lui 
Salva non pur, ma vincitrice, e donna 
De’fuoi nimici, del fuperbo Ammone, 

E del vinto Moabbr , e di fe ftefla 
li fommo impero a le fue mani affida. 

Così cancella co I’ onor prefcnte 
Ogni veftigio de l’oltraggio antico. 

Penfa s’ io ne gioifco: e ciò, che adempie 
Tutti i miei voti, è, che tu fei, mia figlia, 

Tra le Donzelle d’ Ifrael la prima 
A le più chiare, e grandi nozze ambita. 

Ogni illullrc garzon a la tua delira , 

Ej al tuo cor fofpira: unico frutto 
Del fanto nodo, con che Dio mi ftrinfe 
A l’invitto tuo padre, obbietto folo 
De r amc r nollro , ed unica fperanza 
Di noftra llirpe, fe’ non men la fola 
D’ ogni fufianza noftra , e d’ ogni pregio, 

D’ ogni diritto, e d’ogni gloria erede. 

Ma, dimmi, a cui de’ molti amanti inchina 
L’innocente tuo cor? Perch’ io fo certo, 

Che il padre impaziente al fuo ritorno 
D’ aver nipote , e fucceffbre , affretta 
Compier co le tue nozze il fuo trionfo. 

Parla: che penfi? Oimè! Sofpiri, e uci ? 

Stila. No, cara madre; ma il mio cor comprefb 
Dal più vivo delio, dal piacer folo 
Di riveder tra poco il padre amato 

Sal- 
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Salvo, trionfator, par che gli affetti 
Altrove, ed i penfìcr volger non fappia. 
jftùr. QuelV io ben fo , nu fo non meno, o cara, 

Che u più tenero amor verfb d’ un padre ■ 

Non è si fchivo in cor di giovin figlia 
Giunta a’ tuoi anni, che compagno, e amico 
Quel di uno fpofo volentier non abbia. 

Svelami aperto il tuo voler, che fia 
Pofcia mia cura, a qual parte ti piaccia, 

Quello piegar del padre : in me t* affida , 

Che certo il puoi ficuramente. 

Seila. ^ Oh Dio ! 

S’ altro voler fuor del paterno, e tuo. 

Cara madre, io non ho. A voi convienfi 
Difpor di me: che nelle voftre mani 
E’ il voler mio col mio dcftin ripofto , 
jlJa. Che importuna virtù! Di quefta affai 
Prove mi delti, o %lia; ogg’ io ne chieggo 
Una del tuo candor , de la tua fede 
Ne r amor mio: fe il filial rifpetto 
Forfè t* impone alcun ritegno, obblìa 
In me la madre, e riconold invece 
La più leal, e la più fida amica. 

Ami, mia Seila, il fo: Manaffe il primo 

Prence di Galaad ha non meno il primo ' 

Luogo ne’ tuoi penfier: non ti condanno. 

Anzi fappi, che a me con mille prieghi 
Egli ha /piegato il fuo dcfir, perch’io 
T’offra di lui la delira, e in un con effa 
De le fue genti, e del fuo cor l’ impero, 
lo ci confento volentier, che a molti . 

Segni ho comprefb, che tu l’ami; e certo 
Non è tra noi giovin garzon , che a lui 
Per chiarezza di langue, e per fior d’anni, 

O per più ricca facoltà fovrafti. 

E’ dunque il tuo defio d’arerlo a fpofo? 

Seila, parla a l’amica, e obblia U madre. 

Sei/a . Parlerò , come è il tuo volere , e quando , 

Ada, che madre in quello fol momento 

Io non dirò, così ti piace, tutti 

Gli affetti , ed i penfier, che l’ alma alconde , 

Svelerò aperti a così fida amica , 

Spe- 
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Sperando poi, che li governi, c regga 
Con miglior fenno a mo piacer la madre . 

Ada, Tu mi rapifci, o cara: ebben che penfi? 

Scila, Penfo, ch’io amo, è il ver, ma non ManaOTe. 

Ada, Non Manaflc? E perchè? 

Scila. Parlo a 1’ amica , 

£ ubbidifco a la madre; appena il poflb 
Soffrir prefente . 

'Ada , Eppur fin qui lui fblo 

Sopra ogni altro garzon moitrafti Tempre, 

Che in grazia , e io pregio avelfì . 

Scila, Io però il feci 

Ch’ efler mi parve il tuo piacer , a cui 
Sagrificaì collantemente il mio. 

Ada, Veramente, noi niego, erami a grado 
Quello garzon, nè ben comprendo ancora, 

Perchè, Seila, altrettanto a te noi fia . 

Di grandi aver, d’ affai leggiadro alpetto, 

Di chiaro fangue, di maniere accorte , 

Sul fior de gli anni, e d’ infra tutti il primo 
Prence di Galaad, di te fola amante, 

Che puoi voler di più ? Se non che amore 

Pur troppo ha bende a gli occhi; e quando i pregi, 

Quando i difetti altrui Ipeffb non vede. 

Scila. No non è cieco l’amor mio: mi chiedi 
Che poffà voler più? Voglio valore. 

Figlia di Jefte, benché donna, io lento 
L’ indole in petto del paterno fangue . 

Penfo , che il Ciel , che gli ha negato un figlio, 
Vuol, che un nipote da me fola afpetti , 

Che a lui fomigli, ed effer pofla un giorno 
Di lue virtudi, e di Tua gloria erede. 

Come Aerarlo da Manafle molle, 

£ oziolo Garzon, nè d’altro vago. 

Che di lulinghe, di piacer, di vezzi? 

Dunque ne r atto che mio padre, e tutto 
Il fior de* Prodi de la nollra geqte 
Sotto il pefo de 1’ armi in alpra guerra 
Sudor verfava, e fangue, e al ficr Moabbo 
Procacciava fiaccar 1’ antico orgoglio , 

Egli, che certo effèr dovea tra’ primi 
Per onor di fe ffeffb, e di Tua Itiipe, 
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Qui iènza gloria , paurofo , imbelle 
Soifria languir d’ una Donzella al fianco? 
t qucfta hglia de l’ invitto Jefte 
Sperarla amante, ed aipettarla a fpofa? 

Madre , fé la mia deftra ha qualche pregio 
Da la gloria paterna, e da la tua, 

Nè comprarla per ero, rè legarla 
Per vezzi effemminati, nè ottenerla 
Per meriti non l'uoi, ma fol de gli avi, 

S' altri è ardito fptrar, lo Ipera indarno. 

Ecco ogni mio pcni'cr : tu ne difponi , ' 

Che mi chiederti amica, e ch’io non meno 
Amo, ed onoro , c il docii cor preparo 
Ad ubbidirci, e ad afcoltar qual madre. 

Ada. Altamente tu penfi , o Scila, e parli 
Altamente non men : ma foffti, ch’io 
S tipetti ancor per un momento, forfc 
Non fia fola virtù, che ti configlia. 

Ami durìque alcun altro. Ecco improvvifb 
Importuno roflbr t* accende il volto. 

Perchè dilfimularti , o cara? Parla, 

Disfoga aperto il cor , conre ti piaccia , 

A l'amica, o a la Madre, io luno tua. 

Stila. Nè quefto più non tacerò: mi proRro, 

S’ in£Ì nocchia. 

Madre, a’ tuoi piedi, e per pietade imploro, 

Se quello è error, a 1’ error mio perdono . 
Amo , e fofpiro a fpofo il folo Abnero . 

Ada , Levati , o figlia, e gli occhi, e'I cor ferena. 
L’ unico error , che perdonarti io debbo , 

E’ r avermi fin qui te rtelfa afeofo . 

10 non avrei dato lulinghc, ed efea 
A i defir di Manafle. Ma la fede, 

Nè la mia, nè la tua non gli ho già flretco, 
Sicché accular di slealtà ci polTa. 

Abnero è al par di lui di l'angue illuftre. 
Benché meno di lui ricco, e polfente. 

Ma di nobil valer tanto lo vince , 
elianto in paterna facultà gli cede. 

Se quello pregio ti rap'fce, in degna 
Parte, mia fig'ia, hai ben locato il core: 

11 Polo egli è, o certo almeno il primo , 


/' 
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Che del trionfo di tuo padre il merco, 

£ la gloria immortai con lui divida. 

So, eh’ egli il pregia, e l’ama, e fo, che aviallo 
Caro non pure a genero, ma a figlio . 

Ma dimmi, fai, che de la flelTa fiamma, 

Onde tu fei , fia non men egli accclb ? 

Scila . Sì , cara madre , il fo : bench’ egli ignori , 
Ch’ io n’ arda al par di lui : de l’ amor mio 
Vive, penando, e fofpirando, incerto; 

Ch’ io non penfai dicevole a Donzella 
Svelare altrui , fuorché a la madre, il core. 
^Ja. Saggiamente facefii. E’ debolezza, 

Mia cara figlia, innamorarli, e perde 
Colei di fiima, benché forfè poua 
Crefeer d’ amor , che la pale/a , e feopre . 
Cotefia fiamma ancor per poco opprimi 
Nel magnanimo petto. Ecco Manafse 
Senza dubbio importuno : a dar parole 
Come , e quanto convienfi , e ufeir d’ impaccio 
Da’ miei configli , e da gli efempi impara; 

£ il mio contegno, ed il parlar feconda. 

SCENA IL 
Dette , e Manaffe . 

lf««. Fortunato momento, in cui mi lice 
Rendervi, Trinci pelfe , i de>ver miei. 

E’ quefto il giorno , in eh’ io ftero ugualmente , 
O generofa madre , o gentil figlia , 

Il mvor voftro a’ miei defiri; e quefto 
Del par da T una, che da l’ altra imploro. 

JtJa. Dubitar non ne puoi, Manaflc , ovunque 
Io compiacer ti pofla, il mio cofiume 
Seguirò fempre, e quei dover, che i molti 
Meriti tuoi fentir mi fanno: dunque 
Da me che brami, e da la figlia ? 

Man. Affai 

A r una , c a r altra i mici defir fon noti . 

Scila , fofpiro a la tua delira, e priego, 

Che da la madre non mi fia contefa. 

Ringrazio il Ciel , che mi fé nafeer tale , 

Ee 2 ’ 
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Ch’altri in Galaad non è, che i primi pregi 
Di facultà, e di fangue a me contenda. 

Queftì mi fanno ad offerirvi ardito 
La mia fede , e il mio cor , e quelli fanno , 

Che la proferta mia , che i preghi miei 
Speri a la madre, ed a la figlia accetti. 

Jefte. l’invitto, il gloriofo, il forte 
Noflro liberator, il più felice 
Di tutti i padri per sì degna figlia, 

Membrerà, fpero, ne la grata mente, 

Che fu la cafa di mio padre , e furo 
Gli uffi/.j , ed il poter de’ m’ei congiunti, 

Che r'cniamanJol da l’ ingiudo efilio , 

Lo crear Prence de la patria , e padre, 

£ ai Tuo valore, e a la fua gloria aprirò, 

E a lo fplendor di quello giorno il varco . 

Di lui dunque non ù, perch’io difHii, 

Seppure a voi di fecondare i miei 
Fervidi voti, e favorir non fpiaccia. 

Ada, degg’io fperar? Quale rifpofta 
Mi rendi amabii Principefla? Parmi 
A Scila . 

Veder turbata la ferena fronte, 

E la candida mente , e il core incerto . 

Oh Dio! Seda, che pena a chi t’ adora! 

Ai<i> Stupir non dei, Manaflè: è Tempre fchivo 
In collamita Vergine innocente 
Più del tenero core il faggio labbro. 

Sella , rifponder puoi , e quando io flefia 
Tcn cnieggo, il dei. Noi veramente affai 
Dobbiamo di Manaffe a 1’ alta flirpe : 

Jefte non è a’ benetÌ 2 j ingrato. 

Seda . lo mi compiaccio a ricordarli ; e quando 
Par che Manafl'e dal mio cor n’ efiga 
Rieonofeenza de’ più grati fcnfi, 

Tutti i più vivi volentier gli rendo. 

Cos* io poteflì al pan un’ altra gloria 
Crefcergli in quedo giorno, e a fianco al padre. 

Che riveder lofpiro. io lu« non meno 
Veder potefTì di nimico fangue 
Tinto l’armi, ed il manto, e di guerriera 
Polve cofpexfo, e di rapite fpoglie, 

Più 
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Più che de’ patrj campi, altero, e adorno. 

Quefto dcfir, ch’io gli confelTo, è prova, 

Che nè io non fono a’ benefizi ingrata. 

Queft’ è, ch’io fpeflb udii dal tuo bel labbro: 

Ma, Scila, che non lia, non è mia colpa. 

Cotelti occhi leggiadri , il vago afpetto , 

Gli atti gentili, le maniere Ixlle, 

£ r infinite tue grazie per modo 
M’ hanno legato il cor , la mente , e tutte 
Le forze mie , che da d dolce obbietto, 

E si poflente, libertà non ebbe 
D’ allontanarli mai 1’ anima amante. 

Se colpa è quella, fìi pietolà, e giuda. 

Come certo tu fei ; e in te, perdona. 

Punirla, anziché in me, Scila, ti piaccia. 

Seda. E in me la punirò. De la mìa deftra 
Arbitra non Ibn io, Manafle : il padre 
Ogni Iperanza de la nodra dirpe 
In me fola ha ripodo; io lui non meno 
Del mio dedino, e del mio core ho fatto 
Arbitro foto. Se di me ti cale, 

Quanto modri al parlar , a lui mi chiedi ; 

E fe ottener mi puoi , farà punita 
Quanto elTer pclu in noi la colpa nodra. 

Man. Come punita? lo non comprendo. 
aìaa . Sono 

Scherzi cotedi di vivace ingegno. 

Jefte decider dee: 1’ udidi? 

Man. Volo 

Ad incontrarlo , ed a’ fuoi piedi i miei 
Fervidi voti, c i miei fofpir depongo. 

Certo, Scila, di te, e certo al pan 
Del materno favor, il fuo non meno 
Spero ottener. 

Seda. Certo di quedo lòlo 

Pollb farti , Manafle , che al paterno 
Volere ubbidirò. Ma tu non parla 
Del voler mio, ed il fuo folo afcolta. 

Man, Non potrò dunque i miei più caldi preghi 
Del tuo gentil conlcntimento armare? 

Seda. Manafle, no: che de 1’ arbitrio altrui 
Toglie una parte chi palcfa il fuo. 

Man. 
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Man. Farlo palefe ne le nozze è forza. 

Ada. Bada, Giovani miei ; ma tu, Mana({è| 

Forfè qui prcflo noi perdendo vai 
Preziou momenti. E’ quefto il tempo 
D’ incontrar jefte , c d’ ottenerne quello, 

Che più dedi. Chi fk s’ altri frattanto 
Non ti prevenga, c de la fteffà fiamma 
Ardendo forfè, con miglior configlio 
11 paterno voler efpugni, e vinca. 

Man. Ada, qual egli tia, (è tanto ardito 
Alcun farà , che foftenermi fperi 
Rivai ne l’amor mio, noi damo in Masfa, 

Dov’ io vedrò . . . Ma chi mi fopraggiunge ? 

Scila. Madre, chi veggio? E’ delTo Abnero, è dellb. 

SCENA III. 

Detti f e Abnero, 

Soffrite, Principefle, a’ piedi voftri 
Un faldato anelante. 11 grande Jefte 
Trionfator, il Domatore invitto 
D’Ammone, e di Moabbo , a me concede, 

Che a 1’ amata fua fpofa, ed a la tìglia 
Del fuo vicino trionfai ritorno 
Il fofpirato, e lieto annunzio arrechi. 

Quella mercede del fudor , del l'angue, 

Ch’ io combattendo al danco Ilio verlai , 

Egli ha degnato confentirmi , ed altra 
Molto maggior, che di Ipiegar non ofo. 

Man. Oimè! Che afcolto? a parte. 

Scila, Il cor mi balza in petto. a parte, 

Ada. Quella certo non è gran cofa, Abnero. 

Abn. E’ fomma, Principelfe , e quella fola, 

Ch’ io fofpirai fopra d’ogni altra: l’ore 
Mi parver lente , ed il cammino immenfo , 

Ch’ io divorai co 1’ affrettato corfo. 

Che affannofo il refpiro, e più interrotto, 

Che non dovrebbe, il favellar mi rende. 

Seila, mi lice? . . accoRandnIì . 

Scila. Oh Dio! ritirando/T. 

Man. Che vuoi da lei? a Abnero , 

Abn. 
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jlbti. Manafle è qui? Non t* avvifai ; perdona. 
Man. Si, fono, e al tuo parlar panni, ch’io fiz 
Qui a tc importuno, come a me tu fei. 

Abn. Noi piegherò , fe sì ti piace : io debbo 
A quefte Frincipefle per comando 
Di Jefte mio Signor parlar di coìc, 

Che te prefente non potrei. Nel refto 
D ivunque io lia, e d’ eflèrci abbia dritto. 
Colui fi provi a difcacciarmi , a cui 
Sembri importuno: tenterebbe forfè 
Poco oneiìa del par, che vana imprela. 

Ada. Sii difereto Manaflè, c me non meno, 

Che Scila , e Jefte nel fuo Meflb onora . 

Con elfolui ci lafcia; e il mio configlio 
Con Jefte ftclTb , fe fei fa^io, adempi. ’ 
Man. Io t’ubbidifco: ma tu lappi, Abnero, 

Cnc fe tra le novelle a te commelTe « 

Sella abbia parte , ella debb’ elTer mia . 

Nè in ciò rivai, nè emulator non fotfro, 

Abn. Alfai prometti, fe ottener lo puoi . 

SCENA IV. 

Detti , partito ManaJJe. 

Ada. Esben che rechi, Abnero? 

Abn. OimèI turbato 

M'ha, a dirvi il ver, q teli’ importuno il core. 
Scila ccbb’elfer fua? Forfè forprefo 
Ha la rlcche^^a di Manalfe, e il fempre 
In amor formidabile vantaggio 
Faufto a’ prefenti, ed a’ lontani avverfo 
La voftra fede? Che penfar degg’io? 

Che fperar , che temer? Anzi ch’io parli, 

Per pietà mi togliete il freddo gelo, 

Che l’alma, i fenh , ed i penfier mi lega# 

Ami, Sella, Manalfe? 

Sella. Abner, ne temi^ 

Abnero. O forfè a lui prometterla ti piacque, 

Ada pietofa# Se cosi ci piacque , 

Non altro io vi dirò, fe non che Jefte 
Impaziente d’ abbracciarvi affretta. 
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Sei/a. Troppo, Abnero, mi punge il tuo fofpctto. 

Ni di ManalTe, nè d’altrui non fono 4 
Sono figlia di Jefte, ei egli foto 
Debbe difpor de la mia delira: s* altri 
Poteflè forfè entrarmi in cor , di cui 
Arbitra non fon io, di quello foto 
lo ti fo certo, che non è Manallè, 

Che fperar tanto, ed ottener potefife. 

Parla dunque, & vuoi. 

yfi /4 Ne fede alcuna,' 

Nè mai promeflà io non gli diedi . 

SeiVa. Or quale 

£’ la mercede , che dicelli dianzi 
Per te ottenuta da mio padre , e tanto 
Pregiar mollralli, che di farne cenno 
Parve, che avefli al cor rellia la lingua è 
Ardifci, Abnero; impunemente il puoi, 

Se ti confente Jefte. 

jft/a. Ed io ten chieggo. 

Altncro . S’egli è così, com’ io già più non poflò 
Altramente temer; Ada pietola , 

Piacciati conlèntir al più fedele, 

£ più felice degli amanti quello 
Di legìttimo amor sfogo innocente, 

Ch’ io llringa infine , e riverente baci 
L’ ottenuta da Jefte amata delira 
Di Scila tua ; nè più vietar , ti prego , 

A Stila. 

Mia Principefsa , che fi dica , e fia 
Eternamente tuo il tuo Abnero. 

E’ quella la mercede , è quello il dono . 

Che a le guerriere mie fatiche, c al fangue 
Sparfo in pugnar per lui Jefte comparte . 

S’ altri mai n’ ebbe , o può Iperarne uguale, 

Certo alcuna non è maggiore in terra. 

Ma tu, Scila adorata, ognor crudele 
A 1’ amor mio, gli occhi rivolgi altrove, 

£ mi ricufi la ritrofa manol 

Perchè tanto rigor ? Forfè t’ increfce 

De la mia forte ( oh Dio ! ) c mi condanni ? 

' Eppur ti raoftri cfscr pictofa. 

Scila . Sono 

Più 
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più che non pentì; ma profiegui, e parla. 

Dunque è ver , che mio padre a te confente , 

Che mio fpofo tu fìi ? Ma dimmi , fuili 
Tu, che a lili mi chicdefti, od egli forfè, 

Che a te in’ offcrfe? Come, e dove, e quando? 

Narrami tutto a parte a parte : io quello 
Veglio prima f<«pcr, e poi ti lice 
Tutto fperar da me , fe fei (incero . 

Abn. Sella , t* ubbidirò, benché la forte 
De’ miei più lieti , e profperì momenti , 

Ch’ io non poflb obbliar , vantare abborra , 

Sai, che fino da quando ufeimmo in campo 
A’ primi incontri co le bande olii li , 

11 D:o de’ noftri padri, e il mio non vile 
Amor per te mi favori di tanto, 

Che i primi onori di valor n’ ottenni . 

Jefte col plaufo, c col favor di tutte 
Le noftre genti dichiarommi il primo 
Duce di Galaad a lui fol fecondo. 

Venne la gran giornata, in cui dccifa 
Eflèr doveva d’ Tfrael la forte . 

Stretta la mifchia fanguinofa, e tutte 
Sotto il comando de l’ invitto Jefte 
Venute a 1’ armi le fedeli fchiere, 

Già la vittoria gli ofTeria la palma 
Su i fuggenti ni mici, e già occupato 
11 campo di Moabbo, erano i noftri, 

Com’ è il coftume de’ foldati avari , 

Le ricche fpoglie a depredarne intefi. 

Quando una banda d’ Ammoniti, a(co(à 
Nel vicin bofeo , ufeinne ratto , e venne 
Ad aflalir fu’l nudo fianco i noftri 
Qua, e là fparfì a rapir: parean torrente} 

Che fenza freno una campagna inondi . 

Jefte accorfe con pochi : al Tuo periglio 
Io, che non era al fuo fianco, volai; 

Ed al fuo efempio, ed al fulgor, che ufeiva 
Da gli occhi fuoi di valor novo ardenti 
Fatto maggior di me, cacciaimi in mezzo 
De’ ficr nimici , che 1’ aveano cinto , 

E fgombraine il terreo , che la fua (pada, 

E la mia predo ricoprir di morti . 

F f La 
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La vittoria così compiuta, e tutte 
Furon disfatte di Moab le forze. 

Egli allora volgendo a me uno fguardo 
Santillante, efereno: Abner, mi di fife , 
Chiedi del tuo valor , qual più ti piace, 
Premio da me. io lo ti debbo. Allora 
Caddi a’ fuoi piedi genuflello, ftrinli 
Le fue ginocchia d’ oftil fangue intrife 
Sparfo m fangue anch’ io: cotefta delira 
Scila, gli chiefi; volentier, rifpofe, 
Purch’ella ci confenta, a te la Aringo. 

Ecco le fue parole, e la mia forte. 

Ma forfè , oimè ' tu la contendi ancora 
A' miei caldi fofpir. Sella, fe alcuna 
Pietà ti tocca del più fido amante , 

Ch' io r ottenga da te. Se ciò non fia , 
Penferò averla indarno chieAa, e indarno 
Ottenuta dal padre: ogni mia forte 
Ricufo , e abboiro , fe da te non l’abbia. 
Stila. Abner , felice me , fe il ver mi narri. 
Abn. Puoi dubitarne ancor? Piacciati, o cara, 
Che Jefte ad incontrar andiamo infieme. 
Non può fiir, ch’egli giunga. ^ 

Aia . Io volentieri 

Vi feguirò. Mia figli*) il Ciclo amico 
Nel trionfo paterno il tuo prepara . 

Abn. De le foriere trombe il fuono afcolto . 

Le grida, e i plauli. 

Stila. Oh defiato padre! 

Fedele Abnero! 

Abn, 


Me felice! Andiamo. 
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SCENA PRIMA. 

Jc/tct AJa, S«7«, AbnerOy Gioaddey c feguito di Centràli, 

Jefte. P Ur troppo è il ver, Scila, mia figlia, oh Dio! 

Tu m’hai perduto, e perduto hai te ftcua. 

11 mio danno fatai non ha conforto, 

Nè il più crudele tuo deftìn riparo. 

Oh danze un tempo care, oggi odioiè, 

£ funede per me! Figlia, Conforte, 

Prodi guerrier, che mi lèguide in campo. 

So , che a qued’ atti dilperati , a quedo 

' Squarciato manto, a quedi lai dolenti, 

Piu non potete riconolcer jefte. 

Ada , il marito obblia: tu, Scila, il padre; 

£ voi , miei prodi , il vodro Duce : io fono 
Altro da quel ch’io fui. Oh Scila! Oh figlia! 

Scila. Deh, padre amato, in che peccai? Perdona. 

Jefte. In nulla, o cara ; ogni delitto è mio. 

Scila . Com’ eflèr può ? 

Ada, Che deano enigma è quedo? 

JeJie. Io t* ho promeflb, o Scila, e a tal promeflb, 

Che attener debbo ad ogni codo rafpia ^ 

Parola mia. 

Abnero. Oimè! Signor, che parli? 

A me la promettedi, e (è si grave 
Parti l’averla a me promeda, io femo 
Per liberarti da la data fede. 

Predo a verfar, mio Duce, a’ piedi tuoi 
Quanto fimgue mi reda in quede vene . 
lo perirò: ma tu ferena il ciglio, 

E la diletta tua Scila confola. 

Jefte. No, prode Abnero, de la data fede, 

De la promeda, ch’io di lei ti fÌKi, 

Già non mi duol; duoimi , che prima altrui 
Che non a te , U diedi : eppur potei 
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Darlati fenza error, che fenza colpa 
Più non poflb tenerti. Oh Dio! Partite, 

E al mio dolore per pietà lafciate 
Un più libero sfogo. Addio, mia figlia: 

Pretto mi rivedrai. EfTa vien meno. 

Ada , fottienla : e tu 1’ attitti , Abnero . 

Scila. Oh Dio! Madre, ove Tei? 

jlda Eccomi, o figlia. \ 

jìhncro. Che fo? Che penfo? Olmi! Scila.... 

jefte. Partite: 

‘ Retti Telo Gioadde. 

Ada. E a me non lice? . . . 

Jefte. Si^ffri, ch’io differifea anco un momento 
A trafi -gertì, o cara, il cor materno. 

Ada. Noli r hai trafitto ancora? E’ quefto dunque 
Del Icfpirato tuo ritorno il frutto ? 

Jefte, per quella fede . . . 

Jefte. Oimè! Non poflb . . 

Lafciami per pietà. 

Ada. Mi fento il core 

Sveller dal petto. 

Abnero, Oh Dio! Che pena! 

Scila . lo moro . 

SCENA IL 

Jefte y Gioadde . 

do. t Quefto un fogno, Jefte, oppur fiara detti? 
g Se’ tu detto, mio Duce? Io fon Gioadde? 

Queft’è il tuo làcro albergo? £ quefta i Masfa, 

Che fuo liberator oggi t* accoglie ? 

Conforte, figlia, amici, e tu deliri? 

Jefte. No, non deliro, o mio Gioadde: t giufto 
Il mio dolor, e ricordar dovretti 
La ragione , perch’ io cosi mi dolga . 

Non ti fovvien, (tu m’eri pure al fianco) 

Quando a 1’ aurora de la gran giornata , 

Ch’io disfeci Moabbo, incerto ancora 
De l’ infedel fortuna, e de la fempre 
Ne le battaglie variabii forre, 

Ne r atto d’ aflùlir 1’ otte nimica 

Gli occhi, e la nuda fpada al Ciel levai: 

E feci 
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E feci voto a Dio, che fe per lui 
Vittoriofo ritornar poteffi 
A quella patria, e a la mia cala in pace, 
Checché di mio, da quelle foglie prima 
Incontrato m’avefle, a lui l’avrei 
In facro dono . c in olocaullo olferto ? 

Non m’ udilli parlare in quelli fcnli ? 

Ciò. SI , noi niego , t’ udii . 

Je/re. La mia richiella 

Dio, che invocai cosi, ha in ogni parte 
Fedelmente adempiuta: ho vinto; e falvo 
Oggi ritorno a la mia Cafa in pace. 

Ma il primo obbietto, che mi venne incontro, 
Ch’io vidi ufeir di quelle foglie io lleflb, 
Gioadde, io gelo a nominarla (oh Dìo!) 

Fu Sella la mia cara unica Figlia, 

Soia fperanza mia, che appunto al fine 
De la llelfa giornata, in premio al molto 
Suo valore, a la fede, ed a quell’atto, 

Per cui egli compiè la mia vittoria. 

Al prò e Abnero, che di fangue intrifo 
Co n mi le veti me ne chiefè , e mille 
Cal.:i klpir, io la promifi a fpefa. 

Quante vittime in lei, Gioadde io debbo 
Sagrificar? E madre, e Figlia, e Amante, 

F la mia llirpe, ed ogni mia fperanza. 

Oh M abbo, Moab , troppo già fei 
Ben vendicato de la tua Iconhtta! 

Mira , e del tuo Trionlator trionfa. 

Oh falute di Masfa.' On Patria acerba 
Al mio ritorno, piucchè mai non folli 
Al mio partir, perchè dal lungo cliiio 
Già per me chiaro, e gloriofo aliai 
Di richiamarmi a danno mio ti jpiacque? 

Che Regno ingrato, c che trionfo è quello? 

Il fangue mio, i miei cari io debbo 
Sagrificar crudele, e infin me fteflò? 

' Parti più. eh' io deliri? Avvi dolore. 

Se hai cor, Gioadde, che s’uguagli al mio? 
Parla , e penfa , fe puoi , darmi conforto. 

Ciò. Jefte, io fon folJato, e de le leggi, 

Che imponga un voto, giudicar non ofo; 
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Queft'io ben fo, che nè crude! promefiTa, 

Nè ingiufta, ed empia non può farfi a Dio . 
Ma che pcnfifti a quel momento, quando 
Il gran voto facefti, ed or che penu? 

Jefte. No\ fo, Gioadde, c ne l’ardor, che allora 
M’ accefc U petto, e rinfiammata mente, 
Render de’ miei penfier, de’ mici affetti 
Certa ragione non faprei io fteffo. 

So che promifi a Dio di fargli facro 
Checché fi fuffe, ed olocaufto, c debbo 
Tener la mia promeffa . 
do, Ebbcn confulta 

li fommo Sacerdote , e fc m’ afcolti, 

Prima ch’egli decida, o ch’abbia intcfo 
L’ Oracolo di Dio , che fia più chiaro 
Certo di quel, che tu ravvolgi ne la 
Dubbiofa, afflitta, ed agitata mente, 

Rifolver nulla, o palcfar non ofa. 

Le facre cofe a’ Sacerdoti, il fai, 

E le guerriere, c le civili a noi. 
jefte. Ben mi configli , o mio Gioadde, chiama 
Dunque a me Oiia : ma che perfona alcuna 
Forfè noi prevenifle, e tu nafeondi 
A lui fteffo ogni cola: io già non chieggo 
Debole adulator, chieggo fedele 
Interprete di Dio: la data fede 
Debbo, e voglio ferbar: fido a la tua 
Il mio fegreto, che ad ogni altro afcqndo. 
do. Quanto a me non temer: ma s) mi duole, 
Ch’ altri, com’ io le tue parole udii, 

Non men le udiffe , ed al vederti oppreffo 
Da tanto affanno , rimembrando forfè 
O a la madre, o a la figlia, o ad alcun altro 
Le palefi anzi tempo. Ecco la madre, 

Che inoltra a quella parte. . 

Jefte. Oimè! ntienla. 

Dille, che prefto rivedrolla, -e voglio 
Per poco ancora rimanermi folo. 
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SCENA IIL 
Ada^ Cioadie, 

Ada. D Unque al mio comparir Jcfte fi parte? 
do. Principetla, perdona. Un dubbio ancora ' 

Gli agita il cor, che prefio fia (gorabrato, 

A quel ch’io fpcro, e foftener per poco, 

Che ti piaccia a Gperlo, egli ti priega. 

Ada. Tutto mi firinge il cor, Gìoadde, e nulla 
Comprendere non fo, fuorché il mio danno. 

Troppo crudo è il tacer , poiché già troppo 
Fu crudo il favellar. Che male efiremo 
* A l’innocente figlia, e a me fovrafta? 

Telimi per pietà, le il fai, dì tanto 
Af&nnofa inortezaa . Oimé Di noi , 

Di Scila , d’ Abner, e di lui che fia ? 

Forfè Manafie . . . 

do. Ben lo vidi il primo 

incontrar Jefte , e domandargli a (pofa 
Scila la figlia fua ; ma qual rifpofia 
Otte nelfe uà lui , non bene intefì . 

So , che parve turbato , e dal fuo fianco 
A guifa d’ uom partì trillo, c dolente. 

Ada. Già ad Abner prima egli 1’ avea promeflàj 
Ma adelfo aggiugne, che né a lui non lice 
Spofarla più, perché a tenere é firetto 
Un’altra fede, eh’ avea data dianzi; 

E pelò duoli! , e finania, e dice aperto 
Se ftelTo, e lei. e noi tutti perduti. 

Che enigma è quefto? Chi fpiegar lo puote? 

Se altrui fpofar la debbe, e di doverlo 
Forfè gli duol , non é , perchè a si eftrcroo 
Segno Ti dolga, e fugga fin 1’ afpetto 
De r amorola figlia , e fugga il mio , 

E in così difperati atti prorompa. 

Io ’l ripeto, Gioad, fe il fai, ti priego, 

I Scioglimi per pietà sì ftrano enigma. 

do. Tutto é incerto, Signora , e quefto folo 
£’ , eh’ io poflb faperne . In oltre fpero , 

Che deftino miglior al padre terga, 

Ed 
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Ed a la madre, ed a la figlia il pianto. 

Ecco lei ftellà: io debbo girne altrove 
Per comando di Jefte; eia fperanza, 

Che l’ efe^irlo in allegrezza tomi 
Tanta triftezza voftra , il cor m’ accende 
Del più vivo defio , e i pafiì affiretta. 

SCENA IV. 

r 

Ada^ e Scila, 

Scila . O H dolce madre! 

Ada. Amata figlia f 

Scila. Ancora 

Riveder non mi lice il caro padre? 

Ada. Nè a me non è concelTo. Egli s’afconde 
A gli occhi noftri, e al fuo dolore in braccio 
Abbandonate al nofiro (oimè!) ci lafcia. 

Tutto è dubbiofo, o figlia, ofcuro , e incerto. 

Scila. Non è incerto pero, ch’io più non debbo 
Eflèr d’ Abnero : che la data fede 
A prepararmi altro deftin lo sforza: 

Che ho perduto me ftefla , e lui perduto; 

Ch’ eflèr non può altramente. Ujilli, o Madre? 

Quelle fur fue parole , e quelli furo 
I lenii lùoi: nulla di quello è incerto. 

Ada Ebben che penfi? 

Scila. Che penfar pcfs’io? 

Sagrìficarmi al fuo voler , ibffrire . 

Madre, t’ aperfi il cor; tu fai qual fiamma 
Pura innocente , ma vivace fiamma 
Per Abnero m’ accenda,: io l’avea fempre 
Oppreflà in feno, ed a lui fteflb afcofa. 

Quando a* miei voti , e a’ miei deliri ardenti 
Pietolb il Cielo , oltre ogni mia fperanza , 

Col paterno voler, col tuo m’cffeife 
Oggi del mio, c di me degno amante 
La forte, gloricla, e fcdel delira. 

Io l’accettai; tu puoi penfar con quale 

Gioja di quefto cor: ed oggi fteffb 

Non è piu mia, m’ è tolta: e quello è certo. 

Madre , perdona , fe da gli occhi verfo 

Qual- 
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Qualche ftilla di pianto , e fé un profondo 
Sofpir la voce, ed il parlar mi toglie. 

JlJa. Ben hai ragion, mia cara figlia: sfoga 
11 troppo giufio tuo dolore ) e ^ppi* 

Che forfè uguaglia, ma non vince U mio. 

Sommo è ntl ver per quel eh’ io veggo , e fommo 
£’ non meno per quel , che ancora ignoro. 

Scila. Quello pur mi trafigge. Io le paterne 
Voci ho prefenti, e ognor ne l’alma avvolgo. 

Che fia di me per quel, eh’ è ancora incerto ^ 
Incerto a cui m’ abbia promeflb il Padre i 
Perchè il tener la fua promclTa, debba 
Attrifiarlo cosi; e infine incerto 
Perchè del fommo fuo dolor, dei mio 
Oliremo danno (oh del!) io fia la rea. 

Dice, che in nulla non peccai: di quello 
Il confapevol cor par mi rilponda. 

Ma s’ è così, com’è, ch’io lui perduto 
Abbia, e me ftefla? e ciò nell’ atto , in cui 
Impaziente de’ paterni amplellì 
11 fuo ritorno ad incontrar volai? 

Incertezza crudel ! che però certo 
Lafcia il mio danno, che non ha riparo. 

Madre, che far dcgg’io? Tu mi conliglia. 
jiJa . Che poflb configliar, che ti conforti ? 

Figlia, per ciò, che il tuo defiin riguarda. 

Prima è a faper qual fia, pofeia non puote , 

Se tu non ci conienti, avere effetto. 

Scila. E in qual modo potrei refifter io 
Al dcliderio , ed al voler d’ un padre , 

Ch’amo più di me ftefla? 
jfJa. Ed egli forfè 

Porla bramarti in ciò così reftìa, 

Che la promeffa, di cui tanto duollì, 

Per te vedefle volenticr difciolta. 

A confolarti , o cara , io fconfolata 
Al par di te, d’ ogni fperanza incerta, 

11 mio crudo dch'r, e il tuo lufingo. 

Ma chi vegg* io ? Ó)m’ ofa a quelle ftanzc 
Cinto d’ armati d’ inoltrai Manafle ? 
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SCENA V. 
Dette, e Manaffè. 


Mom. QEila, perdona: Acia, fe de la vita 
O Di lei ti cale, a me ridar ti piaccia 
Quello p«'gno adorato; è il folu fcampo, 

Che le rem a falvarlì. Oh Scila amata.' 

Mi voleili guerrier, per te lo fono . 

Sella . Se guerrier ti bramai , vederti abborro , 

A quel che moftri, rapitor, ribelle . 

Ma». Ribede no, rè rapitor non fono, 

S">no amante fedel , ed eflcr fpero 
Tuo falvator; ftppiir, Scila, tu fola 
La tua V ta , te Hefla, e me non perdi. 
jl<ia . Udi.uno, o figlia, che millero è quello. 

Ma»’ F. rfe ignorate, Principetìe, ancora 
Ciò, che oggi mai a tutta Masfa è noto? 

Scila per voto orribile del padre 
Debbe cader in olocaullo a l’ ara 
Vittima trucidata: è deffb il prezzo 
De la vittoria, e del trionfo (oh Dio!). 

Che obbietto di pietà . anzi d’ orrore ! 

10 già noi folTrirò. Scila , fe lento 
Amor mi fece a trattar l’ armi in guerra. 

Per la Cdvezza tua, per la tua vita 

11 valor, che mi tolfc, oggi mi rende. 

Seguimi, o cara: ogni momento è incerto, 

Ogn’ indugio è fatai. 

Ada. Oh Dio! Che afcolto? 

Già troppo più, che non vorrei, comprendo. 

Seda. Tu propormi una fuga, e tu fperarla 
Da Scila ardifci? 

Man. * Ma s’ è il folo (campo. 

Che ti relli a falvarti. 

Seda. Ebben s’è il folo, 

Amo meglio perir. 

Ma». Ada, tu vinci 

Col materno configlio il core, ahi troppo 
A fuo danno collante: ella non debbe 
Che feguiur la madre , a te la gloria 

* * D’ aver- 


Digitized by Google 


Atto SicOndo. 

D* averla falva di buon grado io cedo . 

Non farò, che ubbidirti, e tutti i miei 
T offro pronti a’ tuoi cenni. £ indugi ancora ? 
Penfa a ^ual pena l’indugiar ti ferba. 

Afpetterai veder, che un crudo ferro 
Ne la tenera gola a pii d* un’ ara 
Una, qual fia, barbara man le immerga? 
Vedrai Igorgame 1’ -innocente fangue 
A caldi rivi fu le bianche membra? 

£ le fiamme vedrai di un empio rogo 
Divorarne, rapirne, e in poca polve 
Divampando ridurne il corpo efangue? 

Se una fcintilla di pietà materna, 

Ada pietofa, t’arde ancora in petto, 

Salva , deh falva , quell’ amabil vita , 

E a r orror del fuo voto il padre afflitto, 

Lei, e te fteflà, ora che il puoi fottrai. 

Ada . Figlia che peni! ? Che rilolvi ? 

Beila. Oh Dio! 

Forfè, madre , tu cedi ? E donde feppe 
Tutto quello Manafle ? 

Man. lo’l feppi certo 

Da indubicabil parte , ed oggimai 
Non è più chi l’ignori. Udirò i Duci 
La promelTa, che Jefte a Dio ne fece 
Ne 1’ atto d’ aflalir 1’ olle nimica ; 

£ però duolfi, e dal colpetto voftro 

c s’afconde, e le medefmo abborre. 

Se non vi tocca il volito danno, il fuo * 
Dolor vi mova a confentirmi : andiamo . 

SCENA VL 
Detti i e Abnero, 

Abnert, Do ve , ManalTe ? 

Man. Che importuno incontro! 

Beila. Oh Ciel! Refpiro, ecco il mio fidoAboeio, 
Ah! non più mio! 

Abn. Scila .... 

Ada, Che porti? 

Gg z 
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Abn, Io fono 

Fuor di me fteflb A chi parlar degg’io? 

Man. Farla a me, Abnero, e le conteic noftre, 
Che accefe amor tra noi, amore elHngua. 
Trattafì di falvar Scila. Hla (ìa 
Pofc'a a rui più le piaccia: io non domando 
Qiii la fua delira, ma la Tua falute ; 

Nè in ciò g'à temo, che rivai, mi (li. 

Sai qual forte l’afpetta: in olocaufto 
Debb’ effere Arenata a p:è d’ un’ ara , 

E da le fiamme in cenere ridotta ; 

Che quello fu del padre il voto orrendo. 

Abn. Oh Dio! Pur troppo il fu , feppur la fama 
Pubblica narra il ver. 

Ada. Dunque ManaflTe A Scila. 

Già non mentì . 

Scila. No: ma però che fia? 

Man. Or io penfai quel, che le Fami, io credo 
Che tu peni! non meno. 

Abn. E che penfalli ? 

S’ io F amo ? Oh Ciel ! 

Man. Penfai fottrarla a quello 

Dellin crudele. 

Abn. E per qual modo? 

Man. A fòrza , 

Che di certa falute è il folo mezzo . 

Scila. E quello, Abnero, è, ch’io rifiuto. 

Abn. A forza ? 

Man. 9i, ma innocente, ma fedel, ma fgombra 
D’ ogni folpctto vile, e d’ogni taccia. 

Ada la faggia fua madre difponga 
Di quella forza, ed a fua voglia n’ull. 

ElTa Icorga la figlia, e come, c dove 
Le torni meglio, l’accompagni, e regga. 
Purché Scila fia falva, altr’ io non curo. 

Scila. Dunque al patrio voler Ibttrarmi a forza 
D’armi, e d’armati, e fovvertir la madre, 
Parti innocente, ed onorata imprefa. 

Senza taccia di Jefte, e di fua figlia? 

S’ ei mi promife a Dio, s’ io fono prezzo 
De la vittoria fua, vittima illullre 
Saprò, fpero, emular d’ifac la gloria. 
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E a mio Padre ottener quella d’ Àbramo . 

Tu certo, Abnero, penferai com’io; 

Se, benché più non mio, moftrar vorrai, 

Che di me fiifti, e fei degno. Mdnafle, 

A le proferte tue non f)no ingrata: 

Pregio il voler, benché l’opra condanni; 

E a quello raggio di valor, che moUri , 
più, che non^ci mai, oggi t’onoro. 

Mun. Vinci, o donzella, la natura, e il feflò, 

£ iftupidir, e paventar mi fai, 

Ada , Abnero .... 

Ella è faggia al par che forte. 

At>n. Ma noi non meno elfèr dobbiam; li tenti 
Qi^ialunque mezzo per falvar si cara, 

E preziofa vita. Elia ricala 

Quel, che le offri Manaflè, e forfè ufarne 

Sarebbe farfi rea di colpa celta, 

E di dubbiofo, e perigliofo fine 
Per fottrarli ad un danno ancora incerto.. 
Benché ne fia la fama, affai verace 
Non fo penfarla ancor. So, che Gioadde 
Cerca d’ Ozia gran Sacerdote. Jefte 
Conlultarlo vorrà; veggiam qjal fine 
Abbia quello configlio. E’ faggio Ozia, 

E’ giullo, é pio. Come fotfrir potrebbe 
L’ orror ci quello fagrifizio ? Intanto 
Siam fedeli, Manaife, e fe di forza 
Ufar fia d’uopo, ufiamne al cafo ellremo, 
Quando I’ ulàrne fia fenza delitto . 
lo t’ offro la mia vita . 

Man. Ed io la mia, 

Ada. Io voglio tollo ulcir di dubbio: andiamo, 
Mia cara Figlia, a riveder il Padre. 

Scila. Madre, ti fcguo . Abncr, Manaife, quanto 
De la falute mia curar mollrate , 

Tanw 1’ onor paterno, e la mia gloria. 

Anzi affai più curar dovete , Addio. 


SCE. 
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SCENA VII. 

Abiterò i e ManaJJt, 

Ab». U le tue genti hai pronte, i’ avrò le mie. 
1 Ma prima il paflb più opportuno panni , 
£ più innocente prevenire Ona. 

Se ci riefca farlo nodro, è ceru 
La (alute di Scila. Andiamo inficine. 

Noi già fummo rivali, oggi, Mandile, 

Siam fidi amici, lo la mia fò ti giuro: 

Tu mi giura la tua. Dal nofiro efempio, 

Da quef di Scila la virtù , la fede 
Di non vulgare amor la noflra etade, 

E l’avvenir di tutti i tempi impari. 

Man. Abnero si, benché con minor fpeme, 

Che tu non hai , con non minor ccftanza 
La mia fede ti giuro; e in quello almeno 
Emulo il tuo valor, e forfè il vinco. 

Abn. Amico, noi più non curiam di noi. 

Scila é la fola, che del par ci flringe. 

La fua falvczza, e la fua gloria è il folo 
Noflro penfìer, la nollra fola imprefa. 

De la lua mano ella difponga; noi 
Stringiam la nodra. 

Man. Volenticr : fecondi 

Tanta coftanza il Cielo, e tanta fede. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Jt/tCf e Ada. 

' A cara, no ch’io non ho fpent* 

Sciniilia in petto de Tamor fedele, 

Ch’io ti giurai, e che ferbarti fpero, 

E debbo, e voglio fino a l’ ultim’ ora 
Del viver mio. Tu de la varia forte, 

Che m’ agitò fin qui , fida compagna 
Mi feruti ramingo, cfule , errante, 

£ fpeno fufii mio lolo conforto. - 
•Sella, ch’ebbi da te unico frutto 
Del nofiro nodo maritai , si cara 
lo l’ebbi Tempre, il fai, che inafchll prole 
Più non bramai, e quanto crebbe in lei 
Co l’età la virtù. Padre felice, 

£ favorito alTai dal Ciel mi tenni. 

Ada. E perchè dunque al tuo ritorno, ch’io 
Co’ diliofi miei voti aftrettai. 

Mi nafeondi te fteflb, e perchè fino 
La cara figlia di veder riculi? 

Perchè funefti il tuo trionfo, e moftri. 

Che noi foie ti fiam sì trilli oggetti? 

Ada, tei dilli io già, ten priego, afpetta, 

Sollien per poco, e vedrai, come il mio 
Silenzio, la trittezza, e la mia fuga 
Da la figlia, e da te, non fu di fciegno, 

Ma di pietade , c d’ amor TMo effetto. 

Ada. Ch’ IO afpetti, e foftenga a faper quanto 
Già la pubblica fama ha fatto noto 
A tutta Masfa , che d’ orror ne freme? 

Jefte, tu celi il tuo configlio indarno 
A cui meno il dovrelli: è già palefe: 

Nè p ù al tuo fianco mi vedrelli, s’ io 
Quaichè fperanza non avelli ancora, 

Cuc la fama mentifea (oh Dio!). Sarei 

Moi- 
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Morta in quell’ atto che n’ udii la voce . 

Jefte. Che fama, o cara, e qual voce n’udidi? 
jìtin • Avrò cor di ridirla, e tu l’avrai 
D’afcoltarla da me? Jefte, fe puoi 
Obbliar , che fei Padre , io già non poflb 
Dimenticar, che fono Madre, e fono 
Madre d’ unica figlia, e queda t tua. 

Dimmi, fe è ver, che Seila... oh Padre! oh figlia! 
Perdona, un freddo orror mi gela il fangue. 

Io non poffo più oltre, e vengo meno. 

Jefte. S’è ver! Ma che? Deh ti conforta, e parla. 

Ada. Confortarmi, e parlar come pofs’io, 

Se tu, Jefte, non lei, che mi conforti? 

Jefte. Salio Dio, fe il vorrei. 

Ada. , Forfè noi puoi? 

Dunque la fama m’ ha narrato il vero . 

Seila .... 

Jefte . Ma s’ io cotefta fama ignoro . 

Ada. Non curar di faperne; e dimmi folo. 

Che vivrà la mia Seila . A cui ti piace 
Spofkla a fenqb tuo . 

Jefte , Vivrà , fe Dio 

Le confervi la vita. 

Ada. Affai dicefti. 

Ma foggiugner ti piaccia, oimè! perdona, 

E s’ io Padre crucici non gliela tolgo . 

Jefte. Ada, che parli? Che lofpctto avvolgi? 

Ada. Dimmi, che è falfo, che ciò mai non fia. 

Giuralo, e fammi certa: altr’io non curo. 

Jefte. Ch’ io le tolga la vita !... 

Ada. Sì; ma prima 

Deh togli per pietà, Jefte, la mia. 

Eccomi a’ piedi tuoi: io t’offro il petto. 

Se una vittima è chieda al tuo trionfo , 

10 fono tua : in quedo feno immergi 

11 crudo ferro, e quedo fangue verfa 
Sino a l’ultima dilla, o dammi al fuoco. 

Io noi ricufo, e fe ti fembro immonda, 

Tergerà le mie macchie il fangue mio. 

Ma Seila, Scila l’innocente figlia 

Deh al tuo furor, qual fia. Padre, fottrai. 

Jefte. Che fangue! Che furor! Levati, o cara. 

Nul- 
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Nulla di quefto fìa, fpero: m'alcolca. 

Ada. Lo fpcri, e noi fai certo? E veggo ancora 
Cotefto manto, eh’ hai fquarciato in petto? 

Ovlo ancora i tuoi lai; ravvolgo in mente 
Le difperatc tue parole, c gli atti 
Al primo rivederci, al primo incontro: 

Che penfarmi dege’ io? Parla, t’afcolto. 

]eftc. 11 rimembrar^’ una promeflà, ch’io 
Feci di Seila, mi turbò, noi niego. 

Ada. Che promeffa crudeli Facelli voto 
Sagri ficarla, il fo; ma perchè? quando? 

Come cader potè penfier sì crudo 

Ne la tua mente , e nel tuo cor paterno ? 

Tu fufti faggio ognor, tu fufti pio: 

Chi ti fè ftolto in un iftante , ed empio? 

Eflcr non può. Perdona, oimè ! deliro. 

]ffte. Sì, deliri, mia cara; io mai non fili, 

Qual mi dipinge il tuo penfier funefto. 

Ada. Sallo Dio, Jefte, s’ io t’ onoro , e t* amo, 

£ tu non meno il fai; ma dal tuo fianco 
Non prima io partirò, che H ver non fappia. 
Jefte. Che poflb io dirti più? Se anch’io l’ignoto. 
Lafeìa, che prima il fappia io (ìeilb, e poi 
Se tu del pari nel faprai, riferba 
Al mio filenzìo allor le tue querele. 

Ada. Tu m’ingombri d^ enigmi: oh Dio! Non lai 
Dunque perchè ti dolga; c tanto chiari 
Segni dimolìri d’ un clìremo af&nno ? 

Quanto degg* io dolermi più, che veggo 
Cotefto tuo dolor , e follo certo ! 

Senti, mio Spofo, e riconofei almeno, 

Che del tuo dunque è aflai più giufto il mio. 
Tergi il pianto , fa puoi , che giuftamente 
Verfo non più fu ’I mio deftin crudele, 

Non più fu quello de la cara figlia; 

‘ Sien quelli, fé ti piace, ancora incerti. 

Piango il tuo pianto, e il tuo dolor, eh’ è certo, 
Jefte. Tu mi trafiggi il cor, mia cara. Oh Dio! 
Quefto del mio trionfo è il giorno? E quefto 
Del mio ritorno a la mia cafa in pace ? 

Ma chi vegg* io ? 
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SCENA IL 
Denti e Scila. 

Sella. Si’, Padre; io quella pace 

Recarti fpero; e quella mia fperanza 
Vinto ha il timor del tuo divieto: folFri, 

Amato Padre, di vederti a’ piedi 
Sella la figlia tua; foffri , ch’io parli. 

Adu. Deh noi piegar, ti priego, oimè! t’arreda. 

Oppùnendcji a Jffìe, che vorrebbe partire. 

Jefte. Che contrailo crudele al cor paterno ! 

Parla, Sella, che vuoif 

Sella. Chieggo, che a figlia 

Non indegna di te, de la tua gloria, 

Del fangue tuo, mi riconofei, o Padre. 

Jefte. Sì, tu fé’ la mia cara unica figlia. 

Stila. Ceda dunque il dolor. Padre ; lèrena 
L’ augudo ciglio, che i tuoi alti lenii , 

11 tuo coraggio ho col tuo fangue in petto . 

Facedi voto a Dio, lo fanno i Duci, 

Masfa lo fa, perchè fu’ tuoi nimici. 

Su ’l fiero Aminone , fu Moab fuperbo 
Ti donalTe vittoria: egli Pudìo; 

Hai vinto; hai trionfato. Il voto adempi. 
lo fono, il fo, la vittima felice. 

Che prometteiti a Dio: fe altrui crudele 
Sembra il deiiin, che mi condanna a morte 
Su ’l fior de gli anni, e tua unica figlia, 

A me fembra pietofo illudre, e degno 
D’una figlia di Jefte; e penfo , come 
Se licclfe a’ donaella il trattar l’armi, 

E il vanto ambir di valorofa in guerra , 
lo ti farei certo venuta al fianco 
Tra le fpade nemiche; c avventurolb 
Saria fiato per me cadérti innanzi 
Per tua difefa , o per mia gloria almeno 
D’ (morate ferite il corpo cfangue . 

Quante volte, penfando al tuo periglio, 
lo folpirai d’erferne a parte, e teco 
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Partir 1* onor de la vittoria ? li nome 
Di Debbora accendea nel glovin petto 
D’ emulator desio vive faville. 

Or di quella vittoria , ora di quello 
Trionfo tuo parmi, che in nuovi modi 
Abbia dilpollo Iddio, ch’io venga a parte. 

Egli mi fa de la vittoria il prezzo, 

L’onor dei tuo trionfo, e quello langue, 

Che volentieri avrei verfato in campo 
Per manchevol valor, difpon, eh’ io verli 
Per non manchevol fede a piè d’ un’ara. 

Ed io farò ritrofa? io farò vile? 
lo, caro, invitto, gloriofo Padre, 

Del (àngue tuo? Io tua unica figlia? 

Lungi da me sì rei penfier . Tu lèrba, 

Padre , il tuo voto , e l’ olocaullo adempì . 

Forfè il nome di Scila andranne un giorno 
Del pari a quel d’ Ifacco, e il tuo non meno 
Emulerà l’onor di quel d’Àbramo. 

No, Scila, no: io più non reggo: afcolta. 
Ada. Quella figlia delira. A quale nato 
Jefte, ci hai tu ridotto? 

Jtfte. Ada , follieni : 

Lafcia eh’ io parli a Scila . 

Ada. E che dirai f 

Jefte, E’ il ver, mia figlia , io feci un voto a Dio 
Ma a la pubblica fama è ancora ignoto 
Qual eilb fia: ferba cotelli fenfi 
Generofi, magnanimi, fedeli. 

In cui non pur io ti ravvifo degna 
Del fanguc mio , ma de 1’ età , del feflb , 

E di tuo Padre, o figlia, affai maggiore. 

Gran Dio d’Àbramo, il tuo voler difvcla, 

E fc piacer ti può quell’ oiocauflo , 

Fa, che al par de la vittima Innocente 
II Sacerdote fia forte, e fedele. 

Spola, figlia, teliate: io v’amo, e quello 
Amor mi fegue ovunque porto i palli , 

E il mio conforto, e il mio dolor cagiona. 
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' SCENA III. ' 

Aia^ e Scila, 

Aia, Iglia , che pcnfi ? Se’ tu paga ancora 
D’ avermi il cor col tuo parlar trafitto ? 

Vuoi perir dunque ; ed a la mia prefenza 
Olfii un fanguc a verfar , che è langue mio. 

Cne furor novo ti comprende , o figlia? 

Scila Madre, perdona; Ja,/^eranza fola 
Di confoiar , così parlando, il Padre, 

Mi fpirò i fenfi a Pamor tuo pietofo 
Forfè troppo ilfiportun’; ma fe fcritto 
E‘ in Giel,,i.h’io muoja in olocaufto offerta 
Al Dio de’ noftri Padri , e a quefto prezzo 
jefte trionfa, e la mia Patria è falva, 

Perchè de^’ io a la. paterna fede , 

Ed a la ‘j^ria mia' parer ritrofa ? 

" Ada , Tu mi ferifei ognora più: ra’ accendi 
Di fdegnofa pietà ne P atto fteflb , 

Che mi forprendi di ftupor ; ma dimmi , 

Non ami dunque Abnero? E fofFrir puoi 
Di perderlo cosi? 

Scila, Oh Ciel ! S’io l’amo! 

Più de la vita mia , Madre : egli folo 
Mi trae dal cor alti fofpiri a forza, 

E da gli occhi m’ elprime a forza il pianto. 

Deh le avverrà , eh’ io cader debba a l’ ara 
Vittima trucidata, abbi fu quello. 

Madre, pietà di me; fa eh’ io noi vegga. 

Ch’io non l’afcolti,e fe il puoi far, noi pentì. 

Rimpetto a lui, fenza rolfor noi dico , 

Ma non t’ afcondo il ver, delTa non fono, 
lo non mi fento più valor, nè forza. 

Farmi languir; e fe non fulTe l’ufo 
Del fevero rigor, che da te apprefi, 
lo non farei che fofpirar d’ amore. 

Aia, E perchè dunque con miglior configlio 
Lui non falvi , e te ftelTa?On figlia! Andiamo. 

Egli è tuo fpofo, e fe tu 1’ ami , ei t’ ama. 

ManalTe lo fiftien de le fiie genti. 

Di rivai fatto amico. A lui ti diede 

'Tuo 
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Tuo Padre Rcflo a fpofa. 

Sesia. Oh Madre? quanto 

La miterna pietà t* adorna il vero ? 

Ben mi promife, ma non già mi diede. 

Sin qui non è che amante , ed io lo fono . 

Ma come fono amante , anzi che fpofa , 

Cosi figlia fon io, prima che amante. 

Che non debbo a mio Padre, a te, a me ftefsa? 

Benché turbati , e combattuti , ho fermi 
In petto i fenfi , ed i penfieri in mente , 

Che la mia gloria, e il mio dover mi (pira. 

Pur, lo confefso un’altra volta, o Madre, 

Ferma cosi , e così armata io temo 
La prefenza d’Abnero. Oimè! lo veggio. 

Partiam; ma no: che deboi core è il mio! 

Ada, Ferma, udiam che ci reca. 

SCENA IV. 

Dette , e Abnero . 

Abn. E Geo a’ tuoi piedi , 

Scila adorata , il più infelice amante. 

Snecorrimi , le puoi . 

Sesia, Che chiedi, Abnero ? ' 

Abn. Chieggo prima perdono, e poi falute. 

Scila. Perdono? £ di qual colpa? 

Abn. lo t’ ho perduta. 

Sesia. Se colpa è quefta, o mio fedele, io fono 
Kea al pari di te; e s'è fvenrura, 

P.ii di te fventurata elfer mi tengo. 

Abn. Piacciati udirmi , e fe per me tu ferbi, 

Amabile donzella, una fcintilla 
D'amore, o di pietà, penfa qual lia 
Di quello cor la miferabil forte, 
lo non fui io, che ad incontrare il Padre 
1 tuoi palli affrettai ( laflb ! ) per troppo 
Impaziente aruor di farti certa , 

Che col voler di lui farelli mia ? 

Sella. Sì folli (oh Dio!). Perchè dunque noi fono? 

Ma che peccalli in ciò? 

Abn. Che non peccai ? 

Al 
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Al preferite periglio , che d’ orrore 
AI folo immaginar ogni alma ingombra, 

Però ti efpofi : meno impaziente , 

Ch'io fullì ftaco, era la tua, la mia 
Sorte ficura: io ti condulfi a morte. 

Scila. S’cgli è così, noi fiamo rei del pari; 

Che impaziente men di te non era 
Io per me fteflà d’ incontrare il Padre, 

Di darti in fin col fuo voler la mano; 

Doppio dello mi mettea I’ ali al fianco . 

Ma quello che ha che f«r col m'O periglio ? 

Abn. Troppo, Seila, queft’è, che I’ ha prodotto. 

Ada, Ecco novello enigma. Oh Dio! Che giorno! 

Scila. Ma come? E’ forfè crror, fors’ è delitto, 

Che un’ amorofa unica figlia atfretti , 

Anzi pur voli ad incontrare il Padre? 

Abn. No; ma il fuo voto [alcun di lor lo narra. 

Che rudi chiaro] a Dio promife il primo 
Obbietto, che de’fuoi di quelle foglie 
Scoperto avefle ad incontrarlo ufcito. 

Tu folli defla, o cara, ed io pur fui, 

Che ad clTerlo ti fpinfi . Oh me perduto! 

Forfè , s’ io non venia , s’ io non recava 
De l’imminente arrivar fuo 1’ avvifo, 

Altra vittima il voto aria ferito: 

Tu licura farelli, ed io felice: 
lo farci tuo : Seila , farelli mia . 

Scila . Oh Giel ! Che afcolto ? Non ft dunque il Padre 
Voto cfpreflò di me ? 

Abn. No. 

Scila. Cara Madre, 

Dunque non men fu la tua vita il voto 

Cader poteva, fc i miei prefti palli 

Non precedeano i tuoi : [ oh Dio ! Che orrore!] 

E fe g’à furti fiato mio , non meno 
Potea la tua ferir, mio fido Abnero. 

Aderto sì, che il mio dcllin mi fembra 
D>Ice,e pictofo, ch’io morendo fola 
Parmi falvar due vite a me si care. 

Ada . Figlia, che di tu mai ? Punii . eh’ io polla 
Sopravviverti, o cara, un folo iftante ? 

Abn. Ed io’l potrei ? No , che al fatai momenro, 

Che ti rapllfe , io pur nc 1’ atto ftelTo , 

Seila, 
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Scila , cadrei fu le tue care fpoglie 
Di difperato amor vittima efangue. 

Tutti ci perdi, fe te ftdià perdi. 

Senti di noi pietà; fei figlia, e fei 
Non ingrata a i’ amor di chi t’ adora : 

Salva la Madre, il puoi, falva l’amante. 
Sàia. Ma come? 

Tanto fol che tu confenta, 
Io con Manailè abbiam dilpofio in guilà 
Le noftre genti , che da 1’ ara ifteli^ , 

Se fia meftier, ti camperemo intatta. 

Non temiam che te foia. A te far forza 
Parmi un delitto a difpeiar perdono . 

Ma tu non far contralto a’ noftri voti , 

Non difarmar la noltra fede : jefte 
L’avrà più cara de la tua coltanza. 

Egli pago farà d’aver ferbato, 

Quant* era in lui la religion del voto; 

Tu farai gloriola: i foli rei , 

Ma non già rei, ( che il Mondo tutto avremo 
Concorde lodator ) faremo noi : 

Io farò tuo: tu farai mia: vorrai. 

Che fparfo indarno abbia fudore , e fangue 
Per ottener quella tua delira, e poi 
Ne r atro , in che la Aringo [ oiinc!] la perda, 
E la perda cosi? Se un fol momento 
Sopravviver potclh a la tua morte, 

Scila, come potrei preflb le genti 
Softencr più l’illuftre fama, e il nome 
Di non vile guerrier, di fido amante? 

E dubbii ancora, e non rifpondi? lo moro. 
Sàia. Oh Cieli lo più non reggo; Abnero, addio. 
yfbn. Ferma. 

Sàia. Non pofso. 

Afcolta. 

Sàia. Abnero, addio • 

9 C E N A . V. 

jìela , Abnero . 

■Ada. t Lia s’invola; il tuo parlar movea 

Qpell' intrepido cor: che figlia, Abnero, 
Mi diede il Ciel? Cora’ è, ch’or me la toglia? 
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Abn. No j non farà , che tanto danno avvenga . 

Masfa è per noi: tutto è difpofto in guiili, 

Che Scila, no , non può perire ; e quando 

10 fullì folo in fua difefa, il fanguct 
Quanto n’ ho in petto , mi vedrefti prima 
Vcrfare a’ piedi fuoi, eh’ efsa una ftilla 
Ne perdcfse del fuo . Ma tu la fegui , 

Ada pietofa, ed a’ mici prieghi aggiugni 

11 tuo più forte perorar materno. 

'Ada. No, che fia meglio abbandonarla un tratto 
A’ fuoi foli penfier; di te , di lei 
Con più forza così le parla amore. 

S’egli non è, che vinca il cor collante, 

A la pietà d’ ogni altra lingua indura. 

Tollo io la rivedrò . Ma dimmi in prima , 

Ozia, gran Sacerdote, egli che penla ? 

Noi prcvcnilli ancora? 

Abn. I primi palli 

Manafse, ed io volgemmo a lui; ma è il folo. 

Che tuttavia di fé ci lafcìa incerti. 

Eppur che prieghi, che promefse, e quali 
Che minaccie tentammo! A’ prieghi è immoto. 

Le promefse non cura , i doni abborrc . 

E le minaccie poi con un fembiante 
Di licurezza, e di pietà difarma. 

Dice, che de le cole il vtro dato 

Egli anco ignora , c quando prima il fappla, 

Non altramente parlerà da quello , 

Che la divina Verna gii fpiri. 

Ma tanto è lungi, ch’io però difperi , 

Ch’. anzi confido , che 1’ uom figgio , e forte 
Con più valor follerrà fempre il giullo , 

Amerà l’ innocenza, i puri Altari 
' Non foflfrirà macchiar ai fangue umano. 

Che s’ egli vinto , ed ingannato il f IFra , 

Abncr noi Ibffnrà, non Masfa, e quanti 
. St'no prodi fra noi . Madre pietofa 
D’ inclita figlia , tergi il pianto amaro , 

Che vetfaftì fin qui: Sella partendo 
. Tellè da me, non mi vietò, che forza 
A làlvarJa adoprafiì. O più non lòno 
lo dunque Abnero, od ella dunque è fai va < 

Aia. 
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Ada. Ma ftarà in fede al par di te Manafse, 

Senza fperanza , che il Tuo amor lulìnghì > 

E Jefte foffrirà chi a lui fi opponga . 

E a viva forza al fuo voler contraili? 

Abner, perdona, fe di tutto io temo. 

Abn. Quanto a Manafse, pofso farti certa 
De la collanza fua : d’ indole altera, 

Di cor lineerò, e di prolàpia illullre 
La nera infamia d’ infedele abborre . 

Ama: non mai fa difperar 1’ amante; 

£ fc amor non ottiene, il vanto almeno, 

Se non è vii, di meritarlo ambifce. 

Jefte è d’alto valor; ma è Padre, e nutre 
Nel magnanimo petto i dolci fenu. 

Che la natura, e la pietà gli fpira. 

Avrà cara una forza, che contraili 
L’ adempimento ai un voler non Tuo, 

E il più fincero fuo voler fecondi . 

Ada. Tu mi fai rcfpirar; contieni in fede 
Manalse, e i fuoi: io curerò la figlia . 

Abn. Di più, fe il puoi, del Sacerdote i fènfi, 

£ le riipolle accortamente efplora. 

Sarà tra poco prefso Jefte.* io fpero. 

Che fentirà pietà , f^mbrerà il ncdro 
Crudele affanno, e a gli agitati affètti 
Del Padre afflitto renderà la calma. 

Ma fe non fia , gioverà tèmpre i fuoi 
Configli, quali fien , fapere a tempo. 

Ada.\o farò ogni opra; e tu pur veglia, Abnero. 
Ritorno a Seda. 

Abn. Vinci il cor gentile. 

Dille, Madre, ch’io l’amo, e ch’io l’adoro. 
Ch’ella è mia fpofa, e per lei fola io vivo, 
Ada. Oh giorno, oh giorno, ch’io ^rai’l più hcCO 
De’ giorni miei , come fe’ tu funclto 
A una Madre araorofa , a un Padre invitto , 

A un’amabile figlia , a un fido amante! 


ATTO QJJARTO. 

SCENA PRIMA. 

OzìUf Cioaddc . 

Ciò. Q Oftieni , Ozia : Jefre de’ tuoi configli 
Cerca dubbiofo le fijate fcortc. 
lo non ofo pregar, che fii pietofo; 

Per te ftcflTo lo fci. ' 

OzÌM. Gioadde, afcolta. 

Io pregio aflfài il tuo valor: ma quando 
Trattali configlìar un grande, un Duce 
Trionfiitor, dal Configlier tu dei 
Non già pietà, ma domandar fortezza. 

Troppo, o Gioadde, lo fplendor, la gloria 
De le Rcggie , de 1’ armi , e de i trionfi 
La mente abbaglia, e infievolilce il core 
Di cui per elfi di configlio è chiefio . 

Però di molti adulatori abbonda 

Per Tuo danno ogni Reggia, e troppo è raro 

Tra quella turba un Configlier fedele. 

Tu fe’ forte, e Guerrier; ma, credi, aflài 
Maggior fortezza debbe armare il petto 
Di chi al volere, od al piacer d ’ un grande 
Ne la quieta fua Reggia contraili. 

Che non di chi tra mille Ipade ollili 
Incontri ardito, in battagliar, la morte. 

Quelli ha la gloria, e la fperanza al fianco. 

Che fprona il luo valor, o perda, o vinca; 

L’ altro il timor di certo danno, o perda 
Configliando cosi, o il fuo configlio 
Contro il piacer del regnator trionfi. 

Ciò. E’ f^io, Ozia, il tuo parlar; convienfi 
A un lucceflTor, qual fei, del grande Aronne. 

Ma ecco Jcfte . 
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SCENA II. 

Jffte , Oz/ìa . 

Jeftc. I L del ti fai vi, Ozia, 

Del Tabcrnacol (ànto alto Miniftro. 

Ozia. E te non meno, o Salvatore invitto 
Del popolo dì Dio: da me che chiedi? 

Jefte. Chieggo configlio , c aita. 

Ozia. Il primo poflb 

Darloti, qual làprò: l’altra non dei 
Chiederla ad uom: tu gloriofo, e forte 
Trionfator d’ Ammone , e di Moabbo , 

Chiedila a Dio, che ti donò vittoria, 

Per cui nel popol fuo oggi trionfi. 

Jefte, Sì, per tuo mezzo, o Sacerdote, intendo 
Donundarla da lui: dunque m’afcolta. 

Io feci un voto. Ozia, lo feci a Dio, 

£ ne l’ardor, che in quell’atto m’accefe. 

Mi parve efièr fpìrato: era fui punto 
Di iguainar la fpada, e far giornata. 

Che decideflè de la noftra forte. 

Ozia . E qual voto facefii ? E’ lempre ibmma 
La religion del voto, e inviolabile . 

Jefte. Promifi a Dio, che (è per fuo favore 
Rìportain vittoria, e a la mia cala 
Tornar poteflì in pace, il primo obbietto, 

De le mie foglie ad incontrarmi ufeito, , , 

Che veduto mi fufTe, a lui farebbe 
Sacro per me , e in olocaufio offerto . 

Ho vìnto, ho fiitto il mio ritorno in pace. 

So qual obbietto ad incontrarmi il primo 
' Dfeì di quefie foglie. Ozia, perdona, 

S’ io non dico di più. Che far degg* io ? 

Ozia. Sacrarlo a Dio, e in olocaufio offrirlo. 

Come narri, che fu la tua promeffa. 

Sempre, ma troppo più ne’ voti a Dìo 
Meglio è non dar, che non tener la fède . 

Guai ad uom, che la dia ftolta, ed infida! 

JeJìe. Piacciati dunque preparar l’altare 
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De gli olocaufti : incenerir dovrai 
Un’infolita vittima innocente. 

Oz'ta , L’altare, e il fanto foco è pretto ognora: 
Ma l’infolita vittima innocente, 

Che penfi d’offerir, dirami, qual fia? 

Sai, che non prima lice al facro ferro 
Sottoporla a rerir, che il Sacerdote 
Efplorata non l’abbia, c ben comprefo, 

Se tal vittima fia, qual Dio l’elige, 

O almen permette, che gli venga offerta . 
Guai, fe fulle macchiata, o fiilfe immonda! 

No, non ha macchia , Ozia; è pura , c monda. 
E’ una Vergine intatu. 

Ozia . Oimè ! Che parli ? 

]tfte E’ Seila, la mia cara unica figlia. 

Oxiìa. Seila, la figlia tua! Narri, o deliri? 

Jtfte. Fu detta, Ozia; fu detta il primo obbietto 
Che ad incontrarmi ufcì di quefte foglie. 

La vidi, la conobbi, arfi, gelai. 

Ozia. Ebben che monta? 

Jefte. Dunque lei ferifee 

Il voto mio. Non lufingar , ti priego, 

Per foverchia pietade il mio dolere. 
Inorridifco, è ver, pavento, e tremo: 

Ma fermo ho in cor di ferbar fede a Dio. 
Seila cadrà in olocaufto a l’ara. 

Ozia. Scila cadrà in olocaufto a l’ara? 

A qual ara crudel? A la pietola 
Di Dio non già. Penfi ièrbargli fede, 

E r oltraggi cosi , che i Tuoi altari 
Puri,' innocenti a’ fcellerati , e immondi 
De r empio Baal , e ò’ Aftarot fomigli ? 

Vanne a’ loro delubri , a’ior profani 
Bofehi nefiindi a verfar (àngue umano. 

Colà (vena la figlia, e dalia al fuoco. 

Di cosi fatti iàgrifizj è lordo 

Ogni lor tempio , ed ogni loro altare . 

Ma quel di Dio quando vedetti mai 
Contaminar cesi ? Vittime umane 
La fua pietà fupremamente abborre. 

E puoi penfàr , eh’ egli però fconfilTe^ 
Moabbo, e Ammone , ed afcolundo i voti. 


Atto Q^u arto. 

Che eli mandaci, ti donò vittoria; 

Perche in mercè tu gli rendefli poi 
Un empio culto, barbaro, crudele 
D’ abbominevol (àgrifizio orrendo ? 

Speraci , eh’ io 1’ adempia, ed egli il foffra? 

Se lo fperalii mai , paventa , e. trema . 

Jefte. Tempra, ti priego. Ozia, cotefto zelo. 

10 non farò che il dover mio: ma togli 

11 nembo di penfier , di dubbi amari , 

Che la turbata mente , e il cor m’ ingombra . 
Soffri , eh’ io li preponga ; e tu li fciogli; 

E queft’alma, fe puoi, padre, ferena. 

Ozia. Volenticr: noi ricufo: a dodi mente 
Dio s’ inchina a parlar: le fue parole 
Fida a’Minìdri luoi: priego, che degni 
Fidarle a me: fono di vita, o Jefte, 

Sono di luce , al cui fulgor dilegua 
Ogni nebbia d’ error, di grave affanno. 

Come al lor primo rifiionar nel mondo, ». 
Facciajì il giorno , dileguò in idanti 
Del Caos antico la profonda notte. 

Dubbia dunque, fe vuoi ; la fanta legge, 

Ch’ è fua parola, ti darà rifpoHa. 

Jefte. lo promifi olocaufto a Dio. 

Ozia. Perch’egli 

Il fuo alto favor preftaflè a l’armi 
Del pop”! fuo; perchè ne la battaglia 
Contro Ammone, e Moab gli fuflc in grado 
Darti vittoria, e trionfai ritorno. 

Fu quello il tuo penfier? 

Jefte. Certo fu quello. 

Ozia. Dunque olocaullo accetto, e caro a Dio 
Fu d’ offerirgli il tuo penfier primiero, , 
Non odiofo a lui, vietato, ed empio. 

Cvjsi penfai, così fperai; noi niego. 

Ozia. Ora afcolta la legge: è chiara, e fcritta 
Nel divin libro , in cui parla egli flefib. (aj 
„ Guardati , popol mio , dal farmi mai 
„ Sagrifiij imitanti in alcun modo 
„ 1 gentiiefeni Ctcrifizj, e i riti. 

„ Offron elli a’ lor Dei vittime, ch’io 
n Supremamente abbotto: e figli, e figlie 

(a) Deat. 12. v. jo. ji. 


253 


Sve- 


Dìgitized by Google 



S E I L A. 

„ Svenano a* loro altari, e danno al fuoco. 

„ Guai, fc tu lo faceflì; a me offrirai, 

„ Nè più, nè naen di quel, ch’io t’ho prefcritto. 

Udirti? 

Jrfte. Udu . 

Otiìa. Sono parole efpreilè 

De la legge di Dio. 

Oh fanta legge! 

Ozia. Sì. Jefte, è (anta, e pura: ed è conforme 
A la bontà di lui , che amor paterno 
Egli Padre fpirò ne* petti umani , 

£ a l’infinita fapienza eterna. 

Che la chiara ragion ne accefe in mence. 

Non r ignorarti già . Ne’ fanti libri , 

La rirt)orta, che ferti al Ke d’ Ammone, 

Dimoftra pur, che fe’ verfato affai. 

Jefte. No: ma in quell’atto, Oila, che feci il voto. 

Forfè m’ ufcl di mente; eppur promifi 
Qual che fi fuffe vittima la prima. 

Che m’ avertè incontrato al mio ritorno . 

Ozia. Barta, che la fperarti accetta a Dio, 

Per non curar qualunque egli rifiuti. 

Nel rerto, quando ben vittima umana 
Per ignoranza , o per furore averti 
Promertb efpreffamcnte, faria nullo 
11 voto , e reo : perchè d’ obbietto indegno 
D’ offrirli a Dio in olocaufto: ed empio 
L’ efeguirlo però vieppiù farebbe: 

Aggiugnererti al primo fallo, forfè 
Commertb per errór, delitto atroce. 

Jefte. Perdona, Ozia , fe tuttavia dubbiando 
Chieggo lume maggior. Al grande Abramo 
Non chiefe Dio in olocaufto ifacco 
Unico figliuol fuo? Ed egli prcfto 
Non fu al duro comando , benché certo 
Feriflè al par del figlio il padre amante? 

Nè però d’ empietade alcun 1’ accufa. 

Anzi ognuno il commenda, e al Ciel l’efalta. 

Ora a un precetto non s’ agguaglia un voto? 

Ozia. S’agguaglia quanto a 1’ obbligar, fe fia 
Di degno obbietto , fe d’ indegno , è nullo . 

Abramo ebbe da Dio comando efprcflb, 

Che 
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Che è Signor de la legge: uom , che fuggetto 
E’ a quefta legge , non può già a fua voglia 
Obbligo alcuno a lei contrario imporli. 
Altramente qual forza aria la legge? 

Egli ubbidì a quel precetto, eh’ robe 
Chiaramente da Dio. Quell’ è l’cfempio, 

Che imitar dei: cu i’hai da lui non meno. 

Ma dove a Abramo impole offrire il figlio, 
Sagrificar la figlia a ce divieta. 

Sebben vietollo anco ad Abramo, e volle 
Del fagrifizio a lui richiello il pronto 
Apparecchio bensì, ma non 1’ effetto. 
Ricordami, fé puoi, un folo efempio 
Da Dio fofferto d’ olocaullo umano. 

Jefte. lo noi fo ricordar; ma fo, che fpeflb 
Egli gradì gli anatemi , ed i voci 
Di llerminio fatai, che genti intere. 

Non che folo una vita, e Città, e Regni 
Fero a la morte , ed a la llrage ellrema. 

Del voto lleffo per valor , fuggetti . 

Di quello voto Giofuè percolle 
Gli Amaleciti , e Gerico , c le fpoglie 
De 1’ odiata Città. Per quello voto 
Perl confunto l’ infelice Acaro 
Co la famiglia, e co le Tue fuflanze. 

Dunque il voto di morte è talor caro 
A r autor de la vita, e a chi lo fece, 

O/.ìa, perdona, di tenerlo è forza. 

Ozia. Ben difi’ io, che tu fe’ verfato affai 
Ne’ fanti libri, e ne l’ iltoria nollra. 

Ma non dillingui le nimiche genti 
Da i figli d’ Ifrael ? Non gli empi, C i rei 
Da gl’ innocenti , e pii ? Non la vendetta 
Di giulla guerra, ed i fupplizj degni 
De’ commelTì delitti, ond’ altri è reo. 

Da i fagrifizi de’ divini altari ? 

Chi mai di lor fu in olocauflo offerto? 

Dunque fe in ciò fiper ti cale il vero, 
Dillinguer dei così: genti nimiche, 

Perfone ree fono fuggette al vow. 

Che di flerminio è detto, e reca morte. 

Perchè l’atto promeflb è giuflo, è lanto; 
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Punifce r empietà ; vendica Dio . 

Nè però lice del lor fangue immondo 
Contaminar erimmaculatt altari. 

Ma figli d’ llrael , figlie innocenti 
Non può ferir sì fatto voto , e mai 
Non fu che li feriflè.Or fe’ tu pago? 

Sì fono , Ozia. Tu m’hai dal cor Igombrato 
L’ orrido nembo , che fin qui m’ opprefle. 

Dunque fenza mia taccia, e fenza colpa 
Di non ferbar la data fède a Dio, I 
Vivrà Scila mia figlia: e in olocaufto 
Altre vittime a lui faranno offèrte. 

Oz.//i. Sì: ma fc il voto tuo ben ho comprefo, 

Tu prometterti confècrarla a Dio. 

Querto puoi farlo, e il dei per olocaurto, 

Che cruento non fia. 

Jeftc. , ^ Cosi gli piaccia 

Accettarla da me, com’io gliel’ offro. 

Ozia. Afcolta, e tutto il tuo dover comprendi. 

Poiché l’avrai col patrio dritto offerta, 

Redimerla potrai con pochi fieli 
Di puro argento . Ma s’ ella confenta 
Di rertar facra a Dio, tu non porrai 
D'fpor di lei mai più. Il fuo foggiorno 
Sarà obbligato al Tabernacol fanco 
Tra le Matrone, e le donzelle illuftri. 

Che fin da quando, il fai, là nel deferto 
Fu fabbricato per Mosè, ed Aronne, 

Ebbonci rtanza, e il fàcro uffizio, e pio 
Di guardarne le foglie. £’ monumento 
De la loro pietà, del gencrofo 
Difprcgio lor de’ femminili ingombri 
11 gran labbro di bronzo, a cui donato 
1 terfi, e cari fpecthj, ond’è cortrutto. 

Querto però dal fuo voler dipende: 

Che al dritto naturai, che Dìo le diede. 

Di contrar nozze onerte, c farfi madre. 

Volere, o voto altrui non può far forza. 

Ecco, Jefte, la pura, e fanta legge 
Degna di lui, che diella al popol fuo. 

Che la natura adorna, e fa perfetta. 

La conlàcra, 1’ efalta, e non l’offende. 

Jefte. 
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Jtftf. Ozlà, l’adoro quella legge, e intatta 
La ferbcrò. Tutte le mie ^eranze 
Sagrifìcar in Sella mìa rifolvo. 
lo la confacro a Dio. C^anto al rifcatto. 

Di cui mi parli, io darei quanto argentOj 
£ quant’oro ha la terra, e prezzo vile 
Mi parrebbe rimpetto ad una vita, 

£ ad una libertà, che m’è si cara. 

Piacciati , o padre, foftener qui meco. 

Tanto che a me la chiami. Oià, che venga 
Scila; fé non m’ inganna amor paterno, 

Vedrai, fpcro, donzella non indegna 
Nipote de le noftre ave famofe. 

Di Sara, di Rebecca, e di Rachele, 

Da cui pel chiaro Viceré d’Egitto 
Sai , che la mia Tribù parte , e difeende. 

Deciderà quella Donzella dunque 
De la fua forte a un tempo, e de la mia. 

Sì ; ma con agio, e con maturo, e fermo 
Deliberar di provido configlio; 

Non per troppo affrettato impeto, a cui 
Non tardo pentimento ognor fucccdc. 

Jefte. Ella dipenderà da’ cenni tuoi. 

Eccola, Ozia. 

• SCENA III. 

Jfftey Ozìay Sella. 

Jefte. Sfiila mia cara, inoltra. 

Quelli fil conofei?) è Ozia gran Sacerdote. , 

Tu gli devi la vita, o figlia, eh’ io 
A toglierti temea d’eflèr collrctto. 

Sella. La vira, o Padre, a Dio la debbo, e a voi. 

Se perderla dovea per voi , per lui , 

Poco del danno mio aolermi, e molto 
De l’ onor volito , e mio goder dovea. 

Però, gran Sacerdote, a me perdona, 

Se tante grazie non tì rendo, quante 
Forfè da me la tua pietade afpetta . 

Ozia, No, Donzella, da te nè grazie afpetto, 

Kk Nè 
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Nè a me renderle dei: rendile a Dio, 

Da cui la vita riconofci, e a cui 
Piacque donarti in deboi feflb imbelle 
Si magnanimi fenfì , e cor sì forte . 

Ma la vita ben puoi (aerarla a lui; 

Perderla per crudcl forza non puoi . 

Quello (ària furor, non già fortezza. 
jefte. No. figlia, il voto mio, di cui finora 
(LalTo!) ti tenni incerta, e la promelTa , 

Che di te feci a Dio, perchè tu folli 
Il primo obbietto, caro, amato obbietto, 

Che ad incontrarmi ufò di quelle foglie , 

Nè il tuo fangue non più, nè la tua vita, 

Com’era il mio timor, da me non chiede. 

Debbo facrarti a Dio: privar mi deggio 
Del tuo colpetto, e de le mie fperanze. 

Che in te locato avea : più non mi lice 
Stringerti a nozze, ed afpettar nipote 
Da te del fangue mio: così mi sforza 
La promeflà, a cui debbo una vittoria, 

Ch’ io non penfai dover pagar sì cara . 

Ma il voto è fatto a Dio. Tu ci confendè 
Scila. Padre, temer nc puoi ? 

Ox,ìa. No , Jefte , quello 

Non è il tempo a ottener la fua nfpolla. 

Vergin , m’ afcolta: tu fe’ figlia, è il vero. 

Ma in ciò libera fei : tuo Padre debbe 
Sacrard a Dio, e al Tabemacol fanto 
Sciogliere il voto. Ma tu puoi non meno 
Kieufar di rellarci, e eliger ch’egli 
Redimere d debbia, e poi redenta 
Contrarre onede nozze, e farti madre» 

S’ egli perde il fuo drìuo , il tuo non perdi . 

Quefle forte di vittime , che fono 
A guifa d’ olocaulli offerte a Dio, 

Volontarie le ha care, c con fereno 
Occhio le mira , e al fuo fianco le accoglie. 

Non le cura sforzate . anzi le abborre . 

Fa dunque a fenno mio, Dmzella: penfa, 

Che fe il paterno voto efeguir vuoi, 

Ti farà gloria il fedo , e avrai corona 
Tra le Donzelle d’ Ifrael di forte . 

Ma 
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Ma fr noi vuoi, non però colpa, o danno 
Temer dovrai; che non i Icpge alcuna, 

Che ftnnga il tuo voler : maturamente 
Pria conlulta te flelfa, e chiedi a Dìo 
Lume, e forza a feguir qual de’ configli 
Pia migliore per te: poi quello abbraccia, 

Che più ti piacerà. Penfa tranquilla, 

Difamina fevera , e lenta , e foggia. 

Ma ferma , e generclà in fin rilolvi . 

Scila. Quella lentezza, o Sacerdote, a quante 
Battaglie , e a quanti aflàlitor m* efpone ! 

Ozia. Sarà più gloriofo il tuo trionfo; 

11 fagrifizio tuo più caro a Dio . 

Scila. Padre, tu ’l fai: nè le fperate nozze, 

Nè timor de la morte , o amor di fpofo 
Non mi ritenne da 1’ offrirti in dono 
La vita, ch’io penfai al ferro, e al fuoco, 

£d a l’ Aitar di un olocaufio offerta . 

Veggo nuovo periglio, e nuova forta 
Di fagrifizio, che di me fiir dei . 

Sarò men generofa, o men fedele? 

Padre , non lo temer: quanto giurafti , 

E promettevi a Dio, adempier voglio. 

Jcftc. Oh Sella! Oh figlia mia, di me più forte! 

Ozia .... 

Ozia. No, quelli fènfi alteri, e pronti 
Sono troppo affrettati: ella maturi 
I fuoi configli, ed al valor, che moflra. 

Più certe prove di coflanza aggiunga. 

Jcftc. Vanne, Sella, a la Madre, c dille aperto 
Quanto udilli fin qui: langue, e pavenu 
La materna pietà fui tuo periglio. 

Dille, che nulla è più temer, che fàlva 
£’ la tua vita, e che d’ ogni altra fòrte, ^ 

Che ti riguardi, l'arbitra tu lei. 

Si, mia figlia, tu ’l fei: tu puoi volendo 
Deliberar, ch’io ti redima: udifli 
1 tuoi dritti da Ozia. Ufane, o figlia. 

Cnnfola.... oimè! Ma dovrà dunque il Padre 
Effere il primo, che a la tua coflanza. 

Ed a la tua viirà faccia contrailo? 

Vanne, mia figlia, addio, vanne a la Madre. 

Kk 2 Sci- 
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Stila. Che nuova guerra, (oh Dio!) che nuovi aflaltì 
S’armano contro il cor d’ una donzella! 

Ozia . Seguiamla , Jefte , noi dobbiam del pari 
Aflicurar la Madre, e da un affanno, 

Ch’è ingiurofo a Dio, fgombrarie il core. 

Egli è pietolò, è fante, e giudo, ò forte. 

Grandi prom<‘dè ad Ifrael prepara, 

£ in queda Vergia forfè oggi figura. 
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SCENA PRIMA. 

AbnerO) Manujfc, 

Abn^^M. AnaflC) io ’l giuro per le fante leggi 
De 1’ onor noftro, c de la noftra fede, 

Non fo goder de la mia forte , s’ io 
Di leale amidà pria non ti renda 
Non minor prova a quell’ illuftre, e degna 
D’alta mercè, che de la tua mi deHi. 

Tu pronto eri a falvar co le tue forze, 

Ne fenza tuo periglio a me una Spofa, 

Che amaftì al par di me, fenza fperanza 
D' averne più la deiiata dedra. 

Scila è falva , ManalTe ; il tutto intefì 

Tellè da Ada fua Madre. Ozia le leggi 

De’ voti accetti a Dio, de gli olocaudi ' 

Spiegò a jefte così, che in fin l’ha vinto. 

Debbe facrarla al Tabernacol fanto , 

Ucciderla non già ; ma s’ ella il voglia', 

E vorrà certo , che volerlo è giudo , 

Arbitra di fe della , a cui le piaccia 
Può dar la dedra, poiché fia redenta. 

Dunque già più non è medier di forza. 

Fuorché a vincer lei della. Amico, afcolta: 

Tu fai s’ io l’ami, e si’ io l’adori; acerba 
Senza lei mi farebbe, odiofa , e grave 
Queda mia vita. Tu, Manalle , il puoi 
Comprender meglio, che non io Ipiegarlo, 

Che de la dclfa fiamma ardedi, e modri 
Ardere tuttavia. Che far pofs’io? 

Ma». A che riefea il tuo parlar, non anco 
Comprendo, Abnero; 1’ amor tuo comprendo) 

Che facilmente giudico dal mio. 

Ab». Segui ad udirmi: il cor di lei non podb 
Cederti, amico: de gli adetti fuoi 

Ar- 
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Arbitro non fon io: e quando il fufli, 

Non fo , fé baderei a farten dono . 

Ma fe ottener io puoi, fe la Tua dedra 
Ella non ti ricufa, in quedo feno 
Opprimerò il dolor del mio dedino. 

Non penferò, che al tuo felice dato 
A confolar così l’orror del mio. 

Che fe avvenille, che a fàlvar la vita 
Di Scila fatta tua la mia badalfe; 

Non mi vedredi avaro a farten dono. 

Tenta dunque, fe vuoi, tenta la forte. 
Efplora il uio voler: amico, il foifro. 

Difarmo 1’ amor mio: ed a la forza. 

Che tu armadi per me , cosi rifpondo. 

Man. No, prode Abnero, io non farò contrado 
A la tua forte : baderà , che ottenga 
Da te, e da Scila una piet( fa dima , 

Che la memoria , e ’l mio nome non renda 
Ingrato, e vii a sì felici amanti. 

Abn, Chi vide mai di due rivali a un tratto 
Farli più lìdi amici, e dare al Mondo 
Di fede, c d’ amidi più chiari efempj! 

Ma ecco Scila inoltrar ver noi: la fegue 
Ada. 

Man. Ti lafcio. 

Abn. No : ferma , ti pricgo . 

SCENA IL 
Ada^ Seila, e detti. 

Scila a 

parte . JL yiflimular convicnmi il mio configlio. 
Ada . Redate , o Prodi ; io però quà ne venni 
Con Scila mia, che come fude dianzi 
De r alto mio dolor , fiate non meno 
Del fucceduto mio conforto a parte: 

Ecco, Scila, i tuoi fidi: affai dobbiamo 
A la lor fede, ed a la lor codanza. 

Abn. Nulla non devi a me, alta Donzella, 
Fuorché il voler, che mio già più non era, 
Poiché una dolce, ed invincibil forza 
Indiffolubilmente al tuo lo drinfe . 


Atto Q^u i n t o. 

Sella. Quei ch’io vorrò, vorrai tu femprc, Abnero? 
fenfa, eh’ anco indcciià è la mia forte. 

jìbn Qual ti piaccia volerla, io fo, che Tei 
Arbitra di te llefla. 

Sella. Io potrei dunque, 

Poiché fulTì redenta, a fenno mio 
Dar anzi altrui, che non a te la delira } 

Abn. Senza dubbio il potrdii . 

Sella . E la promeflà , 

Che ne ottenerti già da Jefte? 

Abn. Querta 

Non ha più forza, poiché a Dio ti facra. 

Sella. Tu lo comprendi, Abnero. 

Abn. Io veggio come 

Tutto dal folo tuo voler dipende. 

Sella. Di cui non temi. 

Abn. ^ No; ma fe a Manarte, 

Già mio rivai, oggi fedele amico. 

Forfè t’ inchina ilcor, lappi, che degno 
Egli faria di te: lo pregio, e l’amo, 

Poiché la tua falute , e la tua vita 
Parmi dovergli in molta parte almeno. 

Sella. Dunque mi cedi altrui? 

Abn. No, ch’io noi porto. 

Man. Quefto , Sella é uno sforzo, ed è portento 
D’ una virtù, che non feconda il core. 

Abn. Non la feconda, é il ver; ma Sella, amico, 

E’ donatrice libera del fuo. 

Man Per qual modo potrei rapirtel’io? 

Godi de la tua forte , e fii felice . 

11 enr di Stila é tuo: Abner, trionfa. 

AJa. Che novella contela é querta voftra? 

Sella. Piacemi udirla: benché parmi rtrano 
Quello novello afliilto, a Ibftenerlo 
Io non avea nel ver l’alma difporta. 

Coterta libertà potrelbe un giorno, 

Abner, fe m’ami, eflerti pena, e danno. 

Man. No, Scila, non fia mai: che troppa fede 
D’ amicizia per me conduce Abnero 
Ad opprimerfi in cor quella d’amore. 

Con lui folo limanti: io parto. 

Abn. 


Rerta 


S E I L A. 

Man. No, che i mici fidi difarmar convienmi, 
Finch’ è fegreto , e non fi volge a colpa 
Di macchinata violenza il noitro 
D’ innocente pietà fedcl configlio. 

Scila. Di quello non temer; che fia mia cura, 
Benché fulfi ad ufarne affai ritrofa, 

De’ miei difenditor farmi difefa. 

Vanne, ti priego, a Ozia, Manafle, e digli, 
Che impaziente di parlargli io fono , 

Ch’ io qui l’ attendo ; e le lo puoi , tu ftcflb 
Con elio lui ritorna, e a me lo guida. 

Ma». 1 tuoi comandi ad efeguire affretto. 

SCENA IIL 
Ada^ Scila ^ e Abnero, 

Scila. Dunque tu foffrirelli, Abner, ch’io folfi 
Anzi altrui, che non tua? lo ne morrei. 

Ma donatrice libera mi lafci 

De la delira, e del core a cui mi piaccia? 

Ada. Cesi con mio ftupor io flelfa intefi . 

Abn. Oh Dio! Che forza a preferir mi feci. 

Seda, quelle parole! lo le ritratto. 

Ma no, ch’io debbo, c di dover comprendo 
Rendere al mio rivai prova di fede 
A quella non minor , eh’ ebbi da lui . 

Sebben che cedo? S’io ceder non pollb 
A’ defir miei , non a le mie fperanze , 

Che r amorofa tua pietade adempia. 

Più cara mi farà coteita delira, 

Se da te fola donatrice io 1’ abbia . 

Scila. Abnero, il dover mio, la gloria-, il Padre, 

La fua vittoria, il voto, il fuo trionfo. 

La fede a Dio, chi fa che mi configli? 

Manaflè teco di virtù contende : 

Tu contendi con lui: Jefte vincendo 
Se llellb, e 1’ amor fuo, le fue fperanze 
Fedel confacra a Dio . S:trò la fola , 

Che tanti elèmpj di virtù fcllenga 
Senza imitarne, ed emularne i pregi, 
lo, che paruri di tutti elTcr l’ oggetto? 


Atto Q^u i m t o. 

Seguirò, fpero, emulerò col mio 
11 valore del Padre, e de gli amanti. 

Ada. Figlia, che penfi ? 

Abn. Oh Ciel! Che afcolto? Forlè 

Tutti non vinfe già la tua coftanza? 

Non furti fola a fortener l’ orrore 
D’ un ^orifìzio, che nertiin fortenne ì 
Qual valor, «jual virtude ofar potrebbe, 

Vincer non già , ma pareggiar la tua ^ 

Qual lia coderto tuo penlier novello, 

Abbi pietà di me, Scila; ricorda. 

Che tanto folo io poflb viver, quanto 
Speri eflèr tuo: fe più fperar non debbo 
Dillomi per pietà; ma perchi, o cara ? 

In che t’oilR;ri? In che peccai, che a morte 
Mi condanni cosll 

Scila. Non tì condanno. 

Non hai delitto, Abnero: e non fia mai, 

Che d’altri io ba: ti badi, 

Abn. Aggiugner puoi. 

Che farai mia fol: che tu il voglia, il puoi. 

Volgi, deh volgi al tuo fedele Abnero 
Un guardo, un cenno almen, che lo confoli. 

Scila. Confolati, ch’io famo, e non t’inganno. 

Oh Dio! Che guerra, che contrarto! Abnero, 
Vanne a mio Padre, e il Tuo volere elplora. 

Qual elTer debba la mia forte, certo 
Prove da me di pura fede afpetta. 

Vanne, che indugi? 

Abn. Oh Ciel ! Scila , permetti .... 

Scila. Che vuoi di più? Non indugiar, f Che pena!) 

Vanne, co la rifporta io qui f attendo. 

Abn. Vado, chi rerta a perorar la caufa 
De 1’ amor mio, de la mia vita? 

Scila. Io rterta. 

Oimè! che fola ho a trattener la Madre. 
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SCENA IV. 

Ada^ t Scila . 

Ada. Uè penfier nuovi avvolgi ì Afcolta > o figlia» 
Sai, che tuo Padre confecrar ti debbe 


X 


Scila. Madre, che dì tu mai? S’ io l’amo? £ quando 
Scoprici in me cosi leggieri afietti, 

Cor si incoftante, e co^ deboi mente? 
lo 1’ amo più che mai non feci , e il novo 
Efempio di virtù, che per Manille 
TePè mi diede, mi rapifce il core. ♦ 

Che pura legge, inimiubìl legge 
D’ amicizia leale in un amante ! 

Io ne comprendo tutto il pregio, e quanto 
L’ammiro più, tanto più l’amo, o Madre; 

E quanto l’amo più, più lo fofpiro. 

Ada. Dunque t’allegra; i tuoi delìr faranno 
Contenti , e paghi : d’ ogni tuo deftino , 

L’ udirti già da Ozia, d2 Padre, ed ora 
Di me pure l’ intendi , arbitra fei . 

Scila. Sì, lono, il veggio: i voti miei feconda 
MolTo di me a pietà propizio il Cielo. 

Ada. Eppur fu ’l tuo fembiante io leggo, o cara, 

De i penfier, che nafeondi , e che non fono 
Nè fcreni cosi, nè cosi lieti, 

Co- 


Ai Tabernacol fanto, e quanto è in lui, 
Donarti a Dio , e cosi feiorre il voto . 

Ma tu ritieni, udirti pure Ozia, 

La libertà d’elTer redenta al prezzo 
Cortituito da la fanta Legge , 

Rientrando così ne’ tuoi diritti 
Di centrar facrc nozze, e farti Madre. 

Ma a querto (lato, eh’ è per noi felice , 

E per te lieto efler dovrebbe , parrai , 

Che male il tuo contegno afpro, e fevero, 
£ il tuo dubbiofb favellar riiponda . 
Dimmi, mia cara figlia: Abnero forfè 
Non ha più fu ’l tuo cor forza, che balli 
Come dianzi a piacerti? E più non l’ami? 
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Come par che gli efiga il noftro ftatOf 

10 ’l veggio ben , verfi minute ftille 

Tuo malgrado da gli occhi, e opprimi a forza 
D’importuna virtù fofpiri, e pianto. 

Parla : ti sfoga : ( oimè ! ) troppo te fteflà 
(Perchè mia figlia?) a l* amor mio nafcondi. 
Stila . Madre , noi niegherò , mi fa pìetade 

11 deHin di Manaflfe: egli mi diede 
Prove d’ amor tanto più certe, quanto 
Non te pocea nodrir co la fperanza. 

Per me l’ indole molle , e il deboi petto^ 

Ufo al timor d’ ogni periglio , ha vinto. 

Forte , ardito , guerrier , e per me fola 
Di valor parve, e di vrtude armato 
Tutti a un tratto emular d’ Abnero i pregi. 
Non gli debbo pietà, fc amor gli niego? 

Ada. Piacemi, che fii grata, o figlia: è quello 
Un dover (acro d’ ogni cor gentile . 

Ma la fola pietà lalcia tranquillo, 

£ men turbato il cor, che tu non hai. 

Altra cura ti preme (oh Dio!), qual fia? 

Ma ecco Manafle: non potrà dolerli 
Ue la fua forte, fc comprender pollà, 

Che ti tocca cosi, che tu la piangi. 

SCENA V. 

Manajfcy e dette. 

Man. Zìa. è prcllo, © Scila, a* delìr tuoi, 
lo lo prevengo, e due momenti almeno 
Spero ottener da la pietà d' un core 
Cenerofo, e gentil, come cu l’hai, 

A confolar, c disfogare il mio. 

Ada, Si, il puoi, ManalTc: non è Scila ingrata, 
lo tcn fo certo. 

Beila, Cosi nera taccia 

Non folFrirci, ManaflTe: affai ti debbo: 

Chiedi dunque oa me cofa, ch’io poffa 
Renderti degna de la tua virtude, 

£ de la mia: no, non temer repulfa. 

Ma». Non è la mia virtù. Scila, che poffà 


Siila. 

Reggere i mici defir: la tua li regge. 

Nulla a me tu non dei : tutt* io ben debbo 
A’ tuoi gran pregi, il cui valore ottenne 
Qualche parte , a piacerti , a me fpirarne. 
Però non chieggo la tua delira : Abnero 
Ne fia felice; egli n’è degno: imploro 
Un fol penfier da te, che Fa mia fede 
Di non ingrata rimembrania onori, 

E il dolcrolb mio deftin confoli. 

Scila, rimembra per pietà, che infido 
Non fui, nè vii, ma sfortunato amante. 

Che fe un tempo le tue nozze fperando, 
Volgarmente' P amai , feppi non meno v 
Più nobilmente amar lènza Iperanza. 

Ho dato in ciò un efempio al prode Abnero 
Che per Tua forte egli imitar non puote, 
Procacciando feibarti al mio rivale. 

Se felice tu Tei, parmi non poflà 
Eflèr mifero, e dirli un cor, che t’ama, 

E d’ amarti cod t’abbia convinto. 

Scila , perdona a l’ ultimo congedo , 

Ch’ io qui prendo da te, le mie parole. 

Ecco Abnero. 

Setla. Rimanti, e darti fpero 

Del grato animo mio non dubbie prove. 

SCENA VL 
Abnero ) e detti. 

Abn.J Efte confente, amata Seila, e fciolto, 
Ch Rabbia il fuo voto al Tabernacol fanto. 
Arbitra di te IFellà egli ti lafcia , 

£ quanto il può, che tu fecondi i miei 
Caldi fol'pir, e 1’ amor mio, delia. 

Manaflè, tu perdona, fe la delira 
Di Seila, te prefente, e amante, imjlloro. 
Man. £’ giullo il tuo delir, lieta la forte. 

‘ A invidiarla, amico, amor mi sforza; 

Non t’offende però, nè ti condanna. 

Scili. Manaffe, no, cotella pena amara 
Da Seila non avrai. 


Atto Q^u i n t o. 

Abn. Dunque che fia, 

Sella) di me ? Forfè hai cangiato il core ? 

Se per Manaflè 1’ hai cangiato , io lòffio 
La mia forte crudel .' trionfa) amico. 

Che pcnfarrai degg’io? {a Seda.) Tu non rifpondi 

Seda. AbnerO)no, non l’ho cangiato) e pretio 
Lo vedrai, fpero: io t’amo, ed io ti piango; 

Sì t’amo, Abnero, non tefner: che pena! 

^co Ozia: fammi forte, o Dio 4’ Auamo. 

SCENA VIL 
0x?4, e detti. 

Ozk.To fono a compiacerti, o Seda. 

Seda . Ozia, 

Perdona a l’ ardir mio; ma la rifpofta. 

Che per fua pace, e mia io debbo al Padre, 

La veneranda autorità richiede 
Di tua facra prefenza. 

Oztìa. Hai tu sì prefto 

Deliberato di te ftefla, o figlia? 

Ada. Se non fia faggio, (e immaturo, e forfè 
Il fuo configlio (oimè ! ) troppo leverò, 

11 giovanil desìo. Padre, raffrena. 

Ozia. Alti fpirti nudrifee. Madre, quella 
Generofa tua figlia ; alte fperanze 
Ben puoi fondar fu ’l fuo valor, che vince 
La giovanile etade, e il deboi felTo. 

Sin dal primo parlar, ch’ella mi tenne. 

Di tenerezza, c di ftupor comprefo 
Ne fui così, che non vulgati efempi 
Da lei di fede, e di collanza afpetto. 

Quelli fon pregi, che l’amor materno 
Debbon far pago, e non la fempre frale 
Beltà del volto, e i lufinghieri vezzi 
D’ atti leggiadri , e di parole accorte , 

Torbide tonti di fallaci inganni. 

Che rifol velli, o f^iia ? 

Seda. Ozia, ti piaccia, 

Che andiamo al Padre, e tu. Madre, mi fègui ; 

£ voi non meo Manaflè, e Abnero, 
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Oh Dio! 


Abn. 

Qual denin fi prepara ? 

Man. £ a me? 

Ada. Che penfi? 

Beila. Già non fi tratta più, Madre, di morte. 

Ada. Confulca prima il Sacerdote, afpetta. 

Beila. Nulla già non farò fenza configlio. 

Madre, che puoi temer? 

Ada. £cco tuo Padre. 

SCENA Vili., ED ULTIMA . 

Jefie^ e dettK 

Jefte. jA. Ppena ìntefi de la tua prefenza 
Onorata mia figlia, Ozia, ti rendo 
11 rifpetto , che in te debbo al Minifiro 
Primo de’facri Altari,, e intìem vorrei 
Render grazie condegne a la pietade, 

Per cui in quella di mia figlia parmi 
Doverti più de la mia vita ifieflà. 

Oz'ia. Jefte, adempiei il dover mìo; la Legge 
Puramente fpiegai: refta che adempì 
Quella parte di lei, che non la vita. 

Ma sì lo fiato de la figlia appella . 

Dei confecrarla a Dio, com’ è il tuo voto. 

Jefte. Sai, ch’io fui prefto al primo cenno, c folo 
La più matura, e lìbera rilpofia 
Di Sella mia per tuo configlio afpetto. 

Scila. Quefia la diedi io già, nè mai non Ibno 
Per ritrattarla. Ozia. Sono cofiante. 

Deh fa di me perfettamente, o Padre, 

Quanto a Dio promcttcfti: io ci confento. 

Jefte. Sia dunque fatto, Ozia, come la Legge 
Santamente prefcrive: andiamo al lànto 
Tabernacol di Dio. Colà , mia figlia , 

Io fagrifico in te T amor paterno , 

Le mie fperanzc, c la mia ftirpc : il folo 
Conforto, che mi refta, è la tua vita. • 

Ada. Ma non penfi redimerla col prezzo 
Cofiituito da la Legge ifiellà, 

£ con molto maggior , quanto convenga 
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® 3l tuo ? 

«Ohicdi, Ozia , quanto brami al fuo rifcatto. 
Tutto otterrai, purché la figlia rendi. 

Ozia. Ada , per^no a l’arnor tuo materno 
L in^uno/a offèrta: arbitra fola 
Ella fia di fè ftefla ; i fuoi diritti 
Cedere, o ritener a lei convienfi. 

& voglia effer redenta, e centrar nozze. 
Redimerla tu dei, Jefte, col prezzo 
Cegal di trenta Sicli ; e s’ ella ceda 

dritto, non le puoi far forza. 

Deh figlia mia!... 

Mi confentc .... *‘‘°"** ’ 

^^Per meri m’ Madre, 

S'rrfn \ perdona; o Padre, afcolta: 

r A j ftellà maggiore 

sJà dentila: udiam che parli. 

O^e ? l’obbietto. 

Che troppo ingrata, e troppo vii farei. 

Se quanto io lebbq, a tutti voi non rendo. 
Padre, tu prefto eri a Arenarmi a un’ara 

n ix^rfetto 

> che di me farai . 

Madre, tu per faivar quella mia vita, 
gni arte opralli di pietà materna* 

ak" '"c- »o farò falva . 

Abner , ManalTe, ne le prove ellreme 
Del piu cofiante amor, amor vincefte: 
compiuta la vittoria voftra. 

^ j- L® ® P^*'® ^eggi in guifà 
Tu dichiaraftì, ch’io conobbi in eflè 
, lantità del Dio de’ nollri Padri , 

La maeftà, la gloria, e la clemenza. 

Sarò vittima fua. Del mio deftino 
Arbitra non fon io? 

Sì, fei. 

Rifolvo. 
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Cedo al diritto d’ cflère redenta, 

A quel di centrar nozze, e farmi Madre. 

Mi l'acro a Dio per Tempre , c il mio foggiorno 
Al Tabernacol fuo chieggo, ed imploro. 

Prima però, che quello voto adempia, 

D’ una grazia ti priego, o Padre ; lafcia, 

Che per lo corfo di due Lune intere 
Rivegga i patrj colli, erri piangendo 
Con un drappello di Donzelle amiche 
Quel che di trillo ancora ha la mia forte . 
Non temer d’ incollanza , io farò lieta. 

Se quell’ uffizio prima, e quello sfogo 
A quell’ affiinno, e a quel dolor, che ferito 
Per lo Spolb , che perdo, avrò renduto . 

Jtfte. Tu mi forprendi, o figlia, e di llupore. 

Non men che di pietade il cor m’ opprimi. 
Ada. Così, Sella, mi lafci? 

Abn. Oh me infelice! 

Stila. Padre, s’io follenellì elfcr redenta, 

Che vulgar fagrifizio il tuo farebbe? 

Quanto imperfetto, e vii farebbe il mio? 
Trenta Sicli d’argento, e più fe vuoi, 
Varrebbon forfè la vittoria, e il pregio 
Di quel trionfo, che fu’ tuoi nimici 
Dio pel tuo voto ti donò perfetto? 

Che direbbe di te, di me I’ llloria? 

Madre, mi rivedrai , quando ti piaccia, 

E meco aver potrai foggiorno, e llanza. 
Abnero, è per te folo, io lo confelTo, 

Che due mefi di pianto ho chiello al Padre. 
Tu fei , che troppo nel mio cor contraili 
Al dover mio: tu fol, che l’alma imbelle 
Nel facrifizio fuo fpargi d’affanno. 

Ma non debbo recar trillezza a l’ara. 

Dove mi (acro a Dio: fon troppo umane 
Le lagrime, che a llento ora ritengo, 

E verferò per te da gli occhi miei . 

Odano i mici folpir le fclve, e i monti, 

A cui da gli antri, e da le cupe valli 
Mi parrà, che pictofa Eco rifponcia. 

Se debolezza è quella, è in cor lineerò. 

Eri tellè mio Spofo, ed or ti perdo: 


Atto Q^o i n t o. 273 

Sarò forte, fe in due meli 1*000110. 

Non fono ingrata, fc così ti piango. 

Abn. Mi piangi, e m’abbandoni! Oh Scila amata, 

S’ io fupravvivo al mio dedin crudele, 

£’ lo (lupor, che mi ritiene in vita. 

SeiU. Non ti doler, ManafTe, io per Abnero 
Non ti ricufo già, ma a lui t’uguaglio. 

Mau. Egli mi fa pietà , tu meraviglia; 

Ni dolermi po fe’io che di me ftcflb. 

Setta. Vivete, amici: io pregherò, che fpofa 
Abbia cialcun di voi, che la memoria 
Di Seila dal penlier, dal cor vi (gombri. 

Ma a l’uno , e l’altro tu perdona, o Padre, 

Quanto a falvarmi oprar , le alcuno olàiSè 
D’ una fedel pietà fame un delitto. 

Jefie. Si, figlia, 10 quelli avrò per te si cari, 

Quanto 1 tuoi figli avrei. Cafa di Jefte, 

Tu Tei perduta, e non avrai più nome. 

Che pel voto d’un Padre, e per l’offerto 
Sagri hzio fedel d’ una donzella . 

Vanne, come chiederti, e poi ritorna. 

Ada. Oh Jefte! Oh voto! Oh Seila! Oh giorno! Oh figlia! 

Setta. Cosi il gran Dio de’ nortri Padri accetti 
Quell’ olocaurto de» la nortra rtirpe. 

In cui tu, Padre, ogni fperanza, ed io 
Ogni diritto del mio cor gli fàcro. 

Ozia, tu rendi fagrifizj a lui 
Di pacifiche vittime, che Jefte 
Volentieri offrirà, perch’egli (ia 
A noi placato, e il PoptH fuo protegga. 

Tu mi prepara danza, e tu conforta 
1 Genitor pietofi, e i fidi Amanti. 

Ozia. Si, non temer, Donzella: io veggo aperto 
Quello di Dio nel tuo viril configlio. 

Tu n’andrai chiara ne ia noftra Irtoria 
A le più tarde età: non fia mai fpenta 
La gloria tua: le Figlie d’ Ifraelio 
Cialcun anno ai tornar di quello giorno * 

Nuova feda faranno, in cui di lom 
Celebrata farai, d’onor, di pianto. 

Ma, s’io non erro, la maggior tua gloria 
Ne 1’ avvenir profondo è ancora afeofiu 

M m Ver* 
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SEitA. Atto Qointo. 
Vergini che fci de la vittoria il prezzo 
Del Popol Tanto, e de la Tua f;<lute, 
Una Vcrgin maggior tu forfè adombri, 
e le fperanze de la noQra gente, 
promcflè, che Dio fece ad Àbramo, 
gloria noftra, e la faiute adempia . 
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ADAMO. 

ÈVA. 

ANGELO dì Giuftìzia. 
ANGELO di Mifcrìcordìa . 
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PRIMA* 

Adattiti ed Èva > 


Ad. E Va, non è più quefto 
li Regno de la pace, il bel Ibggiorno 
Del tranquillo piacer: io cerco indarno 
Nel Paradifb il Paradifo iftefib. 

Mifero! d compiacqui: il frutto amaro 
Del vieuto faper per te guftai : 

Or io non fo, nè veggio altro che guai. 

La terra, il Ciel , le piante, e Perbe, e Tacque, 

£ quanto pria mi piacque. 

Tutto mi noja, e tutto panni avverlò. 

Erro lungo le fponde 
Del puro argenteo fiume , 

Che quelle piagge di dolcezza inonda, 

£d a qual parte io miro 

Langue ogni erba, ogni fior, fi turba l’onda j 

Le nunfuete fere 

AI mio funefto afpetto 

Sembrano armarli d’ira, e di folpetto; 

La ftefs’arìa, che fpiro, 

Fammifi grave, ed a&nnofa in petto, 

£ d’ un olcuro velo 

Farmi veder coperto il Sole, e il Cielo. 

£ pur leggieri danni, 

£va, Ibn quelli al paragon di quello, 

Che in me medefmo io Lento 
Barbaro immedicabile tormento. 

Còme ridir potrei 

L’ interna guerra de gli affetti miei) 

^ Sente quell’ alma oppreflà 
'De la lua colpa il danno, 

Erra turbato il fangue, 

'Palpita il core, e l^gue 
Per doglia, e per timore. 

Che ancor non fa Ipiegar. 

Tu 
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Tu ftefla , Èva , tu ftclTa 
M’ empi di nuovo affanno: 

Ardo, gelo, fofpiro, 

Forfè per te deliro; 

Ma non ti fo più amar. 

Èva. Non più, Spofo, non più, ch’io fento appieno 
L’ infelice tuo ftato in quedo feno. 

Poiché da me partito 

Qui mi lafciaiii fola, a quella fonte 

Vidi venir per difletarfl un* Orla. 

Seco venia fecura 
Una Cerva leggiera, e dove pria 
Faceami vezzi intorno , ora non m’ ebbe 
Veduta appena, che fuggendo ratto, 

Modrò paura, e orror de gli occhi miei. 

Io ne ftupii; ma tofto vidi appreflb 
Ne la fua fuga il mio timore efprellb: 

Poiché r Orla ver me volgendo un guardo 
Fuor del coftume ufato 
Torbido inlànguinato 
Temei, queda non forfè 
Mi toglieife la vita, 

£ fuggendo gridai: Adamo, aita. 

Non ti chiej^o amor, né fede, 

Ma pietà, ^ofo, e confìglio: 

Se tu movi altrove il piede, 

Nnn ho fcampo al mio periglio, 

Non mi fido a quedo cor. 

Ah ! che s' eri al fianco mio 
Quando vidi il rio ferpente , 
lo farei forfè innocente. 

Tu fedele, e g>uAu ancor. 
jtJ. Che p.<rli di ferpente ? 

Forfè t* offtfe co 1’ acuto dente ? 

Èva. No; ma de’ morii fuoi p ù crudel danno * 

Mi recò certo il fuo maligno inganno . 

Ad. Io non comprendo ancora i detti tuoi; 

Difcolpati, fe puoi. 

Èva. Tacqui finora, e forfè il tacer mio 
Vieppiù gravato ha il primo fallo: afcolta. 

Era a l’alto meriggio il Sole afccfo, 

£d io per mio d£tto 

Gia^ 
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Giaceva a l’ ooibra de la bella pianta . ' 

Molle, frefca, fiorita, e folta erbetta 
Pacca foftegno al ripofato fianco. 

Gii occhi tenea levati 
• Ne’ bei rami frondofi , . 

In mezio a cui fcherzando 
La trcniul’ aura, e il Sol co’ raggi fuoi , 
Quanjo feopriva , e quando 
Ombrava alcun di que’ frutti vietati. 

Mil'era ! lo confeffb , 

Lor leggiadra vaghezza il cor m’ avea , 

11 cor non già, ma gli occhi innamorati, 

E in quel loave porporin colore 

Penfando immaginava 

La mente alcun dolcillimo fapore. 

Ad. Ahimè ! Che reo configlio 

Era fcherzare intorno al tuo perigliò! 

Èva Quando tra fronda, e fronda 
Vidi apparir di cclor mille ornato 
Vaghillimo ferpente, 

11 qual di larghi tortuofì giri 
Il bel tronco cingea, 

E dir fcco parca: io fono aflifo 
Sul miglior feggio, eh’ abbia il Paradifo. 
Guatommi, e in un dipinfe 
Di pietade il fembiante, e la trifulca 
Lìngua fdogliendo in fuon di voce umana, 
Donna, perchè, mi difle, 

11 Signor vi preferifle 

Di non gufiar alcun frutto di tante 

Che fon nel Paradifo, elette piante? 

No, gli rirpofi ; ogni altra è a noi concelTa, 
Solo vietata è quella , 

Che dal toccarla, o dal gullarnc forfè 
A noi verrebbe morte . 

Semplici, ripigliò,, no, non morrete. 

Ma ben fa Dio, che in quel felice giorno, 
Quando ne gufterete, 

Vi fiano gli occhi aperti, c al par di lui 
Il bene, e il mal, liccome Dei, faprete. 

Un guardo al pomo, un altro al ferpe alzai, 
L’ uno picn d’ accortezza , 
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Ad. 

Èva. 


Ang, di Ciujl. 
Ad. 

Èva. 


Adamo. 

L’altro mi parve (àporofo, e adorno 
D’infolita t^llezza. 

Stefì la mano ardita , e ne guilai ; 

Quinci, o Spofo, il mio fallo, e i noftri guai .... 
Ad. Deh! perchè?.... ma qual fuono afcoltor £’ quello 
11 calpellìo fovrano 

Del Signore, che move a quello loco. 

Trema a’ Tuoi piè la terra: 

Nalcondermi vorrei ‘ 

Per Uno a gli occhi miei . . 

Ang.di Giu fi. Adamo, dove lei? 

Ahi! che la voce afcolto 
Del mio Signor fdegnato. 

Forfè farà placato , 

Forfè fereno il volto, 

Pietofo il core avrà. 

Adanao, dove fei? 

Ahi fbrmidabil fuono! 

Farmi lontano ancora. 

O liiggi , o ti rincora. 

Benché lontano affretta 
Foriero di vendetta. 

Come fpcrar pietà! 

Andianne, andianne altrove. 

Fuggiam, fuggiam; ma dove? 

Da quella luce immenfa, 

Ch’ entro di noi s’ interna. 

Qual notte, o qual caverna. 
Nalcrnderci potri? '■ 

Ang. itCiufl, Fujggiro i rei, ma in vano: il lor delitto 
Segue i lor paiffii, e li circonda, e ferra. 

Quello incatena il piè, llringe la mano, 

Imprigiona i penlier, lega gli affetti: 

Quelli d’ idee funelle , e quelli fparge 
Di tormentofo affanno 
Carnefice de l’alma, anzi tiranno. 

Ma quella loia pena 
Troppo è pietola, ed al punir non bada 
L’ umano orgoglio , anzi potrebbe ancora 
Lufingarlo vieppiù: profonda Adamo 
Ebbe da Dio la mente: aOTai ragiona 
Sopra fe llefib; e ragionando forfè 
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Del fuo tormento acerbo 
Andar potrebbe un dì vano, e fuperbo. 

Queir affanno, e quel dolore, 

Che ne 1’ alma un fallo accende 
Fa, che fenta lo ft>lendore 
' De i natali , che forti • 

Se men chiari aveffe i rai 
Di quel ben , da cui difeende. 

Non potrebbe un’alma mai 
I Le fue macchie odiar così. 

di Mifer. De la Giuftizia eterna 
iifecutor fedele, alto Miniftro 
j De lo fdegno di Dio, dal fommo Ciel* 

L’ onnipotente Padre a te m’ invia 
Apportator, io fpero. 

Di perdono, e di pace. 

, La meritata pena a 1’ uom fcfpendi , 

' Finché più chiari i Tuoi decreti intendi. 

Ang. di Giufì. Bcnch* io del giudo fdegno 
' Ineforabil fia fedel Miniftro , 

Pietofo Angel , tu fai , 

Che crudeltà non fento, e quefta deftra < 

Tanto Tol roterà fu I’ infelice. 

Quanto giufto farà, la fpada ultrice. 

Ma fe i diritti intendo 

De la Giuftizia eterna, onde potrla 

L’ Uomo fperar perdono ì II Cielo ancora 

Suona de 1’ afpra guerra 

Che gli Angeli fuperbi , 

Perdi, fconhlfe, e feppellì fotterra. • 

Eppure eccelfi Spirti 

Etano quelli, e del Celefte Regno 

Ornamento primiero. 

Di Lucifero altero. 

Ben ti rammenta, che tra noi fpiegava 
L’ alta fèmbianza bella , 

Qual nafee in Ciel la mattutina Stella . 

Ang. di Mifer. Chi fa , fe il primo efempio 
Di fevero rigor non abb’a aperto 
A un altro di clemenza un maggior vaicol 
Forfè petò che 1’ uomo è men perfetto 
I Fia de 1’ alta pietà più degno obbictto . 

N n Ghi 
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Chi fa, fe mentre gemono 
Gli Spiriti fuperbi , 

E difperati fremono 
In ^ezzo ai flutti acerbi 
D’ un implacabii mar ; 

V uomo , eh’ è terra , e cenere 
Non trovi un porto, un legno, 

Che il bijflb, ed umii genere 
Dal proceliofo fdegno 
Forfè potrà campar. 

ufng. iì Giu fi Poiché cosi tu fperi, andianne a lui, 
Ch’arbitro fia tra noi giufto, e pietofo; 

Ciafeun le parti a f^ commefle adempia. 

Io l’ immutabii legge, 

Legge di preda morte a’ rei preferitta, 

Sonenere dovrò: tu qual ti piaccia 
Ragion migliore di pietà dirai: 

Tu Miniflro di pace, io di vendetta. 

Ma ne’ contrari uffici 

Non però mai nemici 

Stringaci eterno amore 

Qual di noi^refti vinto, o vincitore . 

A»g. dì Mifer. Andianne: io già le rapid’alc impenno 
Pieno di dolce fpeme. 

Ang.diGiufì. Andianne, angel pietoo 
a 2. Andianne infieme. 

Ang. di Giujl. Non è crudel rigore, 

Fierezza in Dio non è. 

Ang, di Mifer. Non è deboi timore , 

Mollezza in Dio non è. ' 

Aug. di Giuli. Vendicator coffante 
Ang. di Mifer. Perdonatole amante 
a 2. Lo fa la fua Bontà 

Ang. di Giufì. Bontà condanna i rei. 

Ang. di Mifer. Bontà così gli aflblve. 

( Sono divini in lei, 

( Lo fdegno, e la pietà . ^ 
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O UÌ, dove dianzi intcfi 

Del mio Signor la voce, interna forza 
Come mi riconduce? 

Cicca ho la mente, il cor gelato, e laflb, 

Le membra inferme, e vacillante il paflb. 

Èva. Non ha la morte ancora 
Punito il fallo noftro, c pur fmarrita 
Farmi aver già la vita. Ohimè! che afcolto? 

Ecco il Signor, che riedc, 

E del noftro fallir ragion ci chiede . • . 

A»g. di Giu fi. lo ti ri veggio, Adamo; e perchè dianù 
Fuggifti il mio cofpctto? 

Dove da me lontano 

Sperafti di trovar feudo, o ricetto? 

Ad. Fuggii, Signor, non per trovare altrove 
Da te ricetto, o feudo, 

Ma per roflbr di comparirti ignudo. 

Ang. di Giufl E d’ onde un tal roflbre. 

Se non perchè de 1’ Albero vietato 
Guftafti il reo faporc? 

Ad. Troppo il guftai; ma fu la mia Conforte , 

Quella, che da te fteffo ebbi compagna. 

Di fua mano porgendo, 

Di fua si cara mano, a me quel frutto, 

Efla mi pervertì : che non ingorda 
Voglia, nè ambiziofa 
Vinto avrìa quefto cor: forza maggiore 
11 vinfc,*'c debellò, forza d’ amore. 

Pietà, Signor; coftei 
Troppo mi lufingò . • ^ 

A ogni altra mano avrei 
Rifpofto un fiero no 
Fermo, c coftante. 

Nn z Ma 
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Ma da una man sì cara 
Un dono ricufar ! 

Oh Dìo! Che pena amara 
Contendere, negar 
A Spofa amante! 

An^. di Gìufì. Male errafti, infedel, e mal ti fcufi 
Ami dunque, ed accufi ? 

Ma tu, donna, perchè di tanto fallo 
Colpevole ti felli. 

Ed il tuo Spofo, e te ftefla pcrdcftì? 

Bva. Fu il rio Serpente, 

Signor, che m’ ingannò; mcntr* io giacca 
A 1’ ombra non vietata 
De la vietata pianta, e de’fuoi frutti 
Vagheggiava il color; frutti bugiardi, 

Che incita amarezza 
Cuoprono lotto il velo 
Di loave, ed amabile dolcezza. 

L' accorto ingannatore 

Che non mi tè Iperar ? Che non mi dille ? 

Qual arte non oprò? Qual ragion tacque? 

11 pomo in fin mi piacque . 

Sola, confufa, incerta, intimorita. 

Ingannata , ed ardita .... 

No eh’ io IlelTa ridir ben non faprci 
V ordin de’ falli miei . 

Non fo, fe il mio peccato 
Fu voglia ingorda, o altiera; 

La Serpe luunghicra, 

M’ avvolfe, e mi tradì. 

' So, che a quel fier momento 
Inorridii, gelai, 

So, che a’ turbati rai 
Parve fuggire il dì. 

Ang.ii Mifer. Pietà, Signor, pietà: quelli infelici 
Per inganno peccar; deh non ifdegna 
Lor tìmide difcolpe: e fe ineguali 
Sono al delitto. Ila gloria maggiore 
De i milleri profondi, 

Ch’ove colpa abbondò, la grazia abbondi. 
Anp di Gìufì. Tu certo non ignori 
De la pietà fovrana almo Minillro, 
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Qual mi fidò fentenza il fornaio Padre 
Alta, mifieriofa, 

Giufiiflìma, c pìetofa. 

Al par di me comprendi 

Gli arcani, che nakonde; e alTai gl’ intendi, 

Serpente ingannator, tu maledetto 
Tra le belve farai: fu quella terra, 

Che morderai, t’inchina, e quella pafd, 

£ lènza alzarti mai, * 

Strifcia fui piano immondo 
11 vclenofo petto. 

Odio immortale, ed implacabil guerra 
Tra te, e la donna Ila, tu a’ piedi fuoi 
Non ceiferai d’ordir infidie, e inganni. 

Ma di lei cotal feme 
Ufcirà un dì, che ti fia danno, e fcomo 
L’ averla ofTefa . Elia col piede intatto 
Ti fchiaccierà la telìa, e ha 1’ eletta 
A fer di te 1’ eftrema alta vendetta. 

Ang. di Mifer. Dolce Iperanza ! Al tuo parlar fi Igombra 
Il tenebrofo velo. 

Che 1’ avvenir nalconde: i detti tuoi 
Farmi veder compiuti : ecco la bella 
Vergine avventurofa: ecco la Donna 
A la battaglia armata; 

Pugna, e trionfa, e ne la fua vittoria 
Del par va cinta d’umiltà, e di gloria. 

Cara fperanza 
Del Mondo afflitto, 

11 fuo delitto 
L’alta fembianza. 

Che in te s’ afconde, 

Vince per te. « 

Amore, e fede 
11 volto fpira; 

In van s’ adira 
Il rio Serpente 
Sotto a quel piede, 

Che non mordè. 

Ang. di Ciufl. Ma tu , donna , che fbfii 
Cagion di tanti danni, 

Crefcer vedrai fopra di te gli affanni. 

D’af- 


Digitized by Google 


l86 A D A H o. 

D’ afpro dolor i parti ; 

11 nc^o maritai ti fia fervaggio; 

E del fuperbo cote 
V uomo farà fignore . 

Adamo, perchè udifti 
La voce mlìnghiera 

De la tua rea Conforte, e de la Pianta^ 

Ch’io vietata t’avea, per lei gudafti, 

Per ta la terra fia 
Maledetta , c redia 
Al feticofo tuo lungo lavoro . 

Duri fterpi , afpre fpine, erbe fcivagge 
Crefeer vedrai tra i folchi. 

Che co le ftanche braccia avrai rivolti. 

Il pane, onde vivrai, \ 

Sempre largo fudore a la tua fronte 
Codar dovrà , fpeflb travaglio, e pianto. 

In fin la pena edreroa, 

Ch’ io già ti minacciai, alcolta, e trema. 

Co la mano onnipoflente 
Terrcn corpo io ti formai: 

Col mio dato l’ animai 
D’ uno fpirito vivente , 

Che P avea refo immortal. 

Ora il nodo , eh’ io teffei , 

Troncherò per mia vendetta. 

Terra fei , terra farai ; 

Sempre ignora, e fempre alpetta 
Il mome^o a te fatai . 

JlJ. Signor, ne l’ira tua pietofo, e giudo, 

Ma più pietofo aliai , alto dolore 
11 cor mi preme, il relpirar m'affanna, 

Troncami ’l favellar; ma non la pena 
E’, che m’ increfee : il mio fallir m’è grave: 

Di quedo r alma pavé, 

Quedo fofifrir non può; di quedo (oh Dio!) 

Inconfolabil fono ; 

Ma non chieggo pietà, chieggo perdono. 

Amare lagrime. 

Ite a torrenti; 

Sofpir dolenti , 

U Ciel ferite, 

, Apri- 
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Aprite un varco 
Al mio dolor. 

Io Padre barbaro, 

Spofo crudele , 

Servo infedele 
Al mio Signor. 

Lva. Che medito, che pcnfo , egra, dolente! 

10 de la ftirpe umana 
Prima Madre intelice , 

Anzi condannatrice ! Oh figli mici. 

Tardi nipoti rei 

Del paterno delitto, amù del mio, 
a’ chi di voi potrò donar la vita, 

A cui non abbia pria dau la morte? 

Empia , ribelle a Dio , 

Seducitrice de lo Spofo mio , 

Figli , Spofo , Signor perdei , ofFefi , 

E r alto fdegnO io prima 
Deh perchè non centra me fola accefi! 

Mifera! dove, o donde 
Trar conforto potrò? Se ovunque io volga 
Gli occhi languenti , ed il penfiero aflitto, 

Tutto fpira 1’ orror del mio delitto ? 

Se il Cicl mir<K lo veggo fdegnato; 

Se a lo Spolo fofpiro; è tradito. 

C^ni fi glio mi fembra ferito 
Da la Madre, che in fen lo portò. 

Giudo Dio, le di farti placato 
Al defio accompagni la fpene, 

Tanto fangue non ho ne le vene, 

Quanto pianto a’ tuoi piè verferò. 

Ang. di Mifer. SI, che placato fia; di tanto degno 

11 peccar voftro non T accefe, quanto 
Di pietà l’ infinito amor lo Arinle . 

Il voftro pianto fteffo 
Di quell’ alta pietade è frutto, e pegno; 

Che non li piange mai 
Colpa, che Dio di perdonar non curi. 

Ma perchè giuilo fia , 

Quanto è pietofo il fuo divin perdono. 

Udite alto confìglio 
Dì Sapienza eterna, 

Che 
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Che riftorl ’l dolor del voftro efilio. 

Un Redentor divino 

La meritata pena 

Del fallir vonro fofterrà per voi 

Sopra una terra ftelTa 

Pianto, e ludor voi verferete, ci fan^e, 

Sangue, che terga il fudor voftro, e il pianto. 

Quella fperanza fìa 

Tramandata per voi di padre in figlio , 

£ la profapia voftra 
Del voftro fallo crede , 

Che infedeltà perdi, (alvi la fede. 

Ad. Tanta pietà, che mi prometti, imploro. 

£ il Redentor, che credo , 

Spero da quello punto, invoco, c adoro. 

Ang. di Giufì, L’ ultime parti a me commeflc io deggio 
Adempiere non men : da quello loco , 

Loco de le due Piante, 

I.’ una de la feienza , 

£ l’altra de la vita, 

Voi , che quella gullafte, 

Quella demeritane. 

Fate r irrevocabile partita . 

10 co la Ipada ardente 
Da’ rei di giulla morte 

De la vita a ferbar rcfto le porte . 

Ang. di Mifer, Io fu le terre del dolor, del pianto 
N’ andrò pictrfo a gl’ infelici a canto. 

Ad. ed Ev. a 2 Cara piaggia , almo Ibggicrno 
D’ innocenza , c di piacer , 

Ti verremo errando intorno 
Col delio, c col penficr. 

Dure terre , avari lidi , 

Soffriremo il voftro orror; 

Spargeremo i (blchi infidi 
Èva . Io di pianto . 

Ad lo di. fudor. 

Ang. di Mifer. Ma di qual novo raggio, Angel poflente, 

11 veggio accefi i lumi 

E sfavillar la minacciofa fronte? 

Ang.diGiuJi. Sul tuo volto non meno, Angel pictofo, 
Parrai veder temprato 

. Di 
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Di pietade novella 
L’almo fplendor de’ fcintillanti rai. 
lo per me veggio la Giuftizia eterna , 
j Che l’opre fuc de l’avvenir mi fida. 

I di Mijer. lo la Pietà fuperna , 

I Che per gli olcuri lecoli mi guida . 

di Ciuìt. Toglierò, le fponde al mare , 

Perderò Cittadi , e genti, 

I Acqua pria , e poi fiamme ardenti, 

' Alti danni, e piaghe amare 

Su la terra fpaigerò . 

^ Ahi mia fpada, e di qual fangue, 

Finalmente andrai vermiglia ! 

j Vela, o Luna, al Sol le ciglia; 

Trema, o terra; eftinto eungue 
I Mira il Dio, che ti creò. 

di Mìfer. Mentre tu quelli avvolgi 
Pcnlier di fdegno, e di vendetta gravi, 

Farmi , che Dio le chiavi 

f De la pietà mi porga , e la fovrana 

Voce temprando a tuono 
Di più liete promeflè , 

No , dice , eh’ io non penfo 
Penfier di ftragi, di dolor, di pena: 

Più mi diletta , e piace 
Volger altri penfier, penfier di pace. 

Renderò le fponde al mare, 

Salverò Cittadi , e genti 
Dai furor di fiamme ardenti, 

Da l’orror di piaghe amare 
I miei figli camperò . 

Quando poi del Divin Sangue 
La tua fpada andtà vermiglia, 

A 1’ Aitar , fu cui le ciglia 
Chiuderà quell’ Oftia efangue , 

Qual trofeo 1’ appenderò , 

Coro . Sì , la ferena fronte 
Vedrem di Dio placato, 

E a la pietade a lato 
Venir la verità. 

Ad. f ed Èva. Ripr'ferem fui Monte 
Al Sacrificio '-eletto. 

^ - Oo Ahi» 
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A T T O PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

JrcnCf poi Donnea, c Glori , che efcono dalla Capanna, 

Jrwf. 0>Lori, Dorinda, o là pretto, che l’alba 
Conduce il nuovo giorno: è già fparita 
Ogni ttclla dal Ciel: fentice come 
Chieggon belando le ferrate gregge 
La libertà del rugiadolb pafco? 

Glori. Eccomi , Irene . 

Dot Ed io pur or veniva, 

Che tra i belati della greggia tutta 

Del mio caro Agncllin dimnto ho il Tuono. 

Ire. Certo che avrà voce miglior de gli altri 

V Agnello di Dc rinda, e larà come 
Un foave ufìgnuol tra le cornacchie . 

Ma s’ io non era, che da gli occhi voftri 
Scuotftti a forza il pigro fonno, indarno 
Cantava TAgnellin, ftridean le gregge. 

Ciò. Tu patifci men tonno, Irene, ed io 
Ancor n’ ho tanto , che a fatica gli occhi 
Polfo tener intorno al giorno aperti. 

Ire No : ma Melampo mio fu , che dettommi. 

Caro Melampo, a la cui guardia io fido 
Sicuramente me tteifa , e la greggia . 

Ciò. Tu denti il tuo Melampo, e tu, Dorinda, 

V Agnellin tuo, che il mio gentil Capretto 
11 Cane, e 1’ Agnellin vince d’ affai. 

Dor. Clori , queft’è poi troppo, e tutti i Capri 
Cedon di grazia al mio bianco Agnellino, 

Bianco più de la neve, e più del latte . 

Ciò. No, Dorinda, che il tuo co gli altri Agnelli 
Metter non puoi co 1’ agii mio Capretto, 

Agile al par de l’aura, e al par del vento. 

Ire. La contefa tra voi patti: ma certo 
Vale cento Capretti, e cento Agnelli 

Me* 


bigìtized by Google 


2p4 Educazioni. 

Melampo mio, fenza la cui diftfa 

Si porta il Lupo, c mangia Agnelli, e Capri. 

Ma ecco Montano; egli faprà por fine 
A quella lite. 

SCENA IL 
Montano, e dette» 

Montano . O Paftorelle, addio. 

L’Ovile è aperto, e già Tirli, c Mirtillo 
Guidan la greggia al limpido Sabeto, , 

Che pafcerà 1’ erbetta de le fponde . 

Itene predo, che fe il vecchio Alcone 
Qui oziofe vi coglie, oggi comincia 
Trillo per voi, e dolori il giorno. 

Dor Dolorofo per te, che fervo fei , 

Per noi non g'à , che a comandar fiam nate . 

Mei.t, Servitor umililTimo, padrone. 

Ciò. Oh vedete il pedante: io non fo come 
Tenga le mani. 

Mont, Certo me mefchino, 

S’ ella non le tene He ! oh che gran male 
Mi farebbono mai quelle manine ! 

Provate un poco. Ma battete forte. 

Un patto folo io voglio, e fe ci Hate , 

Sono pronto a foffnr bulfc a millanta. 

Battete, ma tacete: io nulla temo 
De le man vollre, ma pavento afliài 
Le vollre acute, e garrule linguette. 
ire. L’ha mo detta il ghiottone. In fomma perde 
Chi è dappiù fempre , fe a contender prenda 
Con chi è dammeno. 

Mont. Nobile fentenza ! 

Volea ben dir, che fi tacefll* Irene. 

Ma io dammeno fon pei quel, cui fempre 
Fate ricorfo per le voglie vollre. 

Dorinda 1' Agnellin, Clori il Capretto, 

Irene mi confida il fuo Melampo; 

Tutte volete cento cole a un tratto , 

E allora la fuperbia va da parte, 

£ IO fono il bello, il caro, il buon Montano. 

Ire. 
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Ire. Appunto appunto: dìmtni, il ftefco timo, 
h le cime del Citifo nafeente , 
eh’ io colli io fte-lfa, hai tu meflb davanti 
Al mio caro Agnellin? 

C/o. E de la bella 

Ghirlanda, ch’io teflei di fiori eletti. 

Hai tu cinta la fronte, e ornato il collo 
Del mio caro Capretto ? 

Ire. E il mio Melampo 

Mangiato ha il pane, e l’arroUito avanzo 
De la mia cena , che per lui ti diedi ? 

Mon Una cola per volta . Adagio, adagio . 

Tutte liete fervite ; (a fané) ma la cena 
Era un boccon per me , non per Melampo . 

Ire. Che borbotti tra’ denti ? 

Aio«. Io dico, ch’era 

Un bell’ imbroglio a far tante faccende. 

A dirlavi, ho tane’ anni in fu la fchiena , 

Clic mi pefano un poco, e voi fallate 
Di qua, di là, perchè fiete fanciulle, 

Come fanno le Damme, e i Caproli. 

M.I non fapcte, ch’io potrei per anni 
Elfcr voftro bfavo? e conofeiuto 
Ho tutti i Signor voftri? Oh quelli d, 

Cli’ ciano degni di portar corona! 

Ma dacché voi fiere venute a quelle 
Cap nne noftre non fi può più viverci . 

L’ Agnellin fugge, ed io l’infcguo, e inciampo. 

Quel diacin di Capretto oh sì che vuole 
Starli a conciar le felle di ghirlande. 

M'ha fatto intorno tanti falti, e tanti, 

Che llramazzato m’ ha col fianco in terra : 

Zoppico per la noja, e buon per me 
Ch’era fu l’erba, e non m’ho rotto il collo. 

Melampo anch’ egli vuol faltarmi adde iTo, 

Sente l’odor del fuo, fa parte) che ho melTn in pancia. 

Ma ho tanta fece , che il buon vecchio Alcoiie 
M 'tc.'^ qualche modo a tanti guai. 

Dnr. Tu ci nai fatta la fpia eh ? 

Ire Bella cofa ! 

eie. Ma tu la pagherai . 

Móìt. , Ora Ilo frefeo . 

Tre 
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Tre fanciulle, ch’io penfo abbiano in corpo 
Per fangue, e per midollo argento vivo, 

AddolTo a un vecchio, che ci ha gelo, ed acqua. 

Ma buon per me: ecco caftigamatti. 
b’ venuto in buon punto: a lui vi iafcio. parte. 

Ciò. Ohimè ! fu^iam noi pur . fanno alcuni pajjì 
' in atto ai fuggire. 

SCENA HI. 

AUoncy e dette. 

Ateo. No , non fuggite, 

Paftorelle gentili; e perchè tanto 
Temer del voftro Alcone? Io non vorrei, 

Ch’ altri temefte mai , fuorché voi fteflc. 

Dite, che c’è? Forfè Montan n’ha fatto 
Alcuna de le fue ? Sari fua colpa , 

Voftra non già: parlate, c ncn temete. 

Dor. No; ma il Sol già falito in Oriente 
Ci rimprovera ferie di lentezza 
Al dover ncftro di guardar la greggia. 

Alco. Così mi piace; e non il Sol, ma voi 
Fate a voi ftelfe quell’ accufa, e parvi 
Aver errato. Oh bello error, ch’emenda 
Pronta finccra, e docile colcienza! 

Cunfultatela fempre a non far mai 
Cofa , eh’ abbiate a condannar voi (lellè. 

L’ ora è un po’ tarda , ma non è di troppo. 

Pur egli è ver: è preziofo il tempo. 

Mie care Paftorelle , e il peggio è quello, 

Che palfato una volta , e’ va li ratto , ' 

Che non c’è modo, che mai più ritorni. 

Nè per corrergli dietro fi raggiugnc. 

Sentite una leggiadra novelletta. 

Dor.. Sirà bella così, come fu quella, 

Che jeri ci narrafte? 
eie. Veramente 

Fu bella affai , benché toccaflè un poco 
Certi capricci . , . ma . . . 

Taciamo, e udiamo. 

Alto. 
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AUo. Fu già in Arcadia a que’ felici giorni, 

Quando a la Lotta, e al faticofo arringo 
Si facca prova del valor nafcente 
Degl’ ingenui garzoni , un giovanetto 
AgU cosi de la perfona , e fnello, 

Cne fi dicea nel corfo andar del pari, 

Non che a’ Cervi veloci, ed a le Damme, 

A lo fcoccato ftrale, e al lieve vento: 

Per la qual laude era il garzon montato 
In tanta boria , e in così fatto ardire, 

Che gli parea toccar coi dito il Cielo. 

Ora un accorto vecchiarei, che in cura 
Aveva il fuperbetto, un dì chiamollo, 

£ fu una bella tavola d’Apelie, 

Che fu gran dipintor del tempo antico, 

Gli fè veder dipinto appunto il tempo. 

Sapete voi com’eflb fi dipinge? 

Dor. Noi l’abbiamo veduto. £’un vecchio grinzo, 

Aggrottato le ciglia , afciutto , e armato 
D^na gran &lce. 

Ciò, Sì, e ch’ha a le fpalle 

Certe grand’ ale . 

Alca. Appunto. 

Ire. £ jporta in roano 

Due ampolle, che fanno un orologio 
Con entro certa polvere, che fila. 

Alca. E’ defib; voi 1’ avete a la raerooria, 

£ r avete defcritto a meraviglia. 

Ora facendo il vecchio al giovanetto 
Veder, com’io dicea, queita figura, 

Bafìerelli , gli difiè, unico ai corfo, 

Bafterefti a raggiungere coftui, 

S’ egli ti foflè d’ un fol paflb innanzi ? 

Miralo attentamente, è il fuo ritratto. 

GuatoIIo il femplicetto , ed oflTervando 
La bianca barba, e il poco crin canuto. 

Segni di gran vecchiezza , ebbe per nulla 
V ali , ch^ aveva al fianco, e sì rifpolè 
Con giovani! difprezzo: io mezzo arringo, 

E tre parti, fe vuoi, dono a coftui: 

No, il vecchio ripigliò, d’ un paflb folo 
£i ti preceda, e le il raggiugni, hai vinto. 

« Pp Sia 
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Sia come .vuoi, conchiufe forridendo ' * 

Il fuperbo garzon ; ma lo fteccato 
Si farà beffe, temo, d’amendue. 

Allora il vecchio : no, che quella ffanza 
Pia il voftro arringo, e la perfona efprellà 
Da r abìl dipintor T abbiamo al fianco. 

Quello, fe noi comprendi, è il tempo; or dimmi; 

Potrcfti mai raggiugner 1’ ora andata? 

Anzi il momento, che tellè pafsò? 

Corri quanto ti piace , eflb t’è Tempre 
Di tanto avanti , quanto tu lo fegui . 

II garzon C fè favio, arrofs), e tacque. 

Io voglio dir, mie care Pallorellc; 

Che il tempo paffa preilo, e chi Io lafcia 
Andar fenza profitto, indarno corre 
Per richiamarlo, e a Tuo vantaggio ufarne. 

Nel rello provveduto è già a le gregge, 

Che i Pallorelli hanno guidato al paTco. 

2re Io era pronta, Alcone, ed io faceva 
Gran' fretta a le compagne. 
j9/co. Che ! Eran tarde? 

Ire. Appunto. 

Ateo. Oh quanto de la tua prontezza 

Ledoti, Irene; tu fe’favia, e accorta; 

Ma le compagne tue lo fono ancb’elfò. 

Non è così? 

Ire. Sì fono. 

Ateo. Ora mi piaci. 

Perde il valore de la propria laude 
Colui ^ che la coi^iugne al biafino altrui. 

' Dor. Spellò ci accula Irene. 

Ateo. Ohimè! fe parti 

Quello un error, non l’imitar, Dorinda. 

Ciò. [a parte] Buon per me, che ho taciuto. 

Ateo. ^ Orsù, fanciulle, 

Inoltra il giorno, c l’opra vollra afpetta 
Forfè la greggia, ed i Pallor con lei. 

Dorinda, le compagne a te confido; 

Tra briev’ ora v’ attendo: un certo gioco 
Voglio infegnarvi, che vi fia men grave 
L’ ozio di mezzotì , quando l’ Agndle 
Tornan dal pafeo, e lotto P ombra opaca 

T De 
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De l’olmo amico, e de l’ annofa' quercia^ 
Giaciono al rezzo, c prendono ripofo. 

Ciò. Che gioco fia codcfto? 

jrc. Sarà bello? 

Dor. Sarà fcnz’ altro: andiamo. 

Alca. Ecco Montano. 

A rivederci, Paftorelle. 

Tutte. Addio. 

SCENA IV. 

AlcoHCf Mommo. * 

./f/fo. Esben, che narri? 

Moru Sì, fi^or, fon qui. 

Alca. Veggioti, che ci fei, ma chieggo cofa 
Tu dirmi voglia? 

Moh. Io non Ib ancor, fe m’abbia 

A parlare , o a tacer . 

Alco. Bello! Perchè? 

Mon. Perchè ho le mie ragioni al sì , c al no. 
Alco. Si potrebbon faper quelle ragioni ? 

Mon. Certo, che s’ io le u>, làper fi ponno. 
Alco. Voglio dir, fe puoi dirle. Oh pazienza! 
Mon. Tant’io ve le dirò; che s’io le taccia, 
Rellerò Tempre ne lo ftelTo imbroglio 
Di non faper parlare, nè tacere. 

Alco. Di dunque a la buon’ora; ma fa preflo. 
Mon. Eccole in due parole. Perchè s’io 
Taccio , voi dite , eh’ io fono infedele: 

Se parlo, v’è chi dice, ch’io fon fpia. 
lo mo non fo chi abbia ragion de’ due, 

£ a nefiuno de’ due vuò dare il torto : 

Ma nemmen fo qual de le due mi fcelga; 

Che nè l’una vorrei, nè l’altra taccia. 

Alco. Buon uomo, io non t'ho mai detto infedele; 

£ chi è, 'che t’ ha detto, che Tei fpia ? 

Mon. £’ fiata... Ma bel bello: eccoci al punto. 
Che non m’ avete ancor fciolto, s’io debba 
O parlare, o tacer. 

Jtlco. Ho intefb, ho intcfo. 

£’ fiata alcuna de le Pafiorelle , 
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Che il Ciel tn’ha dato, e la mia forte in cura. 

Mon, Voi fapete ogni cofa anzi ch’io parli. 

Dunque non occor altro: io vado. 

Alca. «Alpetta. 

No; ma fe’ si dappoco, che f offendi 
Di fcherzi puerili , di parole ? 

Mom, Bada.. .. ma certe punte hanno fu quelle 
Acute lottili (fi me linguette, 

Che palTan la mia pelle alpedre, e dura. 

Alca. Lafcia andar quede cofe, e perda al metto 
Di fetvire parlando al lor vantaggio . 

DI pur quanto ne fai, purché a' me Iblo 
Sempre ne parli, e non ad altri mai. 

Ai tuo candor , che già molt’ anni ho fcorto , 

Una gran parte di mie cure affido. 

Mon, Dunque debbo parlar? 

Alca. Sì fenza fallo. 

Mon. Ed a voi folo? 

Alca. Sì . 

Mon, Lo che facendo, 

Non avrò taccia . 

Alce. No . 

Mon. Ma sì l’avrei, 

Se parlafH con altri . 

Alca. Appunto . 

Mon, Dunque 

Voglio prima veder, s’ altri m’afcoltt. 

Ho a dime de le belle, e non vorrei 
Quell’ odiofo nome ... O là chi c’è? 

(Jcuote ^li alberi girando quà^ e /«) 

Alca. Che fai? Codui è d’una groflà pada, 

Semplice, ou fedel, fincero, e onedo. 

Mon. Non m’avete voi detto, che nlora 
Parlan le piante, e che talun le ha udite ? 

Se poffono parlar, polTono ancora 
Udir chi parla; ed io voglio, che alcuno 
Non pofla udir quei, che dico a voi folo. 

Ma c* è ancora la porta : anche le porte 
( <va alla Porta aeUa Capanna , e la fiuote , 
e l* apre ) 

M’ avete detto, che parlar fi fanno. 

Queda parlava certo; ecco MixtUlp. 

Oh 
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Oh s’ io non era accorto , vi fo dire , 
Che parlava a voi folo. 

SCENA V. 
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Mirtillo f e detti, 

Alco. o Làj Mirtillo, 

Che facevi cotti ? 

Mir. Nulla, veniva ... . 

Alea. Tu ttavi a udir; qucft’è, che tu facevi; 

Vuol dir, nulla di bene, e alfa! di male. 

Mir. Era venuto appena. 

Alca. Or poiché moftri 

Tanta voglia d’udir, converrà, ch’io 
Ti foddisraccia: afcolta. 

Mon. Io poflb girne 

Pe’ fatti miei , che c’è mala parata. 

Alco. No, fermati. Montano: orsù. Mirtillo, 

Io veggio , e fento di te molte cofe , 

Che mi fpiacciono aflài. Parti ben fatto 
Lo ttare a udir dietro a la porta, quando 
Altri ragiona? Quell’ è indizio certo. 

Che la cofeienza ti riprende, e temi, 

Che li parli di te, nè fperar puoi. 

Che troppo bell’ elogio ti li faccia . 

Se tu non cangi vezzo, troverai 
Di quel, che vai cercando. Ora dovrelti 
Efler con Tirli al prato, e de la noja 
Alleggerirlo di guardar la greggia: 

Ma tu compajgno ne i piacer gli Tei, 

E fpelTo il laici folo a la fatica . 

Mon. Ma . . . così la chi può quell’ è verilSmo . 

Alca. Perchè fe^tu colli? 

Mir. Perchè egli lleflb 

Mi ha qui mandato per Anfrifo, e quando 
Così vi piaccia , per Alcelle ancora ; 

Ed io, ch'entrato era per l’altra porta. 

Nè trovatovi in cala , a voi veniva . 

Ako. Tu beo ti Iculì , k mi narri il vero.. 

M/r. 
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Mir. 11 ver vi narro : io già mentir non foglio. 

( piangendo ) 

Mon. Piange. Oh bada così, qued’ è acconciata. 
yllco. No, queda taccia io non ti do, farebbe 
Queda sì nera, c predo me sì grave , 

Ch’ io non farei per comportarla mai . 

Mentire edèr non può che d’ alme vili, 

Senza onor, fenza fè, fenza vergogna. 

Guarditi fempre il Ciel da tanto danno; 

Nè alcun bene fperar mai per menzogna. 

Il confedato error cancella a un tratto 
. ,Picciol cadigo, ed ogni beo ne toglie: 
Innocenza mentita è macchia eterna. 

Io voglio dunque , che tu fia più attento 
Ne le tue cure , e per tuo onor rifletta , 

Come l’è Tirfi, e pur tu, maggior d’anni, 
Edèr dovredi a lui maggior d’efempio. 

Anfrifo puoi condurlo. ^Icede è ancora 
Tenero troppo . 

Mon. Io porterollo in braccio. > ■“ 

jtlc. No, che redar tu dei, voglio parlarti. 

Vanne Mirtillo a Tirfi, e digli, ch’abbia 
In guardia Anfrifo , eh’ io di lui mi .fido, 

E al mezzo giorno qui v’aipetto tutti. 

Mir. 11 voler vodro prontamente adempio. (pMe) 
Mon. Queda volta va certo. 


SCENA VI. 
AlconCf e Montano. 


Alee. XlBben, Montano, 

Che dei tu dirmi? 

Mon. Nulla . 

Alco, Come nulla? 

Non ti ricordi, che tedè volevi 
Parlarmi de le nodre Padorelle? 

Mon. Si, ma penfava.... 

Alco. E che penfavi? 

Mon. Avete 

La gran memoria, ed io penfava... 


I 
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■JlUo. _ Pretto. 

Afow. Che non l’ averte. 

Ateo. • N’ho tanto, che batta. 

Moh, Anch* io ni più, ni meno. 

Alca. Parla dunque. 

Mok. Adagio un poco. Mi fovvien, che debbo 
A voi loio parlar, e gran fofpetto 
Mi mette quella benedetta porta. 

( va alla porta , la ricerca , e poi t apre , e ^ 

veJe Alctfìcy che può ejjire in braccio dt qual' 
che alno) 

S’io potelli trovar dov’ha gli orecchi. 

Mozzarglieli vorrei. Non vcl difs’io? 

Oh queui fono piccoli; ma tanto 
Odonci al par de’ grandi, e forfè più. 

£’ quel caro Alcettino: egli vorrà 
Darvi U buon giorno. 

SCENA VII. 

Alcefte^ c detti. 

Alce. Abbo Babbo, addio. 

Alco. Grazìo(b fanciul, grazie ti rendo; 

Che il Ciel ti benedica: dì alla mamma, 

Che ti dia pappa, e che buon prò ti faccia. 

Alce/, [parte dicendo] Oh mamma, mamma. 

Mon, Come i bello, e c^! 

Io t’ho veduto nafeere, amor mio. 

SCENA VIIL 
Alcone, Montano. 

Alee. Oi ritomiam , Montano , al fatto noftro. 

Dunque che dì di quefte Pattorelle ì 
La jmrta è chiufa , e nelTun più ci afcolta . 

Mon Io dico molte cole, o per dir meglio. 

Sono per dirle. 

Alco. Si comincia a un tratto. 

Meo, Prima ne dirò il bene* 

Alco. 
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JÌlc9. Apprcflb ? 

Men. 11 male. 

• jSIco. Così fuol far chi mormora del proflfìmo. 

Mon. Sono così leggiadre, accorte, e fagge, 

Che fi farebbon voler ben da i fallì. 

E fanno far di così belle cofe 

Co 1’ ago , co la penna , e co l’ inchiofiro, 

Ch’io penfo, che potrebbon tener fcuola, 

Ed clTere Macftre a le lor pari. 

Jllco. Comincia bene, e tutto quello puoi 
Dirlo al Mercato, ficchè ognun t’afcolti, 

£ con voce ben alta; ma va oltre. 

Moh, Ma voglion quel che vogliono a ogni patto . 

Alca. Oimè! di piano; qui comincia il male. 

Come a dire? 

Men. Dorinda s’ è invaghita 

D*un bianco Agnello, e perchè ha u fuo fevore, 

Vuole, che il Re fi ftimi de la greggia. 

Cleri ha prelè le parti d’ un Capretto, 

E l’ inghirlanda, e vuol, che vinca tutti 
Quanti fon Capri ai Mondo , c quanti Agnelli . 

A Irene poi, guai a toccar Melampo! _ 

£’ la fua cura; lalcia Agnelli, e Capri, 

Ma il Cane; e fullè pur di que’ leggiadri , 

Ch’ hanno le gran Madonne de la Corte, 

E portano per vezzo fotto il braccio: 

Ma è grande, e groflb, ed ha il grilFo da lupo, 

In fomma è Can da greggia; eppur n’è pazza. 

A/co. Quelli fon poi molto innocenti affetti. 

Mon. Sì , ma per elfi fiam Tempre a contefe. 

Ed io per efli ho Tempre brighe, e noje. 

Ateo. A contefe? 

Mon. £ di quali ! 

Alca. Ma gentili . 

Ciafeuna fi farà pregio di fare 
Piacere a 1’ altra . 

Mo». Appunto, in tutto il redo, 

Ma in quello no; qui non intendon legge . 

Alco. Come tofto fi fpiega in giovin petto 
La palfion, che a la virtù contrada! 

Montano, ho intefo, e fpiacemi dovere 
Dar loro alcuna noja, e a quedo prezzo 

I più 
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I più fermi anni lor fperar felici. 

Accoltami ; (arai buono a far quello, 

Ch’ io ti dirò? 

Moti. Se fìa cofa da fare. 

Alce. E fofpettar ne puoi? 

Moti, No, ma diceva... 

Alca. Pon mente a me: mentre le Paftorelle 
Saranno qui tornate co i Paflori , 

Tu dei far sì, che fenza eh’ altri il làppia, 

Si perdano l’Agnello, il Capro, il Cane. 

Moti. Si perdano ? 

Alce, Io vuò dir, che tu gii afeonda. 

Moti, Che gli afeonda? Ma dove? 

Alca. Oh! dove vuoi. 

Moti. Dove voglio? Beniflìmo: ho penlàto. 

Che il Capretto, c l’ Agnel potrò a grand’agio 
Nafeondere quà dentro. 

Ateo. Dove ? 

Moh. In pancia: 

Non la vedete ? Ci ftaranno certo. 

II Cane poi 1’ afeonderò nei fiume. 

Così va bene? 

Ateo, No, lafcia le baje, 

Non voglio, che gli uccida; ma che in parte 
Tu li riponga, che tu folo il fappìa, 

Sicché le Paftorelle abbiano a credere, 

Che fian perduti , nè trovar li poffino. 

Mon. Adeflb ho intefo. Quefto è facil cofaj 
Ma a che liufcirà? Saranno guai: 

Penfate voi di farne una conamedia > 

Alce. Lafcia penfarci a me . 

Mon, Ma non vorrei 

Doverci penfar io, eh’ a quel che parmi, 

Quelle fon certe Paftorelle . . . bafta . . . 

Nate a tutt’ altro, che a guardar le gregge. 

Alto. Sì certo; ma dacché quell’innocenza 
Di vita paftoral occupar debbe 
La tenerezza de’ lor anni acerbi , 

Ciò non fia lènza noftro onore, e fenza 
Vantaggio lor. Così ne le capanne, 

Come ne’ gran palagi , o mio Montano, 

Aver può il vizio, e la virtude albergo; 

Qq Ma 
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Ma in qucfta noftra non fia mai , che l’abbia 
Che la fola virtù. Così a la pace 
Di quello umil foggiomo avvien fovcnte , 
Che li fofpiri da le altere Reggie. 

Ma già crelciuto è il giorno, e predo lia 
Tempo, che i Paftorelli, c le fanciulle 
Faccìan dal prato, e da i’ ovìl ritorno. 

Farmi ognora mi!l’ anni a rivedere 
Tirfi mio. che l’età vince col fenno. 

Vanne, Montano, c fa quel ch’io t’ho detto. 
Mon. Parelio certo, e più, le più vi piaccia: 

Se va ben quella , nè dirò de l’ altre . 

^Ico. Tanto bada per ora. 

Mo«. Io vo : ma certo 

Vuol eflèr bella: oh... che farà Dorinda? 

Che dirà Irene, c Glori?... Queda volta 
Son come il cane punto da la mofea: 

Per cento, che da lei n’ abbia fofferto, 

Un tratto, che l’arrivi, appaga il tutto . (garfe) 
Jllco. Gran piacere è veder crelcerfi intorno 
Belle fperanze ne le verdi ctadi . 

Ma per condurle al defiato frutto 
Cura non è, non è pcniicr, che badi. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Mirtillo y Anfrifi, 

Tirfi, JEfiben fci ftanco Anfrifo? 

Anf. No, mio Tirfi ; 

Ma vorrei .... 

Tir. Che vorrefti? 

Anf. Definare . 

Tir. Afpetta un poco, che farà ben torto. 

Hanno prima a venir le Partoreile, 

A cui promcflb ha Alcone un vago gioco. 

Anf Centrerò anch’io? 

Ttr. Sì certo, non temere. 

Anf Facciamlo adeflb. 

Tir. • Oh fenza le compagne, 

E fenza Alcone, che infegnar lo debbe , 

Come vuoi farlo? Afpetta, e qui t’aliidi. 

Anf. Farò a tuo fenno; ma . . . 

Ttr. Sì , caro Anfrifo, 

Quand’ io te lo prometto, fta ficuro. 

Ecco la prima de le Partoreile. 

V * 

SCENA ir. 

Detti , e Dorinda . 

Tir. I. )orinda , che hai, che mortri artànno,e doglia? 

Dor. Oh Tirfi , fé fapcrti . . . 

Mir. Che fìa mai? 

Dor. L’ Agnellin mio . . . 

Tir. Che n’ è avvenute ? 

Mir. E’ morto ? 

Dor No , naa fofkrto ha oltraggio dal Capretto 
Di dori . 

03 a CXmè 
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A/(V. Oinie ! liamo a gli ufati guai . 

Tir. Che oltraggio fu coccfto? 

Dor. Egli pafcea 

Tenere erbette, eh’ io gli avea raccolto; 

E il Capretto di Glori , ecco , ribaldo 
Gli dà di fronte, e gli rapifee il pafeo. 

Tir. E però tu t’affliggi? 

Dor E il peggio è quello , 

Che dori Io difende, e dice, ch’egli 
II furi Capretto non n’ ha colpa alcuna* , 

Ma che è più forte , c però vince il mio. 

Tir. Ci sì è, Dorinda. 

Dnr. E tu le dai ragione? 

Tir. AHolta: ma fe il Capro , e fe 1’ Agnello 
Sono due beftie, che ragion non hanno: 

Sente ciafeun de’ due la ftefla fame. 

Vede il buon pafeo, ed a carpirlo agogna: 

Chi la vince de’ due ? Quel eh* è più forte . 

Così talor fa con Alcefle Anfrifo . 
jìnf, No, quello no. 

Tir. V ho detto per ifcherzo . 

Dor. Ma fe dori non era, avrei ben io . . . 

Tir. E vuoi per un Agnello , e poca erbetta 
Perder 1’ amica? 

Dor. No, ma voglio, ch’abbia 

Ognun rifpetto per le cofe mie . 

Tir. Da dori I’ otterrai, non dal Capretto. 

Orsù, Dorinda, io voglio foddisfarti. 

Pregheiò Alcone, che mi (ìa permeflb 
Di far gran feda ; adunerò le gregge , 

Pallori , c Pallorelle , e al fuon di quante 
Abbiam canne, e rampogne, e in mezzo ai plaufl 
, Del bofeo , e de 1’ ovil 1’ agnellin tuo 
Acclamato farà Re della Greggia. 

Dor Gran piacer mi farai. 

Miri. Ma dori intanto? 

Eccola anch’ elTa, oimè! giugne in mal punto. 

Io n’ andrò per Alcone a la capanna. 

Debbo recargli avvifo, che ci fiere. 

Anfrifo, vuol venirci ? 

Jfnf. ' Andiamo infieme. 


SCE- 
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SCENA III. 

T7r/f, Dcrìndaf dori. 

Dor. Spero invitarti a una gran feda, o Qori, 
Ciò. A gran fella? E perchè? 

Dor. Tirfi faralla ' 

Al fuon di quante abbiam canne, e fampogne. 
Tir. Purché Alcon mcl permetta. 

Dor. E perchè nò ? 

Ciò. Così avren» prima il gioco, e poi la fella. 
Dor. Appunto . 

C/or. Oh quanto lieta è quella vita! 

Tiri! , grazie ti rendo j ma che Ila 
Bella, ed allegra. 

Tir. Farò quanto pofla 

Comportarfi a Pallor. 

C/o. Dove ? 

Tir. Nel prato; 

£ farò, che non manchi di que’donì, 

Che il bofco, e l’orticcl recar ci ponno. 

Ogni forca di frutti avrem da 1’ orto . 

Molli caHagne da la felva, e latte 
D’ Ogni maniera ci darà l’ ovile. 

C/o. Quando farà codetta fetta? 

Tir. Torto 

Che far li polla. 

C/o. Oggi non fi potrcW)e? 

Tir. Forfè, le il vuoi, potraiTi . . . 

Ciò. Oh certo d’oggi 

Vuol ellèr fatta. 

Tir. E ben, come ti piace. 

Ma il più bello farà . . . 

Dor. Oh quello certo 

Non fe l’afpetta 
C/o. Che ? 

Tir. Che in quella 

Faremo il Re de le partenie gregge . 

C/o. Faremo il Re ? 

Tir, Sì. 

do. Chi farà ? 


Tir. 
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De la noftra Dorinda. 

Ciò. E il mio Capretto? 

Tir. Sarà, fc vuoi, primo aflcflòr del Regno, 
Ovver per lui faremo un’ altra fella. 

Ciò. Molto meglio farà non farne alcuna. 

Tir. La volevi dentr* oggi. 

por. E sì volevi, 

Che folTe bella, e allegra. 

Ciò. Io non fapeva, 

Che r avelie penfata a mio difpetto . 

Tir. No, Clori, guardi il Cicl, eh’ io fulfi mai 
Per fare, o penfar cofa a darti noja. 

Ma a confolar Dorinda ho prefo quella 
Cura, ch’apprenderei, fe te non meno 
Vedelfi fconlolata al par di lei . 

Ciò. Non (i può confolar in altro modo? 

Tir. Pcnfalo tu, le vuoi , ch’io fon contento. 

Ma quello p^rmi nobile, e gentile. 

In cui di più tutti godrem con lei. 

Ciò. Sì , ma la perde il mio Capretto . 

Tir. Un’ altra 

Volta la vincerà, c fento ch’abbia 
Vinto di frefeo, che rapito ha il pafeo 
Più dilicato. e toltolo per forza. 

Non f.ii. che un Capro, ed un Agnel darebbe, 
Per poch’ erbene, quanti Regni ha il Mondo? 
Credilo, Clori, nè f Agnel, nè il Capro 
Sentono arabizion ; nemmeno fanno. 

Che cofa ti«; perchè vuoi tu fentire 
La palfion per lui, ch’egli non fente? 

Ciò. Dunque nemmen Dorinda amar potrebbe 
Qiielta Corona, che al fuo Agnel dcllini. 

Dor. lo non fo poi tanta filof >fia , 

Quanta fa Tirli; e fo, che quella fella 
Mi farà gran piacer . 

Ciò. Balla, vedremo. 

Tir. M.a ecco Irene: udiamo il fuo conliglio. 

Dor. Dovrebbe elTcr per me; tanto più eh' ella 

- Penfa poco a le gregge; ed ogni cura, 

Ed ogni alTetco luo pollo ha in Mclampo. 
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SCENA IV. 

Irene ^ e detti. 

Tir. N Oi t’afpettiaino, Irene. 

Ire. E perchè? Forfè 

Son troppo tarda? 

Dor. No, certa difputa ^ 

Abbiam tra noi. 

Tir. Vorremmo il tuo configlio. 

Ire. Ma ci ftarete ? 

do. Se farà difcreto . 

Ire. lo debbo dunque proferir fentenaa. 

Tir Dirai, che te ne paja. 

Dor. Afcolta , Irene ; 

Tirfi vorrebbe fare una gran fetta. 

Ire. Di ballo? 

Dor. Certo di balli, e di fuoni, 

E di latte, e di frutta, e di caftagne. 

Ire. Tutto quefto mi piace a meraviglia. 

Quando ? 

Drr. Oggi . 

Ire. Dove? 

Dor. E dove vuoi? nel Prato. 

Ciò. Veramente non è fala da ballo. 

Ire. E perchè no? ci làltano gli Agnelli; 

Potrem noi pur fallarci ad agio nottro. 

Tir Ma tutto quefto, fe il permetta Alcone. 

Ire. Bt niflimo: s’ intende ; c fe il permette. 

Per me dico di sì . 

Ciò. Oh afpetta un poco. 

Che il meglio de la fetta ancor non fai. 

Dor. Sì, il meglio fia, che tra le danze, e i fuoni 
Acclameremo il Re di noftre Gregge. 

Ire E la Regina ? 

JDor. No, bafta il Re folo. 

Ire. Qui parrai, che fi manchi: ma la paflb. 

Il Re chi fia? 

Dor. Il mio bianco Agnellino. 

C/o E perchè non piuttofto il mio Capretto? 

Ire. 11 Re poi d? la Greggia è il mio Melampo. 

• Dtr. 
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Dor. Come il Re de la Greggia? 

Ciò. Se non c’entra. 

Tir. Oh'adelTo sì che vogliam far la fella. 

Ire. Cornei non c’entra? 

Dor. Ma le Gregge fono 

Pecore, e Agnelli, ovver Montoni, e Capri. 
Ciò. E Melampo non è niente di quello. 

Ire. No; ma Melampo è il folo , cne fa guerra 
Per lor difefa, e va, come gli piace, 

A la lor tclla. Ho fempre udito dire. 

Che fono i Re quelli, che fanno guerra, 

Dor. I Re la fanno col comando , e poi 
Mandano le lor genti a la battaglia. 

Al più potrai provar, eh’ egli è foldato , 

Che fa la guardia di giorno, e di notte; 

Ma che il Cane fia Re, quello è un capriccio. 
Ire. Sarà una verità, che lia 1’ Agnello. 

Dor. No; ma fi dice per modo di dire. 

Ciò. Che meglio fi direbbe del Capretto, 

Pcrch'è piu forte. 

Dor. Ma il mio t più bello . 

E poi è mio. 

Ire. Benillìmo . 

Tir. Dorinda , 

Bifognerà rimetterci ad Alcone . 

Ma facciamo così: egli promellb 

Ci ha un vago gioco. Chi di noi lo vince. 

Sia nel diritto d ordinar la fella. 

Così la forte , fenza ingiuria alcuna , 

Porrà fine a la lite, e le ragioni 
Di ciafeuna di voi faranno intatte , 

Ch’ io decider non fo, e tutte cnoro. 

Sento romor da la Capanna: è tempo. 

Che venga Alcone, e che c’ infegni il gioco. 
Dor. Non diciam nulla de la lite , prima 
Che non fia fatto , e non 1’ abbiamo apprefo . 


SCE- 
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SCENA V. 

Alcone^ Mirtillo , e detti. 

Alca . caro Tirfi, amate Paftorelle, 

V>/ Quanto m’allegro al rivedervi! Siete 
Di quefta pailoral vita contente? 

T>or. Si liamo , Alcone . 

Tir. E la dolcezza voftra 

La fa si lieta , eh’ lo mi fento in petto 
Pago al folo vedervi ogni desìo. 

Alo. Tirli, tu fei la mia iperanza , e voi 
Non men lo fiere, amabili donzelle: 

Ma penfo, che non Tempre in quelle fclve 
Condur potrete i giorni voftrij e io debbo 
Forfè a gran Reggie, ed a Città fuperbe, 

Quando che fia, render ragion di voi. 

Tir. lo farò Tempre, Alcone, a’ cenni voftri . 

Dor. E noi pur lo (arem al par di lui. 

Alo. Gran forza ha in petto giovanil Tefempio. 

( a parte ) 

Io v’ ho promeflb un gioco , attener voglio 
La mia promelTa. 

Tir. E quando è mai , che voi 

Non atteniate le promelTc voilre? 

Alo. Quello, Tirfi, è un dover, che llringcr debbo 
Ogni gentil perfona ; e tanta lode 
Non è guardarlo , quanto biafino fora 
Venir meno, e mancar de la parola. 

A darla fi convien pcnfarci aflài ; 

Ma data eh’ ella fia , tenerla è forza : 

Che darla è cortesia libera, e fptlfo 
Vuol la ragion, che fi fofpenda, e freni: 

M..ncarla, poich’ è data, è villania. 

Ire. E trovar fi potrà chi la commetta? 

Alo. Oh quanti, o Tirfi, oh quanti è , eh’ hanno nome 
Di (ignoril profapia. e vengon meno 
C si a 1’ onor del fangue, e de la (chiatta! 

Tanti, che poco ornai fidar potrete, 

Giovani cari , a le parole altrui . 

Ma noi veniamo al nollro giucco. 

R r Ire. 
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Ire. Oh quello 

Ci fa piacer. 

Dor. Ha de le carte in mano. 

Ma fono grandi! Egli le fpiega : forfè 

(/piega una carta grande.^ in cui è il giunca 
della Geografia ) 

Sarà il giuoco de l’Oca, o ’I Pelach'ù. 

Alco. No, non fon quelli: venite, e vedete. 

Dor. Oh bello , oh bello ! 

Ire. Quelle fono torri 

Di fuperbe Città. 

Dor. Quelli fon porti. 

Ch’hanno gran moli; oh quante belle navi! 

Tir. Quella è Napoli nollra, è della, è delTa. 

Ecco i quattro Cartelli , ecco la bella 
Certofa in cima a la collina, ed ecco 
Da quello l-to il Vefuvio, che fuma. 

Mir Trovktn la via de gli Angeli, e Toledo. 

Tir. Quell’ è poi voler troppo in poca carta. 

Ire. Ma che vogliono dir tanti colori? 

Dor. £ tante c^? e tanti fiumi? 

C/o. E’ il Mare? 

Alco. Che ci è foritto qui fopra ? 

Dor. Geografia . 

Ire. Geografia ? Non intendo quella voce. 

Alco. Tirfi la /piegherà. 

Tir. ■ Vuol dir mifura, 

E immagin de la terra efprefla in carte. 

Alco. Si , ed i colori fegnano gli Stati , 

Jtd i confini di ciafeun Sovrano, 

E le cafe diverfe, in cui dipinte 
Sono le gran Città, conofeer fanno. 

Come diverfe fono una da 1’ altra, 

£ i fiumi, che le bagnano, ed il Mare, 

Che alcune a fronte, altre hanno a i fianchi, a tergo. 
Dor, Ma come può giocarli ? 

Alco. Ora dirollo, 

Se prima v’ avrò fatto veder 1’ altro. 

Mirtillo, fa recare un Tavolino. 


SCE- 
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SCENA VI. 

Detti y partito Mirtillo. 

Ateo, t Geo r altro . ( fpitg‘t altra gran carta ) 

Dor. Oh bellifl'mio! Mi piace 

Quali quello fecondo più del primo. 

/re. Perchè ci fon de le belle Signore . 
do. E tutte ben veftite a meraviglia . 

<Tir. Ci lono anche de le brutte figure. 

Dor. E come! Oibò : che brutta vecchia magra, 

Grinza, trifta, aggrottata! Par la fame. 

Tir. No, leggi, che il fuo nome ha fcritto in fronte» 

£ poi non vedi, ch’ha uno fcrigno al fianco, 

Su cui par , che fofpiri , e- tema , eh’ abbia 
A portarglielo via la luce, e il giorno ì 
Dor. Si, tu di bene, ed ha nome avarizia» 

Ire. E quello difperato, ch’ha le mani 
Ne’ fuoi capegli rabbuffati , e gli occhi , . 

Che gli efeon da la fronte in lu le carte? 

Tir. Tu M vedi Irene, ecco il fuo nome, è il giuoco. 

C/o. Il giuoco ? Dunque è molto reo. 

Tir. Ma tutto 

Ci IpieglTerà fenza dimora Alcone . ^ 

Alca. Si, reo è il giuoco, che non lia di colà. 

Che fenza noja, e vrlentier li perda. 

Vedete come è fatto? Cotelli occhi . 

Fili fu quelle carte immobilmente. 

Di cupidigia vii fon certi fegni; 

E quelle mani ne’ capegli fparti 
Di un dolor difperato al par lo fono: 

Due vizj grandi," che fe avete fenno, 

Schiferete del pari, allorché forfè 
Aflidervi dovrete ad alcun giuoco. 

Ma lo fperare di fchifarli è vano. 

Se il giuoco ha rifehio tal , che gran fi rtuiu 
La vittoria prometta, e grave danno 
La peraita minacci. Nobilmente 
Giuoca folo colui, che o perda, o vinca, _ 

Nè il vincer gli è piacer, nè il perder ooja. 

Rr i' SCR- 
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SCENA VII. 

Mirtillo fa recare un tavolino dalla capanna^ fu il quale 
Ji Jtende da Tirji la carta della Ucografìa^ e et 
rejlano /opra a Hudiarla , 

Detti. 

Dnr. .A. tenne , chi è coftui graflb , e flraiito , 

Che tien le mani in mano, e non fa nulla? 

Ire. Una vecchia cenciola gli fta a fianco, 

E un vergognofo giovane la fègue. 

Dor. E poi ha una catena, che iiralcina 
Tutte quelle bnittilhme ligure. 

.Alco. Qucll è l’ozio, fanciulle, c quella vecchia. 

Che gli fta a fianco, è Povertà, e il gaizone 
E’ D fonor, perchè 1’ ozio proouce 
Quelli due mali, e poi de’vizj tutti 
E’ capo, e li trae feco ovunque alberga. 

Ma vedete le immagini più belle. 

Dor. Chi è cortei, che a la corona fembra, 

E al maeftofo volto la Regina? 

Ire. Ed ha la delira d’ una fpada armata ? 

Ciò. E a la finirtra tiene le bilancie ? • 

Ateo. £’ la giuftizia . 

Ire. Ma perchè la fpada? 

Alca. Perchè caftiga i rei. 

Ciò. E le bilancie? 

Alco. Perchè pela Ì diritti di ciafeuno. 

Dor. E quefta bella giovane , che il guardo 
Modertamente inchina , e pare avvolta 
Gelrfaniente ne’lùoi bianchi veli? 

Alco. E’ temperanza. 

Ire. E quella donna armata 

D’elmo, e d’ usbergo, che pare un foldato? 

Alco. Quefta è fortezza. 

Ciò. E quefta penficrofa? 

Dor. Oh! è allo fpecchio. 

Ciò, No, lo porta in mano. 

Alco. Qiieft’è prudenza. Ma voi le vedrete 
Tutte a* grand’ agio, e quefto giuoco è detto . . . 

CIo- 
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Glori lo leggerà. 

Ciò. Come vi piace; ( legge ) 

Giuoco de la moral filofofia 
Dor. Dunque farem tìlofofe giuocando . 

Ire. Ma non vorrei, che il rollinio da giuoco. 
jllco Sì , farete davvero ; ogni faenza 
Apparar fi pierebbe in qucQo modo: 

B.dla fapr-r ( oine (i giucca , c farfi 
Di un oiiefto piacer vero vantaggio . 

Cosi , dove ne gli altri g uochi perde 
Anche chi vince, perchè perde il tempo, 

In quello anche chi perde ha gran guadagno , 

Perchè il f.iper, eh’ è fommp bene, acquiua. 

Ma facciamne la prova: o Pirli, quanto 
Hai tu lludiato il primo è 
Mir. lo penlb eh’ egli 

L’abbia apprelb benilfimo, perchè 
A me pur 1’ ha infegnato , e follo in parte . 

Dor. Dunque giuochiaino . 
al/fo, - Sì, da la capanna 

Alcun qui rechi ove feder fi pi lfa. 

Tir. M.i piacciavi non men, che la fua parte 
Abbia nel giuoco il l'allorelio Anfnfo. 
jllco. Se non ci avrà piacer, è ancora troppo 
Tenero d’anni: ha li fuo tempo ogni cela. 

Tir. Ma io gli ho promclfo, Alcone, e tener debbo, 

Come tellè dieelti , la parola. 
jìlco. Atfienla, fe è così, e lui pur chiama. 

( partono Tirjt, e Mirtillo . j 

SCENA VIIL 

Detti ^ partiti TWfi^ e Mirtillo, 

Jtlco. Sfidetevi dunque , Pallorelle , 

Quello è il primo de’ giuochi; Geografia. (.Ifgge.) 

Ciò. Come fi giucca? 

Alca. Ecco, L’Europa tutta, 

t>he de le quattro gian pani del Mondo 
E’ quella appunto, che abitiamo noi. 

Qui vedete acfc/itta: ella è uivifa 
In molti Regni , e ciafeun Regno abbraccia 

Mol- 
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Molte Provincie, c le Provincie fono 
Più chiare , o men per le Città, che fanno 
II predio loro, e diciam Capitali. 

Ire. Capitali? Beniflìmo; vuol dire. 

Che fono, come ne 1’ umano corpo 
E’ il capo. 

Alca. Appunto; oh valorofa Irene! 

Dor. Tanto potrebbe dirli, come il core. 

Ciò. E fe fon forti ancor, come le braccia . 

ire. Come le braccia? No. 

Alca. Perchè ? Sentiamo 

La fua ragion. 

Ciò. Perchè (tendono intorno, 

Come facciam le braccia, il lor comando. 

Alca. Irene, che ne dici? lo fono aflai 
Pago de la rifpolU. 

ire. Anch’ io lo fono. 

Alce. Così (la bene, udir fempre il perchè 
Di quello, ch’altri afferma, e s’ha ragione, 

Dargliela , come fai . Ci fono al mondo 
De le pcrfonc, che condannan fempre 
I detti altrui, fenza curar che fieno 
Proferiti a ragione, o pure a torto. 

Quelle fono (piacevoli , e fuggite 
Da 1’ onefte brigate: il Ciel vi guardi, 

Mie care Paftorelle , ad elfer mai 
De la lor fcliiera . L’ arte di piacere 
Non è r ambizion, che altrui fovrafti, 

E’ la difereta compiacenza , a cui 

Chi converfii con voi debba, e non penfi 

Di dover che a fe ftelTo il proprio onore. 

Ma ecco Tirfi , che conduce Anfrifo . 

SCENA IX. 

Ttrfiy Mirtillo , Anjrije^ e ietti. 

A»f. D Ebbo giuocar anch’ 10 ? 

Ale. Sì g'uocherai. 

Tirfi te r ha promeflb, ed egli attiene 
Sempre le fue promelTe. 

Anf. Oh quello si. 

Alce. 


Digitized by Coogle 



Atto Secondo. 

AUo. Siec’i prelfo Dorinda, ma fìa cheto; 

Tirfi p’.ù preflb a me, corti Mirtillo. 

Quell è dunque 1’ Europa. 

Tir. Io l’ho comprefo. 

Alca. Ora il giuoco confifte in un viaggio , 

Per cui fi gira Citta, c finalmente 
Giugne a Napoli noftra il giuocatore. 

Cialcun, che giunca, dee prima deporre 
Egualmente i danari del viaggio. 

(ciajcuno trae dalla propria bor fetta i danari.'^ 
Supponiamo , che fian dieci Carlini . 

Dot Per cosi gran cammino è troppo poco. 
Alca. Balta per quello, che farem giuocando. 

Tir. Eccoli . ^ 

Mir. Ed ecco i miei. ^ 

Ire. Quelli pur fono 

Dicci . 

Ciò, E quelli non men , fe non ho errato . 
AUo. Sta bene . 

Anf. E i miei? 

^ir. Eccoli, caro Anfrifo 

Ale. Corta, Tirfi, tener la Tua parola; 

Ma chi non vuol pagarla, non la dia. 

Io ti confento il piccol sborfo , affine 
Che il generofo cor (pieghi; ma inlieme 
Perchè rifletta ognor, quando prometti, 

Se attenere potrai quanto prometti. 

Dorinda ? 

Dor. lo giuocherò fu la parola. 

Alca No , mia Dorinda , fu la tua parola 
Non giuocar mai, non già perch’io diffidi, 
Che tu fia per tenerla , ma perchè 
Troppo gran rifehio corre la parola . 

La lingua dice cento, come dieci, 

E mille , e dicci mila , che a contare 
Ci vorrebbono 1’ ore, e in quella guifa 
Le gravifliine perdite fi fanno . 

Dor, Eccoli dunque, fei , e quattro dieci. 

AUo. Non è piccola fomma tutta infieme. 

Ire Sono in nino .feffanta . 

AUo. E pur non balla j 

Altri dieci ciafeun dee averne pretti 


jzo Educazioni. 

A pagar, fe bifogni. 

Ciò, E nulla p'ù? 

. Tir. Dunque in tutto fi può perdere a quefio 
Gioco venti Cariini. 

jìlco. Appunto, c puoffi 

Vincerne, fe volete, cento, e venti, 

Giuocando in fei così . Ciafcun di voi 
Dunque fi metta avanti gli altri dieci , 

E ciafcuno altresì fi prenda un fegno . 
pretto i miei . 

Tir. Hai ben intefo, Anfrifo? 

eli dà dieci Carlini. 

jìnfr. Un, due, tre, quattro, cinque, fei, e fette, 

E orto , e nove , e dieci : ti ringrazio . 

jtlco. Ora noi tutti fiam fuor de 1’ Europa, 

Ed entrarci dobbiam dove comincia . 

Tir. Vuol dir per Portogallo. 

Alca. . 'Sì; ma prendi 

Gli dà ì dadi , Tirjì h prende . 

Quetti due dadi, e cacciali a la forte. 

Tir. Siete contento , eh’ io preghi Uorinda 
A cominciar il giuoco ? 

Alca. Oh nobil atto ! 

Così era a far, e mi compiaccio affai. 

Che gli avvili de 1’ arte e lucatrice 
In te prevenga la gentil natura . 

Dunque, Dorinda, a te, Tiifi ci prega. 

Clic tu cominci . 

Dor. Ma dori, ed Irene? 

Alca. Son minori d’ età , verranno appreffo. 

Dor. Uobidifeo . Che ho fatto? 

Tir. Sette punti. 

Alca. Novera fu la Carta, e metti il fcgno 
Ne la fettima cafa. 

Dor. ' Un, due, tre, quattro. 

Cinque , fei , fette , è metto . 

Alco. Ricono fei 

Dove fe’ giunta . 

Dor. Oh ! fiamo in Portognllo. 

Alco. Ma Portogallo è un Regno, e molti, fino 
Le fue Terre, e Città. Vedi in qual paitc 
Precifamente fei, forfè putrcfti 

Ellè” 
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Eflere in tal , che ti faià vantaggio . 

Dor. Cornei Ch’ abbia già vinto ì 
Alca, No, la vera 

Vittoria è folo a compiere il viaggio , 

E a Napoli arrivar tèlicemente. 

Ire. Ci liain lontani • 

Dor. Al fette io fono giunta. 

A Lisbona, e qui dice, paga uno. 

Alca. Vuol dir, che devi un de’ tuoi tanti al giuoco. 
Lisbona il terremoto 1’ ha diftrutta ; 

Killorarla convien: però chi giugne 
A l’afflitta Città, giulto è, che f^nta ' 

De la Terra ofpital , e allevi! il danno^ 

Ma fè fapeUì dir dov’efla è polla, 

£ il fiume, che la bagna, e s’abbia Porto, 

Di quanta ampiezza, e qual commercio, e quale 
Sia la Cafa Reai, che in effa impera, 

Dopo avere pagato un tanto al giuoco , 

Ogni altro giuocator a te dovrebbe 

Pagar non meno un de’ fuoi tanti , e in vece 

De 1’ un , che perdi, vincerefti cinque . 

Dor. Ma ... Se io le fipelTi quelle cofe . 

10 non fo altro, fc non che la Regina 
Di Portogallo è al nollro Re fbrella . 

Alca. C^cll’ è pur qualche cofa . Chi di voi 
Sa dirmi il rello? Tirlì, lo faprclli? 

Tir. Se la memoria mi farà fedele : 

11 fiume è il Tago, c la Città lungh’ eflb 
A la delira fua Iponda il Sol rimira 

Tra il lucido Oriente, c il Mezzogiorno: 

11 Tago ftelfo le fa curvo Porto, 

Ampio di molte miglia , e ricche Navi 
11 fuggetto Bralil di gemme, e d’ oro, 

Ed odor.nta polvere gli manda . 

Sette colline par l’ abbian fui dorfo : 

Altre le fan corona , da le cime 
Di cui vede a la delira il Mare immenlb 
Verfo dove fi llrigne a Gibilterra 
A la firiitlra , e dirimpetto il Regno . 

La Reai Cafa è quella di Braganza . 

Alco. Chiedi, o Tirfi, da me quel, che ti piaccia: 

Giulio è, che il tuo valor premii, ed onori. 

Sf Dor. 
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Dor, Adefib è il tempo . 

2;V. Se così vi piace, 

Vorrei dare una feda a le compagne. 

jtlc»- Volentieri j ma quando ? 

Tir. Oggi , e vorrei 

Acclamar, fefteggiando, il Re del Gregge. 

Alca. Come a dire? 

Tir. Dorinda ha un bianco Agnello, 

Che pregia aflai: ma Glori ha un tx;I Capretto, 
Che r è caro altrettanto, e Irene fentc 
' Per Melampo fedel uguale affetto , 

E tutte hanno le lor belle ragioni . 

Alca. V uoi far tre Re ? 

Tir. No; ma tra quelli un folo. 

Alca. Chi farà dunque ? 

Tir. A non far torto sdcuno 

Prnp'fto avea, che la forte del giuoco 
Drcidcfle tra lor quella contefa 

AIco. Perchè piuttollo non la cortesìa? 

Ma che reca Montano? 

S C E N A X. 

MonUno, t detti. 

■}iont. iS U la menfa 

Fumano le vivande, e voi vi Hate 
A afpettar tanto , che fi fanno fredde . 

Alca. Profeguiremo dopo pranzo il giuoco. 
Andate, o Pallorelle, e voi con elTe, 

Tirfi , e Mirtillo, e Anfrifo. Or or vi feguo. 

Ire. Volentier t’ubbidifco. 

Der. Ma la fella? 

Ateo. Sì, farà fatta» 

Dor. E il Re? 

AIco. Non dubitate. 

Mr>. Io ho grande appetito. 

T'ir. Anch’io, Mirtillo. 


SCE- 
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SCENA XI. 
bicone, e Montano. 

AUo. H Ai fatto quel , eh’ io t* avea detto ? 

Mont. Certo. 

Ho afeofo Agnello, e Capro, e Cane dove 
Non potrebbe il Diammene trovarli. 

Ma quando lo fapranno ... Oh addio, Montano. 

Alca. Sara breve dolor d’ affai profitto. 

Ma tu frattanto frutta, e latte apprefta 
D’ ogni numera, e ogni abile Fattore 
Venga a’ miei cenni co la fua Sarapogna. 

Mont. Debbo fuonar anch’ io? 

Alcr. Secondi H Cielo 

L’arti, che ad educar si cari pegni 
A la provida mente, al caldo petto 
Configlia età canuta, e pura fede* 
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SCENA PRIMA. 
nrjì, D or inda ^ Mirtillo, 

Dor! t ' Irfi, fe tu non cri, i’ avca perduti?^ 

Tir Or, pcichè hai vinto, comandar ti piaccia, 

Che far fi dtggia per la fefta, a cui 
Ha g'à preftato il fuo confenfo Alcone. 

Mir. Eccomi pronto a’ cenni tuoi . 

Dor. Mirtillo, 

Vanne a la greggia, e fa , che a me fi rechi 
L’ Agnellin miorVoglio di vaghi fiori 
Fargli ghirlanda a guifa di corona. 

M/r. Io t’ ubbidifco, . [parte.] 

SCENA IL 
Tir^f Dorinda. 

Tir. M A , Dorinda , vuoi 

Veramente acclamarlo il Re del Gregge? 

Dor. E perchè no? 

Ttr. Ma Glori, e Irene avranno 

Troppo a dolerli de la lor fventura. 

Dor. Ho vinto al giuoco? 

Tir. S); ma la vittoria 

Più gloriola , le ’l ver dice Alcone , 

E’ quella , eh’ altri fa de le fue voglie. 

Non farebbe un bell’atto, e generofo 
Degno di te , fe tu felli contenta , 

Che al Capretto di Glori, e al Can d’ Irene 
11 bianco Agnellin tuo gille del pari? 

Dor. Sarebbe bello; ma non è mal fatto , 

Che del diritto d' aver vinto io goda ; * 

Un’altra volta vinceranno anch’ elTe; 

Ma eccole. 

Tir. Mi fembrano turbate. 

SCE* 
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SCENA IIL 
Jrfdf, C/or/, e detti. 

Ire. T Irfi, noi qui ti rendiam grazie inficine 
Di qucfia fella . 

Tir. Che ! non ci verrete ? 

C/o Abbiam perduto. 

Ire. E roffrircm la pena 

De la perdita nodxa. 

Tir. Ma non era 

Quefta la forte avventurau al giuoco? 

Che feda elTer prria fenza di voi, 

Che di queft’ almo pafloral foMiorno' 

Siete la grazia, il pregio, c Pornamento? 

C/o. Tirfi , troppo ci onori . 

Ire. ' E tutto quefto 

£* fenza noi, Dorioda. 

Tir. Io non detraggo 

A’ pregi fuoi , ma non ofeuro i voftri . 

Dor. Nè io m’arrogo quefto vanto; cedo 

A cui meglio convien; ma in fbmma ho vinto. 

T/r. Vuol dir, che non ragion, eh’ abbia fu voi. 

Ma sì decifo ha in fuo favor la forte. 

Ire. Dunque ne goda. 

Tir. E voi non mcn con eflà. 

E poi liete sì fàgge , e sì gentili , 

Che al voleri d’ Alcone , ai preghi mici 
Confentiretc i defiderj voftri . 

Irrne, il ^tuo Melampo avrà ben altro 
Che corona di Re: farà gran cena 
D’ offa , e carni arroftite, e di pan bianco. 

Nè Citifo nafccnte, e frefeo timo 

Farò che manchi , o dori, al tuo Capretto. « 

Ma xMinillo che reca? 


SCE- 
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SCENA IV. 

Mirtillo , e detti . 

Min. O Imè! Dorinda; 

L’ Agnellin tuo . 

Dor. Dov’è? Pretto. 

Mirt. Montano 

Ne cerca indarno. 

Dor. Che fi fia finarrito? 

51r>. Ovver che il Lupo ? . . . . 

Ire. No, che il mio Mehmpo 

L’ aria direfo . 

Dor. Sarà in qualche fratta^ 

Forfè nafcofo, ed impacciato, lo voglio 
Andar per dio: e’ la mia voce intende, 

E belando mi fti pronta rifpofta: 

Andiamo, andiamo: feguimi. Mirtillo. 

SCENA V. 

Tirjty Irene ^ Clori. 

Tir. /^He fia da ver perduto? Oimè! làrebbe 

Giunto troppo importuno, e troppo acerbo 
A la vittoria di Oorinda il danno. 

Ire. Forfè lo troverà. 

Ciò. Ma fe noi trovi , 

Non fi potrebbe ai fuo perduto Agnello 
Softituire, o Tirfi , il mio Caprette? 

Ire. Potrebbefi ancor meglio il mio Mclampo . 

Tir. Quefta è poi cofa a convenir tra voi . 

Ciò. Deciderne dovrebbe un altro giuoco. 

Ire. Studierò tanto . che di vincer fpero. 

Tir. Ma fappiam prima de l’Agnel la forte. 

Ecco Mirtillo, che afifannofo riede. 


SCE. 
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S C E N A VL 
Mirtillo , e detti . 

Mir. o Imè! quante difpazie, o Pa dorelle ! 

C/o. Non fi trovià 1’ Agnello di Dorinda ? 

Mir. No, eh’ clì'a errando per la (èlva, in vano 
Fa rifuonar la nota voce intorno: 

Senza rilpofta . e fenza traccia il fuono 
De le fue grida porta 1’ aria, e il vento. 

Ma quello è poco. 

Ire. Certo che gran cofa 

Un Agnello non è per tante gregge. 

Mir. Ma il tuo Melampo, Irene... 

ire. Oh quello è folo. 

Mirt. E il tuo Capretto, o Clori.... 

C/o. E’ cofa cara . 

Miri, fcbben, che più? Sono fmarriti anch’effi. 

C/o. Che ci ? Com’ efler può ? 

Ire. Clori, Mirtillo 

Vuol prenderli di noi piacevol giuoco. 

Mirt. No, non ifeherzo, e troppo narro il vero. 

Tir. Non farebbe a llherzar, caro Mirtillo, 

Di cofa tal, che per quantunque lieve, 

Non lievemente le compagne affligge . 

Mirt. Dico, che non ifeherzo, e narro il vero. 

Già molt’ore Montano in ogni parte 
Cerca di lor, e pur ne cerca indarno. 

Ire. Oh quello è Urano ! Come in brieve tempo 
Smarrir potean tra le guardate gregge 
L’Agnello di Dorinda appunto, e il Capro 
Di Glori, e ’l mio Melampo? Saià fcherzo, 

Se non è di Mirtillo, di Montano. 

Ciò. E fe fcherzo non è, farà vendetta. 

Ma guai a lui ... . 

Mirt. No, Clori, che Montano 

N' è difperato , ed a fatica tragge 
Qiià.'e là per la felva il fenil fianco. 'i — 

Ma ecco lui llcflb. 
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SCENA VH. 

Montano , c detti. 

\ 

Ment. C3lmè! non poflb più. 

Non ho più gambe, nè fiato, nè braccia. 

Ire. Perchè, Montano? 

Ciò. Se guardafTì meglio 

Le gregge noftre , ri Lana meri danno. 

Mon. Non r ho forfè guardate ? Ma (àpete, 

Ch’ effer non poflb in cento luoghi a un tempo . 

Alcone vuol, che rechi avvifo a tutti 
I Paftor del contorno per la fella. 

Che dee far Tirfi; io vado: e che raccolga 
Latte, e caflagne, e pomi; lo l’ho raccolte: 

Voi, che guardi le gregge; io l’ho guardate. 

Ma tutte quelle cole una per volta. 

5"(r. Non ha torto il mefehino. Or eh’ è avvenuto ? 

Mch. L’ avvenuto, che qualche ladroncello, 

Mentr* io faceva tutte quelle cofe, 

Avrà tolto l’Agnello, il Capro, e il Cane: 

Or io, che fo, che minor danno fora 
Stato per me, fe cento Agnelli, e cento 
Pecore, e cento Capri, e tutta in fomma 
Quant’ è la greggia li fu ile imbolato 
Quel cattivello, che quelli tre capi; 

Fattone accorto appena, i’ ho penfato 
Venirne proprio matto per turore: 

Non ne guarilco più; la cefa è fatta. 

Ire. Crm’è fatta? E non fai chi fia coftui? 

Moni. S’io lo fapelh, non farei più matto. 

Ciò. Tu dovevi cercarne. 

Mont. E io n’ho cercato 

Pù che non cerca d* le lepri un bracco: 

Ho fiutato ogni macchia^ ogni capanna. 

Ho chiedo ogni perfi na, e nelfun fa 
Quel, eh’ io non fo; anzi ne fa di meno 
Di me, che fo, che c’erano ftamane , 

E quella fèra (oimè!) più n'n ci fimo. 

Tir. Gran feienza è cotefla a metter tanti 

So 
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So tutti infieme in così poche voci . 

Ma in fomma è il vero, o no, che fien perduti? 
Mont. O perduti, o imbolati, o giti via. 

Il certo, e il vero è , eh’ dii non ci fono. 

Tir. Ma Dorinda che fa ? 

Mont. Ne cerca indarno. 

Ire Vieni, Montano. 

Mont. Oh fe alcun non mi porta , 

Le mie gambe non vogliono portarmi . 

Mirt. La leggiadra figura che tarelìi 

Portato in fedia, e in mezzo a due cr i Halli ! 
Mont. Avrei, penfo, gran corte a’ fianchi, e meco 
Strafeinerei di gente una gran coda. 

Mirt. Che plaufo ti farian co le fif.hiatt! 

Ire Andiam. Ma fc la colpa è tua. Montano, 

Su le tue fp^lle ne giunam vendetta . 

Tir. Miitillo, feguir pu»i Glori, cd ircnc. 

SCENA Vili. 

TirJj, e Montano . 

Mont. L A colpa non è mia . 

Tir, Sai tu chi I’ abbia ? 

Mont. Potrei fa pedo ; ma non porto dirlo . 

Tir. Perchè dirlo non puoi, fe pure ij fai? 

Mont. lo ho fentito dir, che certo hbro 

E’ il libro del perchè, che è troppo grande, 

E nelTun mai I’ ha letto tutto quanto. 

Tir. Nè leggerlo vogl’ io; ma il tuo parlare 
Mi ta nalcer di te molto fofpetto. 

» Potrei fiperlo; ma non polTo dirlo: 

Se non puoi dirlo, il fai . 

Mont. Voi non avete, 

A quel eh’ io fento , per Filofcfia 
Apprefo ancora quel, eh’ io fo per anni. 

Non fi può dir talor quel che fi fa, 

Ma nemmen fi può dir quel che s’ ignora; 

Onde s’ io dico, che non polfo dillo. 

Inferir non fi può, che dunque il fppia. 

Tir. In fomma il fai, o no? 
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Tir. Nè puoi tu dirmi almen fe tu lo fai? 

Moni. Nè quello poflb dir. 

Tir. Oh dunque il fai. 

Mont. Qui m’ imbrogliate un poco. Io non vuò dire 
Bugia, nè poflb dir la verità. 

Tir. Ma fe ad Irene, c a Gioii hai detto aperto, 

Che un ladroncello ha imbolata ogni cofa: 

Se quello non è ver, non è bugìa? 

Mont. Sarebbe, fe non fiiflc il vero; ma 
Tutto quello è veriflimo. Volete, 

Ch’ abbiano fatte i’ali, e giti a volo? 

Ma non ho deito il ladroncel chi fia . 

Tir. Quello fai dunque: eppure hai detto ancora, 

Che ne fei gito in cerca in ogni parte. 

Mont. E quello è ver ; ma non li cerca forfè 

Talor di cefa , che trovar non vuolfi?, ‘ 

Tir Orsù tu vai teffendo enigmi, e inganni; 

Ma impunemente noi farai. Saperne 
lo voglio il vero , o eh’ io . . . 

SCENA IX. 

Alcone^ e detti, 

Mont. G lugne in buon punto. 

Ale. Tirfi, che hai? Mi Icmbri, oltre il collumc. 

Turbato un poco. 

Tir. E’ ver, perchè Montano 

Vuole aggirarmi con parole incerte. 

Mont. E' vuol , che dica quel , che dir non poflb , 

Perchè m’avete detto, che Io uccia. 

Tir. Se quello ei mi diceva, Alcone, io certo 
Noi chiedea più. 

Ale. Lo credo. Ma nemmeno 

Quello era a dir, Monuno. 

Mont. Io non l’ho detto 

Fuori che adeflb a la vollra prefenza. 

Aleo. Ora, Tirli, che è ciò, di che lo chiedi? 

97»” Io lo chiedea de l’ Agnel di Dorinda , 

Del Capretto di dori , e di Mclampo 
D’ Irene , eh’ egli dice efler perduti, 

£ da 
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E da alcun ladroncel portati via . 

Mont. Cosi faper volea da cima al fondo 
Tutta quella faccenda, c ch’io diceflì 
Tutto quello fegrcto a chiare note. 

Ma io, che fono un pozzo, una caverna 
Muta, cieca, profonda, impenetrabile, 

Non ho voluto dirgli affatto nulla. 

Alca, Troppo ne dici adeflb . Ma oggimai 
Tutto li debbe far palefe a Tirlì. 

Mont. A che giovava dunque il mio Icgrcto? 
Alca. Taci , Montano; ò aliai giovato, e molto 
Debbe giovar . Or io làper vorrei , 

Come quello difallro hanno fentito 
Le Pallorelle nollre? Io peno, o Tirlì, 

A dar lor quella noja; ma vedrai , 

Che tornerà per effe a gran vantaggio, 

£ a te ha di profitto , e fia d’onore. 

Mont, Ne vanno difperate . 

Tir. Oh quello è troppo. 

Dorinda, che volea farne gran fella. 

Come v’ è noto , ne fu piu turbata 
De le altre due; ma la Iperanza, in cui 
Erano entrate di poter, cercando, 

Averne traccia, ne temprava il duolo. 

Mont. Adeflb mo, che tutta la fperanza 
Perduta avranno di trovarli mai, 

Perch’ io gli ho afeofi impenetrabilmente , 
Saranno, com’ io dico, difperate. 

Tir. Tu dunque gli hai nafeofi, e tu fe’ flato 
Il ladroncello ? 

Mont. E che? Non fono io forfe 

Vifo da far di quelle, e d’altre imprefe ? 

Tir. Belle imprefe nel ver da Conte Orlando! 

Nafeondere , e rubar . 

Alca. Per ordin mio 

Egli l’ha fatto, o Tirfi. 

Mont. Ora vedete, 

Se ho fatto imprela da colui, che dite 
Conte , o Marchefe , eh’ io non lo conolco . 

E si per ordin fuo tacer dovea , 

Come ho taciuto Tempre: in Ibmma io dico 
Montano, e poi non più. 
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Tir. Per ordin voftro? 

jilco. Sì, mio Tirfi, c di più fpiegar ti voglio 
Le ragioni, perch’io cosi fatto abbia. 

Tir. Il voler voftro è a me ragione, e legge. 

Alca. Afcolta<. Non fai tu quante contcfé 
Eran tra lor per l’importuno alT.tto, 

Che 1’ una ne 1’ Agnel, l’altra nel Capro, 

E la terza in Melampo avea riporto? 

Mont. Lo fo ben io, che noin avea mai pace. 

Alce. Penfa, fe a qiierta ferta . in cui ceduto 
Avrebbono a Dorinda Irene, e Glori, 

Quefta pel Tuo Capretto, e pel fuo Cane 
L’ altra non meno, avrian fentito in petto 
Nafcetrt gek sia amara, c cruda. 

Q^iindi invidie, difpetti, /cortesie, 

E piccioli rancori, e metti acerbi, 

Che fono peifi de la vira, e fanno 
Trirti i più lieti, e più fcftofi giorni. 

Qiimci a troncare il perigliofo corfo 
Di quelli atTetti torbidi, e fiinerti, 

Difporto ho di levarne la forgente, 

E meflb ordine, e modo con Montano, 

Che Capro, Agnello, c Cane afcofi in parte 
Fulfer per lui , dove fen cerchi indarno. 

Così brieve dolor toglie ad un tratto 
Le lunghe noje , che temer fi ponno. 

Tir. Ora io comprendo, Alcone, perchè un giorno 
Sparì improvvifo certa mia Sampogna, 

Con Mirtillo cagion di mie conie/è . 

Ma non avranno più le Paftorelle 
Quefti tre capi, che pregiaron troppo? 

Mont. Certo no, non gli avianno, Alcon , dèh lafcia 
Ch’io nafeonda davver l’Agnello, c il Capro, 
Che ftaranno a lor agio in quella pancia. 

Sono nudriti di sì buone erbette, 

Che dovrebbono aver mille fapori. 

Gnaffe ! Mi lènto per lo gran desìo 

• Di manicarli venir l’acqua in bocca. 

Ttr. Ma pefeia a me rcnderte la Sampogna. 

A!co. Sì , perchè l’ errar tuo fu affai corretto. 

Tir E fe non men corretto fuflc il loro? 

Alce, Non meno renderei loro ogni cofa . 



Atto Terzo. 

Tir. Deh cenfentite , eh’ io tenti , fe polTa 
F.irle del loro error accorte, e fagi^e. 

jìlco. Buon Tirlì, guanto d’indole gentile 
Una pietà corteie è degno alFcttol 
Ufane faggiamente, e fe qual penfi, 

Ti venga fatto il tuo configlio , e poflìi 
Darmi argomento , che corrette fieno , 

Rendo loro 1’ Agnello, il Capro, c il Cane. 

Tir. lo tenterò 1’ nnprefa. 

Alca. Ma non dire, 

Che per comando mio fien flati afeofi. 

Mont. Oli quella è inafpett.ita ! Confidare 
A Firli di nove anni un tal fegreto , 

Ch’io di felfanta appena tengo in petto. 

Alco. So per prova, Montan, fino a qual fogno • 
Fidar mi polfa, e atiicurar di lui. 

Mont Quella noi la vedrem. 

Tir. Io vado, Alcone. 

Come le voftre cure, c il voflro aflctto. 

Cosi la mia pietai'e il Ciel fecondi . 

Aìco. Vanne, garzen , che tu mi trai da gli occhi 
Per compiacenza, e tenerezza il pianto. 

SCENA X. 

Alcone^ e Montano. 

Afewf.T)Iangetc? Oh quefta è bella; farem dunqu 
5 Una Tragedia in vece ai Commetlia. 

Alca No; ma non parti egregio, e nobil atto 
Quel di quefto garzon? 

Mont. Farmi... ma zitto, 

Ch’io non vorrei... . 

Alco. Che non vorrefli? Parla. 

Monti Ma foffrirete poi? 

Aito. Sì , fefFrirò 

A udir quanti fpropofiti ti piace t 
Così farai da vero la Commedia. 

Mont. Poiché uebbo parlar, dico, che parmi, 

Cne voi 1' abbiate fatta tanto grolfa , 

Cne s’elU folle una carrozza, o un carro, 

Non panerebbe per quel gran portone 
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Di quel grand’ arco, che i noftri Padroni 
Hanno aperto in Città, non è gran tempo, 

Dietro al Palazzo lor di via de gli Angeli. 

O Alcone, Alcone! In fomma ogni uomo è uomo. 

Dire un fcgreto ad un fanciul, fperando, 

Ch’egli fia per tacerlo a le compagne, 

E fperare di più, ch’egli le debba 
Render favie, ed accorte in quello fatto; 

Quello è ben altro, che infegnar il canto 
De 1’ ulìgnuol al gallinaccio, e al cerbo , 

Com’ io tentai di far più d’una volta. 

Ateo. Tu fe’fciocco, .Montano, c però parli, 

Mont. Sarà cosi; ma non ne fo di quelle. 

Alca. Tufi làprà tacer, che molte prove 
N’4io &tto già, nè diffidar di lui 
Poflb a ragion. Speflb, o Montano, alberga 
In un tenero petto ingenua fede. 

Che non s’ acquilla co 1’ andar de gli anni 
Troppo malvagi, e rei, anzi fi perde. 

Che fe pur non taceflè, io nelTun danno 
Temo dal fuo parlar. Debbono anch’elTe 
Le Pallorclle mie da me fa pere. 

Se noi fappian da lui, quello fegreto. 

Mont. In fomma; a quel ch’io veggio, tutti fiete 
Congiurati a’ miei danni, e poi per tutti 
L’ avrà a pagar il mifcro M ntano. 

Alca. Non temer; n’avrai premio, anzi che danno. 

Mont. Non fperate, che Tufi a tanto vaglia. 

Che ne gli altieri , e fJegnofetti petti 
De le fanciulle ifpiri umili fenfi , 

E docili penfier. Per me noi fpero. 

AUo. Tu *1 vedrai, fpero. 

Mont. Oh s’ io poi veggo quella , 

Non mi rella a veder fuor che tornare 
Indietro i fiumi, e fiorir di Dicembre 
Le rofe, e i gigli, e nevicar di Luglio. 

Le meraviglie ai Fata Morgana 
Rimpetfo a quello io le terrei per nulla. 

Alce. Tienlo per quel che vuoi. Ma tu non fai, 

Che fu gli fpirti teneri, e bennati 
Può tanto più Tefempio, ea il configlio 
Di un loro ugual, che non polliamo noi, 

Quan* 
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Qnando par lor più candido, e fmcero ? 

' 11 difficile, e il raro è a trovar chi abbia 

In sì tenera età sì giudi fenfi. 

Mont. E quello è c'ò, che voi trovate in Tirlì. 

1 Ah. Tu vedrai s’ i’ m’ inganno. 

Mon, S’ avrò gli occhi. 

Ah. Ma dimmi. Hai tu per Tordinata feda 
Di queda fera ben difpodo tutto? 

Moti. Ho fatto quello, che m’avete detto. 

Come foglio ^ar fcmprc. 

Aho. Ci faranno 

1 più efperti Pador co’ loro ulàti 
Padorali drumenti , e quel, che fuono 
Così foavc di raaedre note 
Spira a le (ètte difuguali canne? 

Mon. Sì, ci faranno e latte, c frutti, e molli 
Cadagne, quanto elTer ci puote, e debbe. 

Aho. Sta bene. Ma ecco Tirlì, e le compagne. 

Mont. Queda sì che è a goder. Starò a vedere. 

SCENA XI. 

Tirjf, Dorinda, Irene ^ dori y Mirtillo y 
^ e detti. 

Tir. A Leone, una contefa hanno tra loro 
Le nodre Padorclle, che voi folo 
Avete a giudicar . 

Mont. Non T ho dett’ io ? 

In quedo poi fon fempre cani, c gatti. 

Alca. Che contefa è cotclla? 

Mon. Stiamo a udire. 

Tir. Io ho mellò loro in cor qualche fpcranza 
Di trovar forfè i tre capi perdati j 
£ di più di trovarli innanzi fera . 

Mont. tcco il fegrfto, fe T ha ben tenuto. 

( ad Ahone. ) 

Aho. Taci, che in quedo non ha detto nulla, 

( a Montano . ) 

Che non aveflc a dir. Ebbene, o Tirfi? 

Tir. Ora, fe quello avvien , cede Dorinda 
Le fue ragion del giuoco a Irene, e a Qori ; 

Ma 
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Ma quefte ceder vogliono a Dorinda 
Per ogni modo, e cederli tra loro. 

Mon. Che afcolto ? Oh quella sì , che è una Commedia. 
ji/co. E’ ver, che quella, Pallorellc care, 

Sia la voilra contefa^ 

Dor. E’ quella, Alcone. 

Non degg’ io dunque, fe pur far li polTa , 

Obbligare le mie dolci compagne? 

Io maggior d’ anni , c non maggior di loro 
Che per la forte di fcherzevol giucco? 

Ire. No, Alcone, che a Dorinda io ceder voglio, 

E debbo più , quant’ è p.ù generofa 
In atto tal, dove non entra il giuoco. 

Ciò. Quelli d’ Irene fono i fenli miei. 

Mont. Dicon da vero, fognano, o fon delle? 

Alco, Voglio farne una prova. A me sì cara 
E’ la voilra contefa, o Pallorelle, 

Ch’io non vorrei, che mai fulle decifa. 

Pur , fe il volete , la minor di voi 
Vinca lii l’ altre, e cerne fia trovato, 

Facciali il fuo Capretto il Re del Gregge. 

Mùnt Or qui ti voglio. 

Dor. Volcntier. 

Ire. Si faccia. 

Ciò. Mainò, Alcone, mainò, fono difereta. 

Compagne mie. 

Alco. Dunque farà Melampo. 

Ciò. Delfo sì. 

Dor. Sta beniifmio. 

Ire. Dorinda. 

Ciò Non fia giammai. 

Dor. Si, SI. 

Ciò. Ven priego, Alcone. 

Ire, Ed io priego che no. 

Mont. Veglio , oppili fogno ? 

Stropiccio gli occhi,eparmi u’eil.r dello. 

Ma non liete voi quelle, che facelle 
Sin qui tante cono fe , e tante gare, 

Dorirda per l’Agnel, Glori p. 1 Capro, 

Irene per Melampo ? E adelfo fate 
Tutto al rovelcio, che io ne vengo matto. 

Dor. Errammo , è il vero; ma del noftro errore 

Tirfi 
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Tirfi d ha fatto fa^amcote accorte. 

JfxVr. Egli ha lor dette tante cofe belle , 

E narrato di più de la Sarapogna» 

Ch’ era fourrita per cera contefa, 

Che meco avea tovente f e poi trovoffi > 

Che tra doglia, roflbr, desìo, fpcranza, 

Ha lor cangiato, io penfo, il core in petto. 
jtlco. Non più. Montano: T Agnellino, e il Capro, 

£ Melampo fien fubito trovati , 

E cia£buna abbia qud , che più le piace • 

Io fon cosi di voi pago, t contento, 

Pallorelle gentili , che perdono 
Chieder vi veglio per la brieve noia. 

Di che io vi tono ftato il foto autore. 

Sì, per comando mio furon afeofi 

Quelli incentivi de le voftre gare, _ , • 

Non gii perchè un piacer io vi togliclfi, . ^ N 
Che tutti vorrei darveli ad un tempo; 

Ma per (bttrarvi ad infiniti guai. 

Adeflb è un Agnellino, un Capro, un Cane 
La voftra cura; ma verranno t giorni, 

Che ometti aflai maggiori a cuore avrete. * 

Se vi rivenga allori quelli bofehi, 

E di quelle capanne, deh peniate. 

Che le fuperbe gare, e l’onor vano. 

Che rovente lulmga un giovin core, 

Vagliono appunto a rendervi felici, 

Quanto porla valer T Agnello, e il Capro, 

Ovvero il Cane, che non vaglion nulla. 

Se non fé quanto voi gli avete in pregio. 

Gli atti gentili , e generofì fono , 

Che fanno liete le più nobil alme; 

£ d’ immortai corona oman la fronte. 

D$r. (^ante, Alcone, non meno a voi, che a Tirfi -v 

Grazie dobbiamo. 

Tir. A me nulla dovete. 

Mon. Voi le dovete a me, che ho fatto tutto, 

E farò quel che manca per la fetta. 


Vv 
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SCENA ULTIMA. 
Anfrìfìi che ba per mano Alce/fe^ e dette. 

Anfr. A Neh’ io fon qui col fratellino Alcefte. 
Alca. Voi compiete la gioja de la fefta: 

Sarà più lieta, e fata fàcra a l’alma 
Pietà di Tirfi, ed a la bella pace 
Di cosi generofe Paliorelle. 

Care fperanze ! Deh non prima il Cielo 
Tronchi i miei giorni, che di tante cure 
Lieti non vegga, e già maturi i frutti. 




# 
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CESIE VARIE. 

E Sci a diporto ornai figlia di Giano 
Dalle fuperbe, inutte, inclite mura. 

Nè pianger, no, Io Ipoglio, e la (ventura 
Degli arTi colli, e del difetto piano. 

Vegga il Britanno, il Sardo, e il ner Germano 
Che argento, ed oro libertà non cura ; 

Ma fu le lor rapine alta , e (icura 
Move gli occhi fereni, e ’l piè Sovrano,. 

Qui dell’ invafa Francia , e qui de’ chiari 
Fatti di Trebbia, e di lidone hai fpenta 
Donna immortai col tuo valor la gloria . 

Erra però , de’ danni tuoi contenta 

Su le frefche orme de’ nemici avari. 

Leggendo il pregio della tua Vittoria. 


I^Oichè, Signor, al chiaro Duce invitto, 

X Che l’infubre provincia a regger prende, 

Gli alti fenfì, e i pender avrai defcricto. 
Che in te gran fede, e valor vero accende; 
Lafcia, che parli un popol fido, e afflitto. 

Che i merci tuoi nel fuo Iperar comprende; 
Prence, da lui de la Sovrana il drino, 

La gloria voftra, e ’l deftin mio dipende. 
Infinito travaglio , e fbmma fede , 

Configlio accorto, e meditar profondo. 

In pochi di compiuta han l’ ardua imprefa . 
Chieggo a r opra giuftizia , e non mercede 
A lui , eh’ oprando la fua gloria ha refa 
Segno all’ invidia, allo ftupor del Mondo. 


Vv 2 ' ' Al 
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AL SICHOR MARCHESE 

ANDREA CORTESE 


S UI nevofo Appennin, eh’ Italia parte , 

Qual fu i facili poggi d* Elicona , 

Stanco per l’afpra via vergo le cartel 
Tanto, Cortefe, il buon voler mi fprona. 

Così pari al desìo l’ invano, c l’ arte 
Vantar poteflì; ch^ immortai corona 
Teflèr vorrei di quante laudi fparte 
Sono, dovunque il gran nome rifuona. 

Dico il gran nome di Giofcffb (i) voftro, 

Che non pur oltre a quelli gioghi , e a quede 
Talli I ma varca oltre le vie del Sole 
Per profondo làver , per opre onelle» 

Per cor gentile, e candide parole 

Più che pel bifc, che l’adorna, e Polirò. 

RISPOSTA 

DEL SIC. MARCHESE CORTESE. 

G Erto, che in qual voi fiate amica parte 
Ivi forge per voi nuovo Elicona, 

E il modran chiaro le onorate carte 
Se all’ ozia afereo l’ altrui pregar vi fprona . 
Poiché dai primi dì natura, e d’arte 
11 crin vi cinfer di febea corona 
EfTer chiedean di vodra luce fparte 
Le belle lodi, onde il Panar rifuona. 

Ed io , che onoro il nome , e ’l faper vodro 
Sapea ben quanto pre^'o , e vanto a quede 
Darian le vodre pellegrine, e fòle. 

Nè fol v’invidio per le rare, e onede 

Scienze; ma per l’ auree alme (a) parole 
Che udrete or or da lui, che fplende d’odro. 


Mio 

(i) Card. Llviaxani. 

(a) Si allude alla faa aadata ìd Roma. 
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M io Cocchio Paftoral, e i miei frementi 
Venerandi t* invio deftrier leardi, 

Di cui là in Ciel fcorrer direi più tardi, 
Del gran Pianeta i Corridor si ardenti. 
Allo fcuoter si alteri il crine ai venti, 

£ al giocondo nitrir le ben li guardi , 

Li fcorgerai ai movimenti , e ai Iguar^ 
Dell'onorato pefo impazienti. 

Dunque non riurdar , che rawilàndo 

lo te il ver Nume delle Aonie Suore, 
C^ai generofi alati Pegafei 
Al fonte mio ti recheran volando, 

Non a finto guftar Caftalio umore, 

Ma con veti a bearti almi Lki* 


P Rode Garzon, che freni in aureo tfx/ffo 
^aiib di nere macchie, ovunque m^iancft, 
I^ftrier Siberia al variabil corfo 
Sciolto la pronu fjMlIa , c P agii anca , 

£ ovunque il volgi a dritta parte, o a manca 
Converte obuiquo, e fpie^ il £tcU dorfo, 

£ alla maeftra verga alto rin&anca 
Fedel tornando fii l’aringo fooifo. 

Tal l'Amicleo Polluce, Achille, e Marte 
L’ ebbono forfè, e tal nini &tumo 
Su l’alto Fello in bel deftrier converfo, 

Ma quella, onde tu reggi il hren dlverfo, 

Ch* emulo tenta quello plettro eburno, 

Dal tuo buon gemtox non ebbon P arte» 


An» 
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\ Ngelo Meflaggier primo tra guanti 
JLX. MolTcr mai dalle ftelle a noi mortali , 

Non prego io già, che da que’ feggi lànci 
Spieghi alla terra un’altra volta 1’ ali: 

Ma per quella pietà de’ noftri mali , 

Che un di ti Icorfe a umìl donzella innantì 
Prego Spirto gentil, che più alto fali 
Oltre ogni fchiera de’ Supremi amanti: 

E giunto a Lei , eh’ è in cicl Donna , e Reina 
Dille, che un Dio tu già le offrifti a figlio, 
Oggi ad offrirle i peccawr pur vai. 

Certo per quella aita virtù divina. 

Che fece allor contrailo al tuo configlio, 

Lei men ritrofa a confentir vedrai. 

PROPOSTA 

DEL CO; CAMILLO ZAMPIERI 

D Ovea , quand’ anche alla gelata Tana * 

In riva , o in mezzo all’ Etiope adulto 
Tu aperu avelli per deftin men giufto 
Codella d’ eloquenza aurea fontana , 

Dovea traendo a piaggia sì lontana 
Mia fàmigliuoia, pellegrin robuflo, 

Io (T alcun pargoletto il dorfo onufto 
Far per udirti ogni via lunga, e ftrana.' 
Penfa, Giovanni , fe di poche miglia 
Agevol calle potè tanto bene 
Tormi, c un piacer, cui nuli’ altro fimiglia. 
Udii qual forza la bell’ arte tiene. 

Per cui di Livio la felice figlia 
Or non dee Roma invidiar, nè Atene . 


RISPOSTA 

DEL P. GRANELLI. 
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B Enchè nè alla gelata Tramontana, 

Nè fia Forlì dal vicin Sol combufto. 

Nè il calle, che ci mena afpro, ed anguAo, 
Nè di barbara gente, ed inumana, 

Benché Vcner, Giunon, Palla, e Diana, 

O certo Dee di nome altro più augufto 
Entro bel Cocchio Gavalier venufto 
Qui t* ^ian fcorto per via breve , e piana ; 
Non però men foave meraviglia. 

Nè men diletto per le amiche vene 
Mi corfe, ed apparì fu le mie ciglia, 

Che fe tratta per me fu alpeftri lUcne 
Camillo aveffi tua gentil famiglia 
Stanca all’ adulìe, (m all’ algenti arene. 


C Hiara Modona lèi per vaghi monti 
Per liete valli , e per fecondo piano , 
Per l’alce bali de 1* interne fonti, 

Su cui ti mife la poflènte maao; 

Per culti ingcOTi , e fcrittor fommi , e conti 
Per gentil grazia , e per valor Ibvrano 
Di Donne , e Cavalier ardenti, e pronti 
Alle bell’ opre, e di coAume umano. 

Ma il vanto, onde maggior di te PUf lèi. 
Quello onde vinci ogni città latina 
E’, che degli Azzi tu fe’ Reggia, e Sede. 
Dunque ^n hai ragion fe ali’ Aerina 
Prole efultando ti conforti, e bei. 

Che Aretta è la tua gloria, e la Aia fede. 
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\ J ** grand’ Avo, il Padre , e P alma Schiera 
V Dell’ Aterina {>iù gentil Famiglia; 

Ma Te non veggio Augufta Kudre altera 
Nè al ver l’ immago del penfier fomigna. 

Che non fulmdi rai, gaancia vermiglia, 

Non dolce maelU, grazia fiacera, 

Non rofee labbra, e non ferene ciglia 
Compier Donna porrian tua forma vera. 

Le virtù immenfe, che t* alcondi in petto 
V alu coftanza, e l’ invincibil fede 
Vincon di trop^ il tuo leggiadro afpetto . 

Quefte in te (bla un miglior guardo vede , 

Ma rapito è il penimr a unto obbietto, 

A cui fi debbo ri fo^kato Erede. 


O Vunqne lo vada, ognor mi veggio al fianco 
Trìfiezza più crudel , che Tigre , od Orfo ; 
Talché de la mia vin il flebu corfo 
M’ annoia, e al fi>l penfarvi io vengo manco . 
Nè fo com’ altri già canuto, e bianco 

Pur fardo ancor non fia dei tempo fcorfo , 
Mener’ io già fon di viver laflb , e fianco , 

£ pur si poco di cammino ho corfo. 

1 ben lovente io vo’ morte pregando, 

Che rompa i nodi , oiicf io mi giaccio oppreflo , 
Ma indarno i caldi voti a l’aura fpando. 

Ella non m’ode, e si afFannofo, e fofco 

Ne rende il viver mio, ch’ornai me fieflb 
Più non ravvifo, oimè, nè riconofco. 


Già 
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G ià rcfta addietro il feftodecim’ anno 

Da che quello veli’ io mortale incarco: 

Nè mai finor gli Dei concedo m’ hanno 
Un fol momento d’ogni doglia fcarco. 

£ quanto innanzi più trapalTo, e varco, 

Tanto più i Fati rei guerra mi danno ; 

Talché la vita mia non è eh’ un varco 
Di pianto in pianto , e d’ uno in altro affanno . 
£ ben quede deferte, ed afpre fi rade , 

Ch’ io vò co’ tardi paffi mifurando 
Veggono il mio dolore, e n’ han pietade: 

Che fe ripien di fele, e d’amarezza 

Vivo l’età più verde, or che fia quando 
Languida, e curva al fianco avrò Vecchiezza? 


B En io vidi , Signor , a le tue mani 

Fidar la fpada, e 1’ auree lanci Aftrea ; 

Vidi la pia, la faggi a , e 1’ altra Dea 
Teco partir lor pregi alti, e fovrani. 

So, che Marte ti feorfe a’ lidi eflrani 
Qualor compagna la Vittoria avea; 

So che lauri, cd ulivi in un telTea 
Pur or la Pace a’ tuoi configli umani: 

Ma che 1’ Idalio Dio pur ti cedefle 
Gli aurati flrali, e l’ infalli'ril arco. 

Quell’ era afeofo ancora a’ pcnlier miei ; 

Ma poiché il veggio a mille prove cfprelfe, 

Apro a l’interna girja un novo varco, 

E grido: hai fervi, Anfaldo, uomini, e Dei. 


S u la fommerra Terra in un nar d* acqua 
Errando giva la Giuftizia eterna, 

£ ’l guardo alzando a la magion fuperna , 
Gran Dio, dicea, così lavar ti piacque 
Colei, che in tanto impuro Abilfo giacque 
Di voglie immonde, che non pur refterna 
Sua grazia antica, ma lordò l’interna 
Beltà divina, in cui per Te pur nacque? 
Quando apparir vide nel nuvol nero 
Arco dì pace, (òpra cui lèdea 
Lieta Speranza, e Pietà Pera a canto. 
Vide, e conobbe in lui l’alto penfiero 
De 1’ eterna promelTa: Ella fciogliea 
L’adamantino peno in dolce pianto. 


f 'Ama, che IpelTo le Ibnanti penne 
Mover da quella Rocca ulàu Tei - 
A le ^errere Tende, a l’ auree Antenne, 
A l’ alte Rc^ie de’ terreftri Dei , 

Di Lui narrando, che i Dellin fodcnne 
Di quelle Terre avventurofi, e rei; 

Come ferma a le fcolTe ognor mantenne 
Fede a la Patria , e ogni Virtù con lei ; 
Già di fua gloria affai di Terre , affai 

Di man empielli: or vanne; altra novella 
A le llraniere Genti a recar hai . 

Oggi di quella Stirpe una Donzella 

Tanta Gloria nalcondc, alto dirai, * 

In umil Chioftro, e in folitaria Cella. 
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DANIELE. 


C Hc non puote Innocenza? Ella T ardenti 
Fiamme fparfe talor d’ aure foavi , 

Ella placò del mar le gonfie, e gravi 
Ire, e fermò Tumide penne ai venti: 
Onde ferrar de T empie fere i denti 

Ella, o buon Oaniel, ci diè le chiavi, 
Quando (ìcuro, e impavido n’andavi 
Per l’antro cicco de’ lion frementi. 
Perchè dunque non puote Ella del pari 
Campar da T ira della gente iniqua 
Chi d’ Innocenza è lo Iplendor primiero ? 
Oh mia vita perduta! oh giorni anun ! 

On de’ miei falli orrida pena antiqua ! 
Chi racconfola il mio mito penfieco? 


N O E’. 


C Osl di vizj rei Natura carca 

Spezzato avea d’ ogni fua legge il freno , 
Che il lezzo ne conturba il Ciel fereno , 

£ fìno al Sommo Dìo formonu, e varca. 
Veggendolo T eterno alto Monarca 

Delta fdegno, e furor nel giulto lèno, 

Nè però tua Pietade in luì vien meno 
Vcrio il fedcl Fabbricator dell’ Arca. 

Egli è ferbato, e fua Famiglia eletta, 

A riltorar il mondo , ed a dar via 
A quante genti poi da lui faranno. ' 
Oh Noè più fedele! oh più perfeta 
Arca di licurezza alla fmarria 
Tua gente! oh meglio liftorato danno! ■ 


Xx 2 
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O Ual fe turbo improvvifo z ricca Pianta 
S'ipra viene fremendo, e I’ alte braccia, 

E il tronco intorno le comprende e allaccia, 
Sicché da le radici infìn la Ichianta; 

Chi può ridir come fpngliata , e infranta 
Sul terreo nudo fenta onor fi giaccia. 

Su quel terreo, ch’or de’fuoi rami impaccia, 
E non più di bell’ ombra orna, ed ammanta? 
Tal era Giobbe, che d’ immenfi mali 

Opprelfo , e vinto fi giacca, cercando 
Indarno a tante piaghe alcun conforto . 

E tal pur forti , o Re degl’immortali, 

O nortra Vita, o Dio pietofo, quando 
Forti nel turbo di tue pene aflbrto. 


F Orfe giovin beltà, forfè a Cortei 

Mancò fpirto gentil, maniere accorte? 

O pur nacque di Padri avari , e rei , 

Che incontro ad Imeneo chiufer le porte ? 
No, che piccate, e largo cenfo in forte 
Ebbono i Genitor da’ fommi Dei , 

£ le guancie hanno ancor pallide, e lìnorte 
Mille Garzon, che fofpirar per Lei. 
Dunnue perché di folitaria cella 
Vergine abitatrice oggi deftina 
Palfar i muti giorni in erma chioftra? 

Ellèr non può, che Dio, che fpiega, e mortra 
L’ alto poter di fila virtù divina 
Nel diiicato fen d’ una Donzella . 


Se 
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S E tra le guerre , e l’ armi , e T alta cura 
De’ vinti Regni altro minor penficro 
Accoglier puoi, del regio guardo altero 
Degna la noltra Fè candida, e pura. 

N’ andrai chiaro alla tarda età futura 

Per virtude per gloria, e per impero; 

Al tuo valor fidato il nome Ibero 
G à fa di Manto vacillar le mura . 

S’àl Valor pari hai la regai Clemenza, 

O gran Carlo , chi fia che ti fomigli , 

Non d’ altri pur , dico de’ tuoi grand’ Avi ì 
Senza partir co’ tuoi la Gloria, e fenza 
Armi , ed armati , ed i guerrier perigli 
Avrai de i Regni in tuo poter le chiavi. 



Per 
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fvr lu Nafcita f un I^ìntìpe, 


N On di fiiror pindarico 
Inni fupcrbi , e gravi | 

Non tenterò le chiavi 
Che fuonan Duci > e Re< 

Le grazie anacreontiche 
Io prego a verfì miei : 

Oggi cantar vorrei, 

Gentil Fanciullo, a te. 

Venite o Sonni placidi, 
Venite al canto mio: 
Addormentar vogl’io 
Il pargoletto Amor. 

E’ delFo a quelle rofee 
Guance , a quel dolce tifo, 

Al leggiadrctto vifo. 

Al guardo feritor. 

Come le Grazie fcherzano 
Su gli atti vivi , e gai ! 

Come fon defli i rai 
Deir amorofo Arder ! 

Care pupille amabili 
Voi oeir invitto Padre 
Voi della bella Madre 
Sete cura, e piacer. 

Ma addio deh chiudetevi 
In placido ripofo : 

In voi bello, e vezzofo 
U Tonno ancor farà. 

Sparfo di frefea ambrofìa 
Air aurea culla intorno 
Vago Sonnino adorno 
L’ ui Teetendo va . 


Cento Tognetti il feguono 
Figli dell’ alnu Aurora , 

A cui le penne indora 
Appena nato il di. 

Ciafeun di lieto augurio 
Felice apportatore 
Vorrebbe dirti al core 
Donde, e perchè partì. 

Vorrebbe per le tenere 
Vie degli fpirti erranti 
La fantalìa fognante 
Di fc fteflb veftir ; 

Così le prime inunagini 
Fingerti delle cofe. 

Cosi legnar le alcole 
Traccic dell’ avvenir. 

Chi Regni, c chi Vittorie, 
L’ un pace , e 1’ altro guerra , 
Or quella, or quella terra 
Sembrano difegnar. 

Ma fgombran tutti, e cedono 
A un gentil fogno, e vago , 
Che la materna immago 
Studiato ha di formar. 

Quello fa dolce rendere 
AI pai goletto il funno ; 

Gli altri turbar lo ponno, 

Quelli 1’ accorto fu. 

Tacete, o verli garruli, 
Che dell’ amate forme 
Sogna il fanciullo, e dorme. 

Voi non cantate più. 
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Per Io flejjo argomento. 


S onno Dio placidi (Timo 
Quiete delle cofe 
Obblio delle nc jv (è 
Cure del lungo di, 
Afcolta, o Sonno placido, 
Afcolta i voti mici, 
Neflìin degli altri Dei 
Più caldi prieghi udi. 

Cosi giammai non tuibino 
Delle Cimmerie grotte 
11 fìlenzio , e la notte 
Nè raggio, nè fragor. 
Cosi le piante ombrifere 
Del tuo regai foggiorno 
Spargano tempre intorno 
Un piacevole orror, 

E deir alto papavero 
Bianche, c purpuree foglie 
Scuota fu le tue foglie 
Soave venticel , 

£ fufurrando mormori 
Su la petrofa arena 
Si che li fenta appena 
Chiaro Lcteo rufeei . 

La più gentil , più amabile 
Diva , che fofle mai, 

1 più leggiadri rai 
Ti priego addormentar. 
Vieni dal patrio Bosforo 
Vieni tu fteflb, o Dio, 
Rifpondi al canto mio 
Varca la Terra, e il Mar; 
Vieni all’augudo Talamo 
Dove non gelofia 
Nè cura avara, e ria 
Veglia, nè affetto vii; 

Ma un parto felicìllìmo 
Di prole alma Aterina 
Tien della la Regina 
Bella Madre gentil. 


Sì. Non in vano i fervidi 
Voti raccendo, in vano 
11 dolce Nume umano 
Non s’ invocò per me. 

Ecco dell’alta Reggia 
Nelle marmoree porte 
Entra, e le vie più corte 
Tiene col muto piè. 
Innolcra, o Sonno, Igombere 
Sono r aurate llanze 
De’ giuochi, e de le danze 
Del rumorofo lluol , 

Poiché agli fianchi alipedi 
Varcato mezzo il corfo 
Ornai rallenta il morfo 
La Sorella del Sol . 

Non temer Dio pacifico 
Su le diverfe entrate 
Di tante guardie armate 
Di bellicolo ardir: 

A tua difefa vegliano 
Gl’ impavidi cuflodi; 

Però qui tu non odi 
Strepito, nè garrir. 

Or delia pigra inerzia 
Spoglia, e dell’ozio il fianco; 
£ al deliro lato, e ai manco 
Non tien, che la Virtù. 

La mente confapevole 
Di fè fleffa ficura. 

La contentezza pura 
Che non delia di più, 

£ teco fia l’ immobile 
' Ma tranquilla coilanza. 

La queta temperanza 
Dei vigili piacer , 

E la più viva immagine 
Del più fedele Amore , 

Che pinger poflà al core 
Il maritai penfier. 

Due 
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Due fogni aneor ti (èguano 
L’ un del fanciullo vago , 
L’altro porti 1’ immago 
Dello fpofo Rcgal . 

Ogni altro obbietto tenero 
Benché di parte amica 
La torbida fatica 
Di fegnarlo non vai ; 

Quelli sì t’ accompagnino 
Sino all’ eburneo letto; 
Ma quel fovrano afpetto 
Sonno, ti ferirà, 

Deh non mirar le fulgide 
Scintillanti pupille, 

Non fentir le faville 
Di quell’alma beltà; 

Tu dei far sì , che chiudale 
Jl più tranquillo fonno, 
Ch’ i frcfchi fuchi ponno 
E l’arti tue produr ; 

Ma fe noi fai prelliflìmo , 
Perduto è il tuo viaggio, 
Ch’a quel veglia nte raggio 
Vorrai vegliar tu pur ; 

Tu , eh’ alla bella Venere 
Alto Ibpcr fpirafti 
L’amante addormentafti 
Del vago Endimion; 

E alla folTccit’ Iride 
Quali i bei rai fopilH 


Benché appena n’udifti 
Le voglie di Giunon , 
Imprefa più difficile 

A compiere t’ appretta, 
L’eftrema prova é quetta 
Del tuo dolce velen. 

M’ inganno ? o già fi chiudono 
Gli occhi beati, e lieti, 

E refpir più quieti 
Efeon del molle fèn. 

Aure foavi, e tiepide 
Vi fuccedete a gara , 

Ma v’ è la bocca avara 
E il labbro porporin : 
Così d’ intorno volano 
A ruggiadofi fiori 
L’ Api fu’ primi albori 
Ddr umido mattin . 

Dorme si ; grazie renderti , 

0 Sonno al merto uguali 
N. n p^llb, ma immortali 
Certo le rendviò. 

Su cento marmi candidi 
Su cento bronzi aurati 
Obietti miei finii grati 
Eicrno inciderò: 

Al Dio, che la più amabile 
Di .'a , che fufll- mai 

1 più leggiadri rai 
Pictofo addormentò . 
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Per lo Jlt^o argomento, ^ 

I. 

O Uando le bianche penne 
Spiegò la Fama, e il corfo 
Nunzia ad Europa de la noftra forte 
Prima la-ftrada tenne, 

Che d’ Appenin fui dorfo 4 

Apre air Italia le novelle porte: 

E chiaro grido, e torte 
Meflo full’ alte cime 
Di quell’ alpeftre via 
Onde i duo mar feopria ,' 

Fe Fonde rifuonar, e le valli ime, 

Oggi, gridando, nacque 

L’ AtelTin Prence, e trapalTando tacque. 

2. * 

Ma a la voce fonante 
Dello il padre Appennino , 

Delle le ninfe delle felve annofe , • • ^ 

Dello il pallore errante 
Del bel gregge marino , 

Delle le Dive de le fonti afeoft,^ - - ^ 

E Najadi àmorofe, 

E Driadi , e Napee 
Satiri , Fauni , e Numi 
Abitaror de’ fiumi, 

E del mare, c de’ bofehi, e le lor Dee 

Fer felle , e molfer canti 

di’ uniil Canzone di ridir non vanti , 

3 * 

Dunque, Appennin dicca, 

Non veggio aperto invano 

Sul mio dorfo nevefo il gran ièntiero: 

Dunque , gli tifpondea 

Dal baflb mar Tofeano 

Nereo fedel prcdicitor del vero, 

11 falfo flutto altero 
A la Maflcfe Spiaggia 
Io non indarno affireno , 

Non apro indarno un feno 

Yy Do. 
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Dove tlfugio, e calma il Nocchier aggia, 

Quando fcciiro lido 

Cerca dall’ Oltro a quefio mare infido. 

4* 

Ma dair oppofta parte 
De’ duo gran fiumi amici « 

Adria alle foci rinfrangcndo 1’ onde , . . 

Che nuovo augurio parte 

Da le Spiagge felici, . . , , 

Dicea, ratto venendo a le mie Iponde r 
Serba le tue profonde 
Acque Eridano 'padre , 

Adige romorefo 
Volgi le tue fcftofo, 

Che porteranno un dì cofe leggiadre 

De’ duo congiunti mari 

Già non farete a le mie fpiagge avari. 

5- 

Vedrò fu cento prore 
Fendere i flutti ondofi 
Del bianco Augcl di Giove il regai roftro: 
Vedrò 1’ aurato fiore . • • 

Dagli arbori nodofi 

Pender fcherzando al fiato d’ Euro , c d’ Olirò 
Signor del fccol vollro • • • 

Primo onor, primo vanto, , 

De’ voftri alti configli , 

Ecco Nipoti , e figli ^ 

Seguaci emulator venirvi accanto; 

Viva Tuonar l’ immenfe 

Acque, e le fpiagge, viva il Nome Ellenle. 

' 6 > 

A quello Tuono , al Nome 
De la regai famiglia 
Surfer tutti dall’ acque i glauci Dei. 

Ciafeun ricorda , come 

Spora, Germana, o Figlia 

Vide, e ftupì a’ fembianti augulli, e bei. 

L’ uno canta di lei * 

Del Borbon Sangue nata , ^ 

L’ altro di Benedetta 
D’ Amalia, e d’ Enrichetta , 
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Felicita, Metildc, Fortunata, 

Terefa , ed Ifabella: 

Echeggia il oiar dell’alma fchicra, c bella. 

. 7 - 

E di ciafcuna i pregi 
Komoreggiando intorno 
Facean lereno il Ciel , T onde tranquille , 

Rari coftumi egregi , 

Saggio parlar adorno. 

De’ folgoranti rai chiare faville , 

E cento grazie , e mille , 

De r angelica voce , 

11 divino concento. 

Il regai portamento 
De la vita gentil , del piè veloce , 

Toccar di gelofia 

Qual de le Ninfe amante, o bella fia. 

8 . 

Ma già la fama il volo 
Da r Anglico Tamigi 
A la Borbonia Senna avea (piegato : 

Dal primo annunzio folo, 

Ch’ udir Londra , e Parigi 
Del novo Prence a te, Modena, nato, 

Del buon fangue cognato 
Sentendo i dolci affetti 
Scorrere per le vene. 

Da le luci ferene 

Verfar pianto di gioja i Regiì petti ; 

Tanto può ognor la pura 
Forte voce del Sangue , e di Natura . 

9 * 

Memore i Re la mente 
Il core hanno gentile, 

11 fenno eftimator dell’ alte imprefe. 

Chi il fangue lor non mente 
Francefeo a te limile 

D'ingrato obblio non può temer l’offcfc. 

Tue regie cure intefe 
Ad emular la gloria 
Di qual fu mai in terra 
Più chiaro in pace, o in guerra, 

Yy z S#. 
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Sc^nnto lui giù nell’ immortai memoria 

Nè dell’ inclito Figlio 

Ignoto è il forte cor , 1’ alto conliglio . 

IO. 

' Dunque Inghilterra, e Francia 
Suonar di p aufi udirò 
I Teutonici regni, e i regni iberi. 

Di fpezzar elmo, c lancia 

Frtfc calilo defiro 

Quegli animoli prpoli guerrieri. 

Ma gli ufi antichi , e Ieri 
Q nverfo ha già la pace 
In quelle parti , e in quelle 
A manfuete felle 

Segno di gioja nulla mcn verace . 

Certo l’Htellin pegno 

Di lunga pace a tutta Italia è fegno . 

1 1 . 

Crefei reai fanciullo 

De’ tuoi gran Padri in grembo , 

E ’l crefeer tuo la fpeme lor conforti. 
Saranno tuo traflullo 
Prima al materno lembo 
I leggiadretti fcherzi, e i modi accorti. 
Poi di penficr più forti 

I fegni appariranno, 

E le placabil ire 
Del giovanetto ardire 

II Padre, e l’ Avo con piacer vedranno 
Tu vinci il predir mio, 

Ch’ io già ’l viaggio della fama obblio. 
Vanne fenza timor canzone incolta 
A la fovrana fchiera 
E dai fuggetto la tua grazia fpcra . • 
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PEL SANTO NATALE. 

I ) Ench’ io fia di gregge povera 
) Paftorello guardacor, 

E di vii capanna mifcta 
Sventurato abitator . 

Tu del Ciel,. del'mar, dell’ ampia 
Terra eccclfo regnator, 

Nè difpregi i miei munufculi, 

Nè mi tjegni adorator. 

Poco Jatte in quella cillula , 

Ch’ io fpremei dal gregge or or 
Polfo darti: ma accompagnolo 
C( n fedele , ed umil cor. 

Meco poi 1’ agrefte arundine 
Ho recato , o mio Signor , 

Che s’ udir unqua piacelfeti 
Come fuonanla i paflor, 

Chiamerei i fonni placidi 
Al tuo guardo Icritor . 

O pupille Icggiadriflime, 

In (ui vive» e regna amor, 

Che chiudete della fulgida 
Luce in voi tutto 1’ onor , 

Deh non fia, che giammai fpargavi 
Di rio pianto alcun dolor . 

Deh non fia, che giammai chiudavi 
Della morte il freddo orror, 

Ma cesi fcrenc, ed ilari 
Come or Cete, fiate ognor. 


PER 
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PER LA PARTENZA DA NAPOLI 

DI SUA ECCELLINE A 

IL CONTE DI FIRMIAN* 

AMBASCI ADORE PER S. M, CESAREA. 

V Aghe ridenti piagge 
Di Partenope bella , 

Umil Sebeto , e chiara Mergelline, 

Komoreggianti fpiagge 
Della gran via novella , 

E voi delle Chiajdì alme colline 
BellilTìmo confine 
Di Paulilipo am’co 
All’ onorate fpoglie , 

Che in fedel urna accoglie , 

Del Virgineo Cantor pari all’ antico , 

Perche non più sì liete , 

Quai dianzi fufte , belle piagge liete ? 

M’ inganno ? o le parole 
Della Sibilla io lento, 

Che dall’ antro fatidico rifponde ? 

Ella parlar non fuole 
Che per alto argomento; 

E al fuo parlar tra le pcrcofle fponde 
Tacciono i venti , e 1’ onde , 

L’ acr fi fa fcreno, 

Manfuete le belve 
Nelle agitate felve : 

Tanto è il valor dell’ apollineo feno, 

Che il caldo Dio comprende , 

Quantunque volte a favellar 1’ accende . 

Tetra d’ InCubria , grida, 

Perchè Firmian involi 

Alla partenopea mia cara Terra? 

Alma leale , e fida , 

Di fommi pregi , e foli , 

Ch’ ogni virtude in fe medefina ferra . 

Dunque si cruda guerra 

In 
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In fen di tanta pace 
Movermi, e tanto danno 
Recarmi, e tanto affanno, 

Privandomi di lui , crudel , ti piace ? 

Bene a goder foave 

. Troppo c a perdere amaro, e troppo grave. 

Egli r amor , la cura 
Era delle mie genti, 

A cui difefà, a cui facea foftegno: . . 

L’indole fclìietta, e pura, 

I gravi , e dolci accenti , 

II faver peregrino , il culto ingegno , 

11 nobile contegno, 

11 magnanimo core, 

La generofa mano, 

11 gentil tratto umano. 

Tutto fpirava in lui grazia, ed amore. 

I Virtude in bei fembianti 

/ Sforza talor anche i ritroiì amanti. 

Carlo, ed Amalia, nomi 
Gloriofi , immortali , 

' Ch’ io rimembrando, ahi di lontano! adoro, 

1 La virtù voftra ha domi 

I I fecoli fatali , 

* E per voi guardo il fempitemo alloro 

Dei vaghi rami d’ oro : 

Voi menti fomme augufte. 

Averte in alto pregio 
11 Cavaliere egregio ; 

Del cui valore eltimatrid fufte: 

Configli, uffizi, imprefe 
Del fuo trattarte , e dell’ altrui paefè . 

Voi della grazia voftra 
Gli felle largo dono, 

D’ ogni dono regai il più pregiato ; 

I Grazia , che chiaro moftra 

Quanti fui vortro trono 
Segga clemenza con giuftizia a lato, 

Grazia , che 1’ onorato 
Cavalier fegue, e adorna 
Per ogni ftrania fede , 

Ovunque porti il piede ; 

Gra- 
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Grazia , che la nemica invidia fcorna , 

E fa vedere aperto 

Quanta fu la fua laude, e quale il metto. 
Grazia , che alia gran Donna , 

Gnor primo , c fupremo 

Di molti patrii regni, anzi del mondo, 

Della cui l'aera gonna 

10 bacìo il lembo eftremo, 

La man non ofo per timor profondo, 

Che il labbro ho forfè immondo j 
Grazia, dico, che a lei, 

Fjrmian, ti rende caro, 

A lei , per cui sì chiaro 

Qui furti , ed oggi nell’ Infubria fei ; 

A lei, alla cui gloria 

Serbano i fati ancor ignota iftoria. 

Tu forfè ne làrai 

Scrittor primo , e felice : 

Anzi fe r avvenir difeerno in parte, 

11 cor magnanim’ hai , 

La mente intenditricc, 

Del ben oprar, del ben elporre in carte 

I modi tieni, e 1’ arte: . - 

II buon voler t’ infiamma; 

Sorge la mdTe altera 
Pacifica, e guerrera: 

Senti , sì fenti 1’ apollinea fiamma . 

Signor , fegui il desio , 

Cfie non invan ti delta il canto mio. 


I 


AL SIG. ABATE FRUGONI. 


PER NOZZE. 


C Etra facra a Melpomene, 
Ufata a pianger lempre 
Sulle amorofe tempre 
Come Tuonar porri? 

Sdegna Giunone pronuba 
Sdegna imeneo gentile 
Il non vezzofo Itile, 

Venere in odio T ha. 

So, ch’altro arringo correre 
Potrebbe altero canto: 

So, che tal nodo ha vanto 
Di gloria, c di virtù: 

So , che tra Stirpi egregie 
Famofe in pace, e in guerra. 

In ciel prima, che in terra 
Ordito, e ftretto fu. 

Ma al buon desio, che accenderai 
Al nobil corfo il feno. 

Sento venirmi meno 
Lo ftanco , e dcbol piè. 

E parrai efler naviglio. 

Che fparfe abbia le vele, 
Mentre fui mar crudele 
Amica aura non è. 

Tu, Ccraante, di Pindaro, 

E tu di Anacreonte 
Le belle note hai pronte. 

Che indarno altri tentò, 
lo qui in riva all’Eridano 
Ov’ egli umile ancora 
Accoglie in Icn la Dora 
Il tuo canto udirò. 

Tu della vaga Vergine 
I pregi almi dirai. 

Tu di que’ dolci rai 
Il chiaro fcintillarj 


E dello Spolb fervido 

I lunghi voti ardenti, 

Che non portato i venti 
Sopra l’ infido mar . 

Di lei le belle grazie, 

E le maniere accorre, 

II cor collante, e forte, 

L’ onefto alto penfier : 

Di lui r opre magnanime, 

11 valorofo petto, 

Amabile ricetto 
Di gloria, e di faper. 

Che fe ti piaccia afeendere 
Ai grandi Avi famofi, 

£ de’ duo chiari Spofi 
L’avito onor ridire 
Grande argomento appreUafi 
Al tuo felice ingegno, 

Italo Cigno , e degno 
Di Pindarico ardir. 

Già tra le fchiere barbare 
Parrai ne’verfi tuoi 
Veder que’ forami Eroi 
Far prove di valor; 

E di guerriera polvere 
Sparli , e di fangue tinti 
Tornar le tempie cinti 
Di trionfile alior. 

Io oltre r alpi Cozie, 

Alle cui falde fono. 

Del tuo bel canto il fuono 
Farò ftntire un dì. 

Cesi Francia, ed Italia 
Saprà de’ Strali eletti. 

Onde duo chiari petti 
Onello Amor feti. 
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M e dunque chiami a telTcre 
Lavor di dolci rime , 

Tu primo onor fublime 
Del facro favellar , 

Tu, che dai roliri celebri 
Caldo di Dio la fronte 
Puoi d’eloquenza fonte 
Dolcìflimn verfar ? 

Beo diemmi reco nafccre 
Amica ftella dove 
Cara al fupremo Giove 
Siede gentil Città, 

Che nei lontani fecoli 
Detta dal prifco Giano 
Ancor fi tien per mano 
L’amica libertà; 

Ma non ^là teco attingere 
Diemmi alle ricche vene, 
Che di facondia piene 
ConcelTe a pochi fon: 

A quelle, che t’ infcgnano 
Formar voglie, e coftumi , 

E veftir d’aurei lumi 
Il vero, e la ragion. 

Non dir che a te fur povere 
Però di buon favore 
C^ell* altre, che fonore 
Pindo irrigando van. 

Se fulla cetra facile 
Tentar fai belle lodi. 

Sei fanno i Tolchi modi , 

Le Tofche grazie il fan. 

No, quella, che dall’inclito 
Terzi al Panar fi dona, 
Vergine in Elicona 
Chiara non fia per me. 


Tu ben puoi farla forgere 
Famofa al par di lei. 

Che in Sorga agli alti Dei 
Petrarca uguale ir fe. 
Dimfni, Orator cuItilTlmo,- 
Ch’or hai ben d’altro cura. 
Che armonica inifura 
Di pirolette ordir; 

E nuovo illullre talamo 
Benché fra mille degno, 

Far de’ tuoi verfi legno, 

E i fuoi deftini aprir. 

Te fente ebbro di Ipirito 
.Divin, che t’avvalora, 

La bellicofa Dora, 

Che accrefee l’umil'Po, 
Sede del Re magnanimo , 

Vivo di Marce lampo , 

Che il Guaftallefe campo 
Di lauri coronò. 

Cela tinti di nettare 

Sciogli dal labbro accenti, 
Quali già udir le genti 
Da chi rapito fu, 

E vafo eletto, ed ottimo, 

E di gran doni adorno 
Porco poi far ritorno 
Dal terzo Ciel quaggiù . 

A quella coppia nobile 
Di fpofi, onde fi fpera 
D’ Eroi progenie vera , 

Non altro io poflb dar , 

Che pochi , e predi a perdere 
Vaghezza inculti fiori , 

Che i difdegnofi amori 
Son ufi a difprezzar. 
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S T R O V I. 

O Dca gentil, tu, eh’ a le invitte palme 
Tcfli le vaghe fpoglie , 

Di Lei, che tanto a fe medefma fpiacque, 
Quanto al bel Figlio di Latona piacque , 

E poi di quelle foglie 

Fai alto dono, e diadema all’ alme 

Da mille elette , e mille ; 

Deh t* inchina pietofa a’ voti miei, 

E laudi degne de’ limili a Dei 
11 canto tuo m’ indille . 

Antistrofk. 

Chi fa, eh’ alcun fra noi non abbia in terra, 

Che la corona idefla 

Merti di lor, cui tanto Pindo onora? 

Certo colui, che la mia cetra adora, 

Umil , com’ è, e di meda , 

Porria fra lor, che ’l terzo cerchio ferra 

Di chiare gemme, e d’oro 

Ornar la fronte, e d’ immortai corona: 

Ma deh fra noi rimanga, e in Elicona 
L’abbia di palme, e alloro. 

Epodo. 

Già Clio r eburnea cetra 
Co ’l chiaro argenteo plettro 
Fa rifuonar ne i’ etra , 

E pura vena più del puro elettro 
Ifpira a’ Vati, e’I cuore 
D’ alto divin furore 

Accende si, che n’è comprefa 1’ alma, 

Ma d’ un furor, ch’èinfiem procella, e calma» 
Strofi. 

Ond’ i che Giga l’ uom al più felice 
Stato da 1’ empia valle , 

A cui un fofeo nubilofo velo 

Sovente avvien, ch’afconda, e ftcllc , e cielo? 

Ond’ egli il cieco calle 

De la feofeefa altillima pendice 

Cammina fenza guida. 

La qual gli additi ove nafoofo dalE 
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V inganno , e tende a’ dubbiofi paffi , ^ 
Con man pietofa , e fida . 

Aniistrofb. 

Guida è prudenza , che le folte , e nigrc 
Ombre dirada intorno, 
rdico quelle, che per Euro, od Aulirò 
Sciolgon fovcnte da l’ Eolio claullro , 

E ad otTufcarc il giorno 

Muovon con ali fofche , umide, c pigre 

Da quella cllrania danza. 

Poiché r altre più nere alTai , e crebre 
Mede d’ interne voglie infane , ed ebre 
Le Igombra temperanza , 

Epodo. 

E fe timor codardo 

Per r afpra via , ed erta 
11 piede affale , c ’l guardo , 

Sofiien fortezza a ben condurre efperta 

Co r invincibil defira 

Per ogni via alpedra ^ r • 

Alma, eh’ a lei affidi i palli fuoi, 

E la ripon fra gl’ immortali Eroi. 

Strofe. 

Ivi è colei, eh’ in alto feggio affifa 
Alle fuddite genti 
Le inviolabil fante leggi impone. 

Ed in quieta, e in bellica dagione 
Le volubili menti 
Sola foitiene ugualmente divifa 
In due, ed anliofa 

Ch’a la bontade, ed alla colpa manco 
Non venga laude, o biafmo, o pena al 
Magnifica, e pietofa. 

Antistrofe. 

Dunque colà le’ giunta alma d’ impero 
Degna, ch’ai maedofo 
Tuo fianco Ì’ veggio Inonorata fchicW) 
Siccome delle ne la terza fpera 
In moto , ed in ripofo 
Brillan cosi di vivo lume altera. 

Che le pupille inferme 

No ’l porrian fodener , ma tali d efie 


fianco 


Veg- 


Digitized by Coogle 



Veggio fu ’I fuol chiare veftlgia impreflè , 
Ch’i’ non poffb dclerme. 

Epodo. 

Anzi gioir debb’io 
De la sì chiara fcorta 
Che regge il corfo mio 
Che non di luce dubbiofa, e fmorta, 

Ci me talor fi fgombra 
11 Cicl fra chiaro , ed ombra, 

Ma di quella rifplende, onde il lucente 
Signor del giorno indora il cocchio ardente. 

Strofe. 

Ma quai men alte, nè men vaghe (Ielle 
A’ fanti piedi io veggio? 

Sebben che giova , eh’ io cotanto veli 
Ciò, che fia meglio, eh’ a nclTun fi celi? 
lo dico, Ch’Egli è Seggio 
Di quante dona il Ciel doti più belle; 

E’ in lui dolce clemenza, 

Saggio conliglio , ed umil maefiade , 

In lui alta , c magnifica pietade , 

£ diva fapienza. 

antistrofk. 

O di (Hrpe regai germe ben nato, 

In cui lor alti uegi. 

Onde n’è chiara l’ una, e l’altra Storia, 

Per lor forfè vie più, che per tua gloria 
Unirò gli Avi egregi: 

Quella parte minor, onde beato 
Folli fra noi mortali 

Non volle il Ciel de le maggior men chiara. 
Di quelle, ond’è più gloriola, c rara 
Laude fra gl’immortali. 

Epodo. 

Cesi gentil natura 
A le virtudi aggiunta 
Fuor della turba ofeura 
L’ alma colà folleva, ov’Ella giunta 
Co’ chiari efempj fui , 

E’ fida fcorta altrui , 

Che per 1’ alpellra via il grave incarco 
Tragge ov’Ella le addita, e fpiana il varco. 
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Strofi 

O miei occhi languenti , o mia già (lanca 
£d aifannofa mente ! 

Quando fia mai, ch’io vinca invidia, e inganni 
A le (Ielle fciogliendo i lieti vanni? 

AlIUb umiiemente, 

E quelli, e quella in voi; nè (ia, che manca 
Venga mia viva fede. 

Che la più denfa nebbia io veggio fciolta. 

Ed ampia luce, e hda a l’alma volta. 

Che della via la chiede . 

ANTISTROFE. 

Luce, ch’ogn’ or più vivi raggi fpande, 

E chiari influfli, e lieti ; 

Luce ch’pgn’or più aito in Cielo afeende, 

E quanto ule più, tanto più fplenae, 

E per gli aerei, e quelli 

Campi fecndendo il minor mondo, e ’l grande 

De’ fuoi be’ raggi adorna; 

Luce , che mai da l’ empie ofeure grotte 
Non efee ad ingombrar o nembo, o notte; 
Luce, che Tempre aggiorna. 

L P O D o . 

Ma quando l’alto foglio > 

Di.1 ft mmo cielo alcenda , 

E fopra il Campidoglio 

L’ aurea divina luce inchini, e (tenda, 

Veggio dal fuo profondo 
Sorger il cicco mondo, 

Indi di palme, e trionfale alloro 
Cinta regnar la pace, c ’l fccol d’oro. 
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V iva 1’ Augufto, 'I tenero 
Il bel Nome. TEKES.A, 
Nome di Diva acccfa 
Dell’eterna Bdrà; 

Tuo dolce Nome amabile 
inclita Principefla 
Immagin viva cCprefla 
Di grazia , e di bi ntà. 
Viva, ripeta il fuddito 
Fiume di quelle fponde, 

E Alile limpid’ onae 
Lo rechi d’ Adria al mar. 
Viva ripeta il gelido 
Appennin, che 1’ udlo • 

Dal tuo bel Tuoi natio 
Il primo a rifuonar, 

Quando al tuo lieto nafccre 
Lo ripeteano i lidi 
A te foggetti, e Adi 
Del placido Tirrcn, 

E le marmoree vilcere 
Inteneriano i monti 
A tributarti pronti 
Lor tefori dal fen . 


Viva, viva, rilpondano 
- Le valli , e i colli intorno 
FeAanti in quello giorno 
Bella Diva per te. 

E Paftorellc femplici 
Movano danze, e canti 
Co’ Paftorelli amanti 
Caldi di pura fè. 

So, eh’ oggi r Iftro rapido 
Del bel nome fereno, 

E il Teutonico Reno 
RiAiona , ed Adda , e Po ; 

Ma non il noAro giubbilo 
Però all’ altrui non cede, 
Sento, che minor fede, 

Minor piacer non ho. 

Che fe di plettro eburneo 
Non mi fò dono Apollo, 

Nè porto cetra al collo 
D’ Arcadico Pallor , 

I tuoi lumi m’ accendono, 

Diva; al tuo Iblo afpetto. 
Sento ch’ho un’alma in petto, 
Una ragione, un cor. 
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POEMETTO DEL P. BETTINELLI 

AL P. GIOVANNI GRANELLI 

della compagnia di GESÙ* 

Sopra la Tragedia. 

N On io 5 Giovanni , o de’ miei primi verfi 
Dolce fuggetto, e de gli eftremi onorej 
Non io di plauli e di concenti avaro 
Or tacerommi, quando Italia intorno 
Del ncme tuo de l’ immortai tuo canto 
Dal mar trinacrìo a 1' alpe eftrema hai piena. 

Altri il poter de la tua voce , e 1’ arte 
De’ cor reina , a cui non può contrailo 
Far quantunque marmoreo e duro petto, 

E l’aureo ftile , e il ccncetro alto dica; 

Me il verde lauro a la tua dotta frorite 
Premio e corona, me de’ facri ingegni 
Amor con fanto inviclabil nodo 
Dillrirfe teco, e me qutl kuro are’ oggi. 

Me l’amicizia, e l’alma fede, al canto 
Onde il giogo caltalio e la pendice 
Afcrea t’ applaude , Icdator lineerò 
A farti onor con tutta Italia invita. 

Dunque il pettine thurno, e la dolente 
Tragica tuba , e il Sirnia Sofocleo, 

Che già molt’ anni, ahi con qual lutto acerbo 
Di Melpomene tua , giacquer negletti 
Senza voce per te ieuzi decoro, 

Dunque fia ver , che al lungo obblio ritolti , 

E de la polve inonorata kollì, 

Plauuendoti le Mufe, anco una volta 
In man riprendi , e a la notturna pompa 
Al niello uffizio teatral gli torni? 

Deh che più tardi? Tu pur fc’ colui 
Che palTeggiando nel fior de gli anni 
Sul gran cc turno le fellìnee feene 
Deltar potetti da l’eftrcme fedi 

L’ alta 
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L’alta Città, che il plcciol Reno inonda, 

E trarre al fuon del tragico lamento 
Ad alTediar l’ invan difele porte 
Del pien teatro 1’ affannofe turbe 
Sprezzatrici del gel , del fonno fchive, 

Per afcoltarti e Ugrimar con teco. 

10 fteffb allora udii l’ itala Atene 
Far lieto plaufo a fe medefma, plaufo 
A la ligure far gran Donna, e il Tuo 
Sofocle rammentarle; io fteflb io vidi 
Lei rivolta a la benna alzando il dito 
Minacciofa moftrarle in te del prifco 
Tofcan coturno il vindice al fin forco, 

£ più eh’ emula ornai d’ incontro opporle 
In te corretti ed in te folo uniti 
L’ alto Cornelio ed il divin Racine . 

Kifeofia Italia a cosi faufti auguri 
Chiamò più volte la Tragedia a nome, 

L’antica fua grave Tragedia; quella 
Che vincitor de’ Goti e de I’ etadi 
Primiero a noi dal pulpito d’ Atene 
In attalica veda in regia benda 

11 Vicentin fu ’l greco plauftro adduflè; 

Ma che poi fatta di reina ancella 
Lacera il manto e di fenili crefpe 
Deforme il volto , <o non curata giacque , 

O pur la fronte indecore coperta 
Sotto comica larva, era fu ’l palco 
Per virtù d’ uno fcritto o d’ un anello 
Or tifo al vulgo, or maraviglia. Allora 
Ai carmi in mezzo , c de l’ Attore in vece 
Su la feena a gli eroi fàcra e a gl’ Iddi! 

Spettacolo chiedea d’ orfo feroce 
L’infano popolar grido e bisbiglio, 

Spettacolo di gioftra e di duello , 

„ Sogni d’infermi, e fole di Romanzi. 

A l’azzuffirfì allor, al dar addietro 
Fanti c cavalli , al dileguarli in fumo 
L’ arfo Ilio c in polve, ed al volar per mago 
Poter Medea ne l’aria, alto di plaufo, 

Qual Adria od Appennin faol per tempefta, 

Muggiva il Circo, e battea palma a palma. 
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O de la gente italica, o degli Avi 
Infamia c lutto, che la Patria tolta 
Dal barbaro furor vider di novo 
Al fero culto e a la barbarie in preda! 

Ma tu nov’aftro ne l’aufonio Cielo 
Surgcftì al fine. Ai tuo apparir dicr loco 
L’ ombre c gli errori, c in te levando il guardo 
Si dertò la Tragedia, e fi fè bella. 

Per te’l fuo primo giovenile onore, 

]| greco veftimento, il gr^ve pallb, 

E la modedia matronal riprefc ; 

Sì che gli alberghi de la nobii gente 
A lei non furo più contefi appreflb, 

Nè ricufaro allor Donne gentili, 

O prodi Cavalier d’ aureo coturno 
Calcar le fcene, nè fdegnar gli Kroi 
Del tragico penfier pafeer la mente. 

Fuggir davanti a te, davanti a lei 
Le vane voci rifbnanti , i motti 
Licenziofi, la protervia, il fafto, 

L’inglefe ferità, gfilpan portenti, 

E lo sfrenato immaginar de’ vati . '' 

Tu col valor del dorico ft tomento 
L’ ombre giacenti ne l’eterno fonno 
Fuor de le fepolcrali urne poterti 
Chiamar cantando, e ri vocare al giorno . 

Fur vifte allor Palme famofe a gara 
Abbandonar Pelifia felva, e in folla 
Da le porte d’ Averno fpalancatc 
L’ irrcmeabil fette volte gorgo 
In novi afpetti di dolor varcando 
Gli antichi cali a noi ridire , e il pianto . 

A cui non fu terror lungo e pietate 
Dion tradito, e del liio fangue lordo, 

Mifero efempio d’ amicizia e fede ? 

Chi le gravi non pianfc afpre catene, 

E gli fvenati pargoletti figli * 

De P Edipo giudeo? Chi di Manaflè 
Non deteftò P antiche colpe, e al novo 
Dolor non dolfe, c il non veduto in pria 
Piagnendo non udì facro argomento? 

£ pur l’alto lavor triplice, in cui 
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Ogni altro ingegno avria più luftri oprato, 

Te divin Vate , te divino ingegno , 

Te di natura e de le Mufe alunno 
. Tre non interi, e in altri Itudj e in altre 

Cure te Tempre avvolto , anni ritenne . 

Deh perchè allor le ben ordite trame 
Non feguir poi de la fperata tela, 

E le bell’ opre pareggiar con gli anni? 

Che Italia nollra mal del folo Ulillè , 

Mal de la fola Merope contenta. 

De la divina Merope , e di rade 
Altr’opre elette, oggi moftrando il fommo 
I Padre ed autor del iuo leatro a dito 

j Al par d’ Atene e di Parigi andrebbe . 

Ma in quello giorno odi , gentile Spirto , 

Odi gl’ inviti e le materne voci , 

Ond’ ella , il fin da te pregando al lungo 
D’ oltre a cent’anni fuo Iquallor, la ricca 
■ Pompa donnefea e il, peregrin corredo 

i Di compier col lavor primo ti grava , 

' E la tua delira e il tuo foccorlo implora. 

Vedi , poiché del ben riprefo incarco 
E’ fin là giù romor venuto, vedi 
Lungo Cocito innumerabil turba 
„ Ombre amornfe , ignudi fpirti , e polve , 

I Che al dolorofo fine crror Ibfpinlè , 

I Fremere ed ondeggiar verfo te ftefe 

Le palme alzando, e a te chiedendo a prova 
Di riveaer l’amica terra e il giorno. 

Quant’ ombre, o quante in te d^ Eroi converiè 
Sembianze e forme! Vedi innanzi, vedi 
Annibai unto al terren noftro. amaro 
I Domandar Canne un’ altra volta e Trebbia» 

O almen più degna di lui morte in Ponto. 

Vedi duo Bruti, e Cefare , e Pompeo, 

E l’anima feroce di Catone, 

Chieder da te novella vita , e quale 
Forfè non anco italo Vate alcuno 
1 Lor dar poteo , da te fpcrar migliore. 

O qual concorlb, o qual d’abiti e volti 
Confufa immago ! Quei che là con 1’ elmo 
SovralU a tutti, ed ha di Giove afpetto, 
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Il Macedone è quegli. Invan de l’Indo 

Le fpoglie ottenne, avvinti al cocchio invano 

I barbarici Re traile: fu vinto 

P'ù d’ una volta in fu le fcene, e in villa 

Si fdegna ancor, che d’ una donna apparve 

Non pur di Poro fuo prigion , minore. 

Veci Appio Claudio; ci mira bieco il freddo 
Imirator , che Greco ai fcnfi a i detti 
Vani e loquaci di Roman l’ha fatto, 

E traditor d’una fanciulla Eroe. 

Qtiann colà mentiti Greci ! quanti 
Del batbaro Oriente atroci volti 
Hanno gli amori e i franchi vezzi a fchifo! 
Nè meri di lor cento di Troja, e d’Argo, 

Di Roma cento, e di Bifanzio io veggio 
L’itala ingiuria rammentar. Qual d’cifi 
De le garrule rime è fatto fervo , 

Qiial del guerrier robufto arnefe in vece 
Tratta il lirico plettro, e qual l’ufate 
Arti già in Corte opra ne’ detti arguti 
Tdior di voci , e fabro di concetti , 

Ma più crudo deftino altri ne danna 
A innanellar l’inculta chioma, e l’afpia 
Militar guancia a colorir, che poi 
Non più del marzio lituo in tuono d’ ira , 
Ma di dolci arpe ai-tremito e di viole 
Tremula increfpan gorgheggiando, e al vento 
Vibran la vote non viril , per cui 
Fatto mufico Ettor mufico Achille 
Fa di battaglia e d’ armonia duello, 

E cantando s’ azzuffa, e muor cantando. 
Milèri Eroi ! che dopo i varj cali. 

Dopo le morti , c i mali tanti e gravi , 
Once fur di pietà lur^o argomento. 

Colpa de’ noftri non felici tempi , 

Or di bisbiglio or fon cagion di fonno 
D’ Adria ai Signor, di Romolo ai Nepoti. 
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Ai- P. SAVERIO BETTINELLI 

DILLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

RISPOSTA 

DEL P. GIOVANNI GRANELLI 

DELLA COMPAGNIA DI GBSu'. 

N On fe da quella fempre verde, e facra 
Arbor d’ Apollo dolce cura un tempo, 

Poi luito amaro, ed or memoria acerba, 

Da’ cui bei rami le vocali canne, 

E 1’ auree cetre , c le fonore tiombe 
Pendon di lor, che le maeftre note, 

Non pure al vulgo della fciocca gente 
Moltitudine barbara infinita , 

Ma a quel de’ vati, oggimai troppi, alcole 
Seppono ricercar , e al dolce, e chiaro 
Inuhtato fuono, or 1’ ale ai venti 
Ora il rapido corfo a’ fiumi, or I’ ire 
Frenar de’ moftri, or tronchi lordi, e làlli 
Trailer feguaci a loro voglia, c 1’ alte 
Mura di rocche, e di Città fuperbe 
Eccitato cantando, anzi d’ Avemo 
Vinfer Ife porte , e 1’ aer muto, e pigro 
Del trillo Regno dell’ eterna notte 
Agitar dolcemente, e le dolenti 
Attonit* ombre di Cocito in riva 
Rallegrato col canto, e i duri petti 
Ammollir de’ fanelli inferni Dei, 

Non, dico,' le da quella arbor ficrata 
Una di quelle cetre Apollo llelì'n, 

O Melpomene mia tratta n’ avtfle, 

£ ricercate di fua man le corde 1 
Accordatele al fuon del divin canto, 

O pur fu la corteccia intorno intorno 
. Al caro tronco , i fenli llelli , e i vcrli, 

Eettinelli gentil, che tu mi ferivi. 

Di Melpomene mia degni , c d’ Apollo, 

Coll’ aureo llil, com’ era antica uGmu 
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Letto avefli per loro incifi, e (culti, 

Non però fui inio cor forza migginre 
Non fu la mente mia , fu i fenli miei 
Di quella, di’ hai fpirto poHcnte, e raro, 
St.ffranlo in psce, il ver ti cico, avrieno . 

Ma, che quariunquc alpdlre an'ma, c dura, 
Pure nuli tronco, o marino, o fera, od ombra 
Anco non fc no, e la fpirabii aura, 

E r alma luce dell’ amico ciclo 
Bevo cogli occhi, e coll’ anelo petto, 

E fcnto, c penfo, c vivo; me i tuoi verfi 
Penetrar fino a 1’ intime midolle 
De r offa, e de le vifcere profonde 
Non che ne le piu aperte ulare vie 
De’ pronti nervi, e della fempre in noi 
Formatrice ó’ immagini rovelle 
Fervida fantafia: fegno, eh’ io ferivo; 

E pur cantando ferivo, e quanto puote 
Peggere al coifo la volante penna 
Non ciiftigata da miglior conligiio, 

Tanto ferivo, che par, eh’ altro non curi, 

O si tulor deftriero, a nobil corfo 
Un tempo avezzo, e de le prime palme 
Tra ’l plaiifo prpolar fatto hiperbo. 

Se de la nota tromba il fuono afcolta. 

Che gli fcicglie le mclfc, il pafeo, e forlc 
La vile fonia obblia , che mal gli grava 
L’ inimeritcvol dorfo, e al del levando 
fieri nitriti , e le dimclfc orecchie 
Acute ergendo de le rare chiome 
Sparge gli avanzi al vento, c il corfo antico 
D. 1 Reggitor non Cavalicr indarno 
Contro gli sferzi del defio contefo 
Prende animofo, finché via non lunga 
Vinta di falli difulati , inciampa, 

Fd ineguale al buon voler trabocca. 

Dunque, fc tanto puoi novo coturno 
Vedrai vdH rnii , e le nt ttuine feene 
Un’ altra volta funedar di pianto? 

No, Bettinelli mio, tu bm mi guidi 
In riva a Lete, e qual fi;:,liuol di Mafa, 

Le nude ombre leggere accenni, e reggi, 
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Che con più loro onor la vita antica , 

Quella, per cui fur detti un tempo Eroi, 

Rivivere vorrian, fdejjnando 1’ altra, 

Che tal og^i fra 1’ armi, c fra le cure 
De valli imperi delirando vive. 

Veggo 1’ ombre amorolè, afcolto il Tuono 
Di lor giulli lamenti ; anch’ io con loro 
Pungo, e con teco i lor dellini avari. 

Curo r onor d’ Italia; aflai mi tocca 
Quel de la patria mia, fento, eh’ io nacqui 
De la figlia di Giano, e di lei nacqui 
Libero lig io. Tu che d’ Adria in l'eno 
D’ una mrdefiuja libertà la dolce 
Altrove feonofeiuta aura refp ri, 

Lafcia , eh’ io teco in pochi verfi sfoghi 
Il cor pittofo, e ricorde voi torto 
Al fugetto primicr farò ritorno. 

Non è dunque per lei , che vive ancora 
De r Italo valor la gloria antica , 

E le ftraniere genti anco una volta 
Vider rinati nella noftra terra 
1 Mu/.j, e i Fabj, ed i Fabbrizj, e i Curii? 

N<-b è per lei, che il mar Tirreno ancora 
Bigna libere fpiaggic, e i falli flutti 
Se gonfiano talor per Euro od Olirò 
Ad alte moli, cd a marmoree rive 
Dmil frangendo, almen s’ allegra, c gode 
Frangerli a piè d’ una Città Keina , 

E a delira, c a manca al fuo l'erbato Impero? 

A cui non meno il Tracio mare un tempo , 

E 1’ Ionio per troppi fcogli infido, 

E il procellofo Egeo vinto li frani'e ? 

Ben fi rammenta, che portò fui dorfo 
S.iegnofo ancora del recente oltraggio 
Pini, ed Abeti d’ ollil felva, e vide 
Rofliicerulee barbare bandiere, 

E minacciofe fiamme al vento fparle. 

Vide i pallidi lampi, udì ’l rimbombo 
D;’ cavi bronzi , ed a muggirne aftretto 
Turbò più volte i più ficuri alberghi,. 

Che alla quiete de’ marini Dei, 

Nel tranquillo profondo apprella, e ferba: 
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Ma vide pur le fuggitive prore 
Stanche del lungo error, del vano ardire 
Spiegar le vele a Borea, e in altri mari 
Cercar gloria migliore, e in altri porti 
Miglior riftoro de folTerti danni : 

Ed oggi vede i fuoi Triton ftcuri, 

Che agli agili Delfin premendo il dorfo 
Scherzan T acque, e fu 1’ amiche foci 
SpefiTo deporti colle Driadi belle 
De’ vicin fiumi, e colle vaghe ninfe 
Degli odorati ombrofi Bolchi , mille 
D’amore, e di piacer fan fefte, e balli? 

Non è per lei , che il buon Padre Appennino, 

Poiché cederon fuperate 1’ alpi , 

Ad una parte alnicn d’ Italia bella 
Fa fthermo ancor da la nemica rabbia? 

Io non ha guari, coll’ amico capo 
De 1’ immortai Pellegrin nortro vidi 
Le patrie mura, e i vicin colli, e i monti 
Ddj da prodi Cittadin narrarmi 
Dove i Duci Alemanni, c dove i Sardi 
Innoltrar le bandiere, e d’onde furo 
Stretti a sloggiar, dove le palme, e i lauri 
Ben meritati da la giovin fronte 
Del fuo fangue inaffiò Pincllo ardito 
Ettore nuovo di non arfa Trcja 
E troppo indegna, e maltrattata fpoglia 
Di non rivai, nè vincitore Achille; 

E dove il folte Canevari, e faggio ' 

Vincitor cadde , de’ canuti Padri 
Cura, ed amor, e defiderio acerbo, 

E de le madri fcfpirofe, c delle 
Liguri fpofe am.ro, e dolce pianto; 

E dove gli altri Cavali.r non meno 

Alla difcfa de la Patria pronti 

Efpofer cenfo a prova, e vita , e fangue. 

Di cui con altri, deh fia lungi amico, 

L’ invidia, e il vanto, ebbi comuni gli Avi 
Più o men lont.ini, c con alcuno il Padre. 

Or penfrt s’ io dal gloriofo efempio, 

Che tu m’ .aggiungi, quali fprone al fianco 

Fatto aniniofo oltre 1’ ufato quella, 
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Che per me fi porria, gloria maggiore 
A Ital a noftra , fe cesi gli Iddj 
Mi fufier dcftri, cd a la Patria mia 
Del Sirma fofFocleo crefeer vorrei. 

Ma quanto pur tanto di me fperaflì, 

Che di te fteiro anzi fperar tu dei , 

Di te cui certo a le primiere mofle 
Tuonò finillro il Cielo, c arrife Apollo , 

Di te, al cui pianto pianfe ,e al lieto fine 
Pur s’ allegrò Fellina noftra, quando 
Clorata tuo fu quelle feene apparve 
Su quelle feene, eh’ io fpelTo di pianto 
Sparfo, e talor anche di fangue avea, 
Gionata tuo, di cui non credo io troppo, 
Se credi a me, nè il favolofo Ulillc, 

Nè l’imitata Merope migliore. 

Non che Manalfe, Sedccia, Dione, 

Ch’ io fenza invidia a ogni fatica d’ altro 
llluftre ingegno voicntier pofpnngo: 
Finalmente di te, che in Pindo ancora 
Fri le caftalie Dee lieto foggiorni, 

E de’ purpurei Adriaci Padri i Figli 
A le bell’ arti, ed all’avito Impero 
Nati, e crefeiuti, al facro monte adduci. 
Dove cetra non è, non Canna , o Tromba, 
Che Appallo, o alcuna delle fue forelle 
Scortele al tuo defir nieghi, o contenda; 

Se tanto dico, pur di me fperalfi 
Già da molt’ anni tutt’ altrove intefo , 
Quanto di te meglio fperar tu dei 
Non però mai colle fevere leggi , 

Che in quello fol malvolontleri io ferbo. 

Nè però accufo, nè riprendo, o danno, 
Sacco, o coturno io più veftir vorrei. 

Tu dunque in riva a Lete, e nell’ Elifo 
Fuorché 1’ ombre virili, altre non vedi; 

E monaftica chiuftra, al penlìer mio, 

Quella ti fembra, oche ti fembri appare, 

D' onde sbandita in un perpetuo etiho 
Sia, qual profana,la donnefea forma? 
Dunque fenza Romane, e fenza Greche 
VilTcro gli Appi, e Celar] , ed i Bruti, 
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Gli Alcfrandri , i Tenilftocli, gli Ulifli, 

O ftrnza Tracie., c peregrine donne 
Regnar nell’ Afia quc’ feroci volti , 

Che ti fembran d’ amor tanto nemici , 

Nell’ Afia molle , a cui non ben la Francia 
Con tatti i vezzi fuoi altri pareggi ? 

Credilo , appena i fottcranei campi 
M’ aprì il tuo forte immaginar, appena 
Da r ime fedi al tuo cantar commolTe 
Vidi r ombre felici; e a fianco a quelle 
Che tu mi nomi de’ vetufti Eroi 
Vidi non men T ombre famofe. e chiare 
Di Trojane, di Greche, e di Latine, 

E d’ ogni gente memorande donne, 

Che de’ lot cafi profperi, ed avverìi 
SpefiTo furon cagion. Tempre compagne. 

Vidi la bella Ifigenia raoflrarmi 

Vermiglia ancor de la crudel ferita 

Che non Agnella, o Capra, o Cerva, o Damma 

Per lei foftenne , ma de’ fieri Atridi 

Superba Gelolìa, fete di Regno 

E de l’ avaro facerdote compro 

Oraeoi degli Dei le feo, per trarla 

Da le braccia , e dal talamo del troppo 

Forte, ed ardito, e paventofo amante. 

E la fedele Andromaca nell’ atto 
Di partir anco il cor pietofo,e i guardi 
Al vivo Afìianatte, c al morto Ettore, 

Poi difdegnar, e vendicar 1’ oltraggio, 

D’ efler piaciuta al vincitor di Troja, 

Qual fe quantunque in giovanile etatc 
Di bei coltumi , e di legglardo vifo , 

Vedova madre d’ un figliuol d’ Ettore, 

Elfcr più non dovefle, o parer donna ; 

E Didon vidi, e Lavinia, e Camilla, 

Ippolita, Artemifia, Cleopatra, 

Lucrezia, c Giunia ; e quelle altre Romane, 
Che fiir di fede, e d’ ontftate efempio. 

Ma del feroce Mitridate a fianco 
Tronca i biondi capegli, e al pefo avezza 
D’ elmo guerrier la mlicata fronte. 

Tanto in alma gentil poteo la fede 


Di maritale amor, Ifficratea 
Mi fè cenno, e pregò fottrarla all’ onta 
De la rivai Monima, e la fua gloria 
A lei tornar, che fu le franche fccne 
Parie cfcurata,e il Confole Romano 
Quantunque vincitor non le conteiè. 

Or penfa s’ io fordo a tai voti, c crudo 
Eifer potrei, io, che quantunque a fchifb 
I franchi vezzi, e i molli amori, c i vani 
Motti, e penfier abbia qual uom, che vive 
CMibe in facro, e folitario (lato. 

Non però dc’coftumi umani ignoro 
Le traccie, e i (ini, e ciò che umano (ia 
Da me non penfo, ne d’ altr’ uom’ lontano. 
Afcoltami però: non è, eh’ io penfi 
Che i prifehi Eroi fu le Francef-he feene , 

0 fu le noftre di più ftrane forme 
Sieno fatti a ragion Mulici, e Amanti; 

Ma penfo si , che fenza donne indarno 
Sperar fi polla d’ uguagliar la forte 

De’ pnfchi Greci, o de° moderni Franchi, 

E foggiungo di più , che tanto è guafta 
La mente, e il cor de’ più di lor, che fuole 

1 notturni Teatri empier di plaufo , 

Che poco altro ne’ lenii, c negli arguti 
Detti de’ vani Attor cura, ed apprezza. 

Che quanto udendo, ed imitando polfa 
Rider de la ridente amica al fianco. 

Quello d’ Adria i lignor, quello i nipoti 
Di Romolo tien delti: le congiure, 

La fiera libertà , 1’ altera gloria 
L’ amicizia fedel, gli avvcrli caù, 

Se non li tempri femminile amore 
Sono al Teatro non frequente , grave 
Cagion dilunga noja, e d’ alto fonno. 
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